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DELLO SPIRITO 

DELLE LEGGI 


LIBRO DUODECIMO 

DELLE LEGGI CHE EOJIMAKO LA. LIBEJITa’ POLITICA 
BEL SUO ^APPORTO COL CITTADINO. 


CAPITOLO PRIMO. 


Idea di questo Libro 

\ 

L' aver trattato della politica liberta nel suo rapporto corT^ 
la costituzione , non è quanto basta : ma convien altresì che 
facciasi rilevare nel rapporto che ha la medesima col citta- 
dino. 

Dissi , esser essa nel primo caso formata da una certa di* 
stribuzione delle tre potestà ; ma nel secondo forz’è conside- 
rarla sotto un’ altra idea , Consiste la medesima nella sicurez- 
za o nell’ opinione che uno ha della propria sicurezza... r 
Potrà darsi , che libera sia la costituzione , e che non Io 
sia il cittadino . Potrà il cittadino esser libero , e non esserlo 
la costituzione. In tal caso la costituzione sarà libera di dirit- 
to , e non di fatto : il cittadino sarà libero di fatto , e non 
di diritto. 

La sola disposizione delle leggi , ed anche della leggi fon- 
damentali , quella si è , che forma la libertà nel suo rappor- 
to con la costituzione. Ma nel rapporto col cittadino posson 
farla nascere i costumi , le maniere , gli esempi ricevuti , o 
favorirla certe leggi, come vedremo nel presente libro. v 
In oltre nella maggior parte degli stati trovandosi la li- 
bertà più ristretta , contrastata o depressa , di quello richieg* 


r 
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ga la loro costituzione , è bene di far parola delle leggi par- 
ticolari , le quali in ciascuna costituzione possono sostenere 
o alterare il principio della liberta, della quale ciascuno di es- 
si esser può suscettibile (a). 


(«0 Noi dobbiamo in questo luogo fare all’autore il rimprovera 
me -esimo, che più fiate gli abbiamo fatto. Niuaa nettezza , niuna 
precisione, niuna esattezza noti meno in questo capitolo, che in 
quelli che seguono- per rilevarne il sen>o, torz’è sviluppare le 
sue idee. Nel capitolo III del libro precedente, ci ha detto, che 
la libertà politica non consiste ntl fare ciò che si vuote ; e vi aggiunge 
da Uomo gran 'e, che in uno stato la liberta non può eonsitere , che nel 
poter fare ciò che ti dee volere , e nel non esser costretto a fare ciò che 
voler non si dee. Siccome questa definizione é applicabile alla libertà 
naturale ed a la civile, di pari ohe alla politica, conviene dilu- 
cidar questo passo per illustrare ciò che in progresso 1’ autore ci 
dice. Se consiste la libertà nel poter fare dò che ti dea volere , « nel non 
esser costretto a fare ciò che non si dee volere , ne segue che la libertà 
nello stato naturale) consista nel poter fare tutto quello che le leggi 
naturali ci prescrivono, e nel non esser costretti a fon ciò che queste leggi 
non prescrivono t nello «tato civile, nel poter fare ciò che le leggi nella 
soc età civili prescrivono , e nel non esser costretti a fare ciò che queste 
leggi non prescrivono ■ Le leggi della società civile sono di due sor- 
te: le prim- sono leggi fon-lamentati ; le seconde son chiamate 
volgarmente civili; cosi sarà distinta la libertà relativamente allo 
stato naturale, e relat-vamente allo stato civile, e nello stato ci- 
vile si distinguerà rei ideamente alle leggi fondamentali, e rela- 
tivamente alle leggi civili . Pel primo riguardo chiamasi naturale , 
pel secondo politica , pel terzo civile. Ecco ciò che avrebbe dovuto 
insegnarci l’autore, in vece di confondere queste necessarie di- 
stinzioni, senza le quali è impossibile l’ intenderlo- Megl o ancora 
avrebbe fatto, se si fosse attenuto alla definizione data d <i romani 
giureconsulti alla libertà , chiamandola ( per rapporto a’ casi de* 
quali qui si tratta ) la facoltà di fare ciò rhe si vuole, a riserva 
di ciò che è dalle leggi vietato : poiché questa definizione, la quale 
contiene precisamente le tre specie di libei tà da noi indicale) è 
multo piò adeguata. 

Passiamo ora alle conseguenze risultanti da ciò che ahbiam 
detto relativamente al Soggetto che tratta il signor di Montesquieu . 
Poiehè i i uno stato le leggi civili escludono dagli oggetti di no- 
»tra volumi» ciò ehc esse stabiliscono ; per due riguardi vi si trova 
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CAPITOLO II. 
Della libertà del cittadino . 


Condiste la filosofica libertà nell’ esercizio della propria vo- 
lontà , o per lo meno ( se sia necessario parlare in tutti i si- 
stemi) nell’ opinione, che uno ha d’ esercitare la propria 
Volontà (*)àl.a libertà politica consiste nella sicurezza, o per 
lo meno nell’ opinione che ai ha della propria sicurezza . 

Si fatta sicurezza non è mai tanto investita , quanto nelle 
accuse pubbliche o private . Adunque la libertà del cittadi- 
no dipende principalmente dalla bontà delle leggi crimina- 
li (a). ’ 


1 


limitata la nostra libertà naturale, ». per rapporto alle leggi fon- 
damentali, a. per rapporto ^lle leggi civili. Questa libertà cosi 
doppiamente limitata si è quella , che il nostro autore chiama po- 
litica. P<el libro prt cedente l’ha egli considerata relativamente 
alla costituzione , cioè relativamente alle leggi fondamentali : ora 
la va considerando relativamente alle leggi civili : e noi rileverò» 
mo ,che pecca in esattezza sopra questo secondo puuto , come ha 
peccato sul primo ( Kifiess d’un an< nimo ). 

(*) Per servire a tulli i sistemi, dice Montesquieu, che la filoso- 
fica libenà consiste nel!’ opinione che uno ha d’ esercitare la pro- 
p, ia volontà Ma poteva egli fare a meno di avere in cousiderazio- 
ue la strana opinione de’ nemici dell’umanità, i quali poco cu- 
rando l’intima nostra coscienza, che continuamente ci ammoni- 
tee che siamo liberi , di si bel pregio ci vogliono sposare. 

(«) Abbiam veduto, come il signor di Atontesquuu ■ i ha detto, 
che la polisca liberta consiste mi polir Jote ciò che si dee volere, ec Ci 
fa oia sapere,i he la medesima consiste nella sicurezza o almeno nell’o- 
pinione che si ha della propria sicurezza, t come si fatte diff-renze? 
La libertà naturale è la facoltà di fare ciò i he si può volere; quan- 
do questa i ititela, est lude < gni altro dal diritto il’ impedire ene 
1’ uso , o di ristringerla : questa 5>tu zinne relativa è t iò ohe il si- 
gnor di Monttsquieu n- mina sicurezza : ora supponendo le pub- 
bliche o private accuse , e | tncl.é le leggi criminali quelle sou# 
•he limitano la naturai libertà colla minaccia d’ alcun grave cassa- 
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Le leggi criminali non sono state ridotte alla loro perfu- 
sione tutt’ in un subito; in quei luoghi medesimi , ore si è 
più cerc ata la libertà , non si è sempre trovata . Ci dice Ari- 
stotile (b) , come a Cuma potevano essere testimoni i parenti 
dell’accusatore. A' tempi dei re di Roma si imperfetta era la 
legge, che Servio Tullio pronunziò la sentenza contro i fi- 
gliuoli d’ Anco Marzio , accusato d’ avere assassinato il re 
suo suocero (e) . Sotto i primi re franchi Clotario fece una 
legge (d), perché un accusato non potesse essere condannato 
senza essere ascoltato ; il che prova una pratica contraria in 
alcun caso particolare , o presso alcuna barbara popolazione. 
Caronda fu quegli che introdusse i giudizi contro i falsi te- 
timoni. (e) Allorché l’innocenza dei cittadini non è in sicuro, 
non lo è nè pure la libertà . 

Le cognizioni che sonosi acquistate in alcun paese , e che 
, negli altri si acquisteranno sopra le regole più sicure che si 
possono osservare ne’ giudizi criminali, int» Tessano l’umana 
generazione più di qualsivoglia altra cosa del mondo . 

Sopra la sola pratica di si fatte cognizioni può esser fon- 
data la libertà ; ed in uno stato, il quale avésse sopra di ciò 
le migliori leggi possibili , Un uomo, al quale si facesse il pro- 
cesso, e che esser dovesse impiccato il di seguente, sarebbe 
più libero di quello sialo un bassa in Turchia (f ). 


go,è vero altresì, che dalla bontà delle leggi criminali dipende 
principalmente la libertà del cittadino ( Rifless. d’ un anonimo). 

fé) Polii. Lib. ti. 

(r) Tirqu nio Prisco. Vedi Dion. <f Alte. Lib. IV. 

</) L’anno 5So. 

(e) Aristotele Polit. Lib. n, cap- zìi. Diede le sue leggi in Turio 
nell olimpiade lxxxiv. 

(/) Confonde manifestamente iti questo luogo il signor di Mon- 
tesquieu le leggi criminali con quelle che regolano la forma giudi- 
ziaria. Imperciocché tutti gli esempi da esso riportati in quosto 
luogo, e nel seguente capitolo , non son cavati dalle leggi cri- 
minali, ma dalla maniera con cui un accusato può esser per- 
seguitato in giustizia : ora per tal riguardo ha ragione di dire 
il signor di Montesquieu , che da essa dipende principalmente la 
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CAPITOLO III. 

! Continuazione del medesimo soggetto . 


Le leggi , che perir fanno un uomo sulla deposizione d’un 
solo testimonio , sono fatali alla libertà (a): la ragione n’ esi- 
ge due ; imperciocché un testimonio che afferma , ed un 
accusato che nega, formano una divisione, evi vuole un ter- 
zo per evacuarla . 

I Greci ( b ), ed I Romani (c), per condannare, esigevano un 
Voto di più . Le nostre leggi francesi ne vogliono due. Pre- 
tendono i Greci , che Puso loro fosse stato stabilito daiWu- 
ini (d), ma egli è più tosto il nostro (e). 


libertà del cittadino , poiché la libertà naturale lascia a quelli 
che sono attaccati, ogni strada aperta per la difesa , e che la 
medesima viene ad essere direttamente attaccata da tutto quello 
che ristringe »1 fatta difesa { R.fless d’un anonimo). 

(n) Nuova inavvertenza. Porta la legge pena di morte pel tal 
delitto: la forma giudiziaria permette il giudicare sepra la de- 
posizione d’ un tal tes imonio : non è la legge , ma bensì la maniera 
di procedere contro l’ accusalo t he investe la libertà. Talora, a dir 
vero, le leggi che stabiliscono alcuna pena, portano ad un tem- 
po stesso in qual modo sarà giudicato della verità del fatto, e 
come si procederà contro al reo : ma in questi casi medesimi 
forz'i distinguere la parte della legge che stabilisce la pena, da 
quella che regola il modo con cui un accusato puè essere at- 
taccato e difeso, e come debhasi procedere nell’ amministrar» 
la giustizia ( Rifless d’un anonimo). 

(t) V Aristide , Orat. in Mintrvam. 

(c) Dionig. d’Alicam. Sopra il giudizio di Cwìolano Lib. vii. 

(d) Minervae cuUutus ■ 

(e) Tutto qu> sto riguarda non le leggi criminali propriamente 
dette , ma la forma giudiziaria, e la maniera d’ amministrare la 
giuslieia ( Rifless. d’un anonimo). 
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C A P I T O L O IV. 

Che la libertà è favorita dalla natura delle pene 
e dalla lor proporzione . 

E il trionfo della liberta , allorché le leggi criminali pren- 
dono ogni pena dalla natili a particolare del delitto ( a ). Si 
dilegua tutto i’ arbitrario ; la pena non difende dal capiiccio 
drl legislatore, ma dalla cosa : uè è più 1’ uomo, che all’ no- 
nio fa violenza . 

.Vi sono quattro sorte di delitti . Quei della prima spècie 
investanola religione; quei della sei onda, i costumi : quei 
della terza . la tranquillità , e quei della quarta , la sicurezza 
de’cittadini . Le pene che si danno , debbon derivare dalla 
natura di ciascuna di queste specie. 

Non pongo nella classe dei delitti che interessano la reli- 
gione, 9e non quelli che direttamente la investono, quali so- 
no tutti i semplici sacrilegi. Imperciocché i delitti che ne di- 
sturbano l'esercizio, sono della natura di quelli che turbano 
la tranquillila dei cittadini o la loro sicurezza , e debbon ri- 
ferirsi a queste classi. 

Affinchè la pena dei semplici sacrilegi sia carata dalla na- 
tura ( b ) della co«a , dee consistere nella privazione di tutti 
i vantaggi che dà la religione: l' espulsione dalle chiese, la 
privazione della società dei fedeli per un tempo o per sem- 
pre, la Ioga dalla loro presenza, l’ esecrazioni, le detestazio- 
ni, gli scongiuri. 


(a) Qui solo propriamente comincia il nostro autore a parla- 
re dell’effetto delle leggi criminali sopra la libertà. Tutto quello 
ch’<i dice nel rimanente di questo libro, è degno della più grande 
attenzione ( Riflcss d’ un anonimo J 

(l> Aan Luigi fece leggi si eccessive contro chi giurava , che il 
Tapa si credere obbligato ad avveriirne'o Questo sovrano ino- 
sUid il SUO Zelo f e mitigò le sue leggi. Cedi i tuoi editti. 
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Nelle cose le quali turbano la tranquillità? o la sicurezza 
«ìello stato , le azioni occulte appartengono alla giustizia uma- 
na. Ma in quelle che offendono la divinità , ove non vi è 
azione pubblica , non vi è materia di delitto: tutto ivi segue 
fra l’uomo e Dio , che sa la misura ed il tempo delle sue ven- 
dette. ( he se, confondendo lecose, il magistiatoj>!oc»dear.cora 
sul sacrilegio occulto, fa un’inquisizione sopia un genite di 
azione, ove non è necessaria: distrugge la liberta de’ cittadi- 
ni, coll’ armare contr’essi io zelo delle coscienze timorate, e 
quello delle coscienze animose (*). 

Il mal** è nato da questa idea , che conviene che si vendi- 
chi la divinità. Ma bisogna far onorare la divinità, e non mai 
Vendicarla. Di fatto, se altri si lasciasse guidare da questa 
seconda idea, qual sarebbe il fine de’ supplizi ? Se le leggi de- 
gli uomini debuon vendicare un essere infinito, esse regole- 
rannosi a norma di sua infinità , e non a nonna delle debo- 
lezze, delle ignoranze e de’ capricci dell’umana natura. 

Un istorico ptovenzale (r) riferisce un fatto, il quale ci fa 
ut/ egregia pittura di quello sia capace di produrre in anime 
deboli questa idea di vendicare la divinità. Un ebreo accusa- 
to d’ aver bestemmiata la Santissima Vergine , fu condan- 
nato ad essere scorticato. Ali uni cavalieri mascherati, armati 
di coltello, montarono sul palco, e ne cacciarono l’esecutore. 


(*' ^ falso, che nelle azioni le quali offendono la divinità, 
ove non v’ ù azione pubblica, non v’è materia di delitto . Na- 
sce per verità il delitto dalla trasgressione della legge, e chi of- 
fende la divinità, sebbene in occulto, fa benissimo centro la 
legge Per delitto occulto contro la divinità pare, che Monlt squieu 
v> giia intendere non quello che al solo delinquente è cognito, ma 
heu-i quello ch’è noto a>) altri, sebbene pubblico non sia. Ed in 
questa specie di delitti a torto nega l’autore, che il magistrato 
possa immu sire Questi delitti pure possono turbare la pubblica 
pace . quando pian piano si possono diffondere. Ed il magistrato 
Del punire non intende vendicare la divinità , ma piuttosto man- 
tenere tranquilla la rei gitine e la pubblica pace, 
le) 11 padre SuogirgL 
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per vendicare e$si stessi l’ onore della Santìssima tergine . ., 
Non voglio prevenire le riflessioni di chi legge. 

La seconda classe è dei delitti contro i costumi. Tali sono 
la violazione della pubblica o della privata continenza, vale 
e dire della polizia intorno al modo Con cui debbonsi pren- 
dere i piaceri annessi all'uso de’ sensi , ed all’unione de’ cor- 
pi (*)• 

Anche le pene di tali delitti debbono trarsi dalla natura 
della cosa. La privazione de’ vantaggi, che la società uni alla 
purità ile’ costumi, le multe, la vergogna , l’obbiigazion di 
nascondersi, la pubblica infamia, l’espulsione dalla città e 
dalla società , in somma tutte le pene che sono della giuris- 
dizione correttiva , bastano per reprimere la temerità de’ due 
sessi. Di fa^to cose tali non tanto sono fondate sopra la ma- 
lizia , quanto sopra la dimenticanza , o sopra il dispregio di 
sè medesimo. 

Non si tratta in questo luogo se non dei delitti che uni- 
camente interessano i costumi , non di quelli che urtano an- 
cora la pubblica sicurezza , come il ratto e la violazione , che 
sono della quarta specie. 

I delitti della terza classe quelli sono che urtano la tran- 
quillità de’ cittadini ; e le pene debbon esserne prese dalla na- 
tura dalla cosa , e riferirsi a questa tranquillità ; come la pri- 
vazione, l’esilio, le correzioni ed altre pene che riconduco- 


(*) L’autore de l’ esprit des loix quintestencié non fuor di proposi- 
to avverte, che qui AtonUtyuicu parla più da cavaliere, che da 
giureconsulto. Secondo il costui sentimento violare la continenza 
pubblica o privata , altro non è che peccare contro la po’izia L’a- 
dulierio dunque, la prostituzione, i commerci che tendono unica- 
mente a soddisfare le passioni sregolate . saranno innocenti , se la 
polizia non li punisce? É vero, che le pene della gurisdizion cor- 
rettiva bastano per reprimere la sfrenatezza de’ due sessi; ma 
il dire, che alla polizia s’appartiene il regolar la maniera , di 
cui essi debbon godere de’ piaceri attaccati alla congiunzione de’ 
loro corpi. è questa una massima detestabile. Le leggi civili non 
-sono giuste, che quando han per base le leggi della natura. 
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tio gffspiritì inquieti , e fannoli rientrare nell'ordine sta~ 
bilito. 


Ristringo i delitti contro la tranquillità alle cose che con- 
tengono una semplice lesione di polizia : poiché quelli i qua- 
li col turbare la tranquillità , investono ad un tempo stesso 
la sicurezza , debbon riferirsi alfa quarta classe. 

Le pene di questi ultimi delitti si chiamano supplizi . E 
una specie di taglione , il quale fa si che la società neghi la 
sicurezza ad nn cittadino , il quale ne ha privato , o ne ha 
Voluto privare un altro. E’ cavata questa pena dalla natura 
della cosa , e tratta dalla ragione o dalle sorgente del bene e 
del male. Merita un cittadino la morte, allorché ha violata 
a segno la sicurezza, che ha tolta la vita, o che a tentato di 
toglierla. Si fatta pena di morte è come il rimedio della so- 
cietà inferma. Allorché da altri è violata la sicurezza rispet- 
to a’ beni, posson esservi delle ragioni , onde la pena sia ca- 
pitale: ma meglio per avventura sarebbe, e più coerente alla 
natura , che la pena dei delitti contro la sicurezza de’ beni , 
venisse punita colla perdita de’ beni; e la cosa in tal modo 
andar dovrebbe , qualora le fortune fossero comuni o eguali. 
Ma siccome coloro che sono privi di averi , quelli sono che 
più volentieri assaliscono gli altrui; quindi è bisognato, che 
la pena corporale supplisca alla pecuniaria. Quanto ho asse- 
rito é cavato dalla natura, e sommamente favorisce la liber- 
tà del cittadino. 


CAPITOLO V. 

Di certe accuse che particolarmente abbisognali* 
di moderazione e di prudenza. 

^Massima di momento:, vi vuole una somma circospezione 
nell inquisizione della magio e dell’ eresia. L’ accusa d’ ambi 
questi delitti può estremamente offendere la liberta ed esser 
la sorgente di tirannie infinite, qualora il legislatore non sa 
limitarla. Imperciocché, siccome essa non va direttamente 
Verso le azioni d’ un cittadino ^ ma piuttosto verso l’idea che 
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altri si è fatta del e no carattere , essa diventa popolosa a 
proporzione dell'ignoranza del popolo, ed allora un cittadi- 
no è sempre in pericolo; poiché la condotta migliore de 1 
mondo, la più pura morale , la pratica di tutti i doveri, non 
assicurano contro i sospetti di simiglianti delitti. 

Sotto PmmanueUeComneno fu il Protestatore {a) arcu- 
ato d’aver cospitaro contro l’imperadore, e d’ essersi servito 
per tale t flètto di certi segreti che rendono gli uomini invisi- 
bili. Si legge nella vita di questo imperadore (é), che fu sor- 
preso Aronne , mentre leggeva un libro di Salomone, la cui 
lettura faceva comparire delle legioni di demonj. Ora suppo- 
nendo nella magia una potestà che nrma 1* inferno, di là par- 
tendo si considera quel tale, che chiamasi mago, come l’ uo- 
mo il più arto a sconvolgere e rovesciare la società , ed ognu- 
no è inclinato a punirlo senz’ alcuna misura. 

L’ira 8’ aumenta , allorché ascrivesi alla magia la forza di 
distruggere la religione. Ci fa sapere la storia di Costartino- 
P« li (c), come sopra la rivelazione avuta da un vescovo, che 
un tal miracolo più non operavasi per la magia d’un certo 
tale, furono condannati a morte egli ed il suo figliuolo. Da 
quanti prodigi non dipendeva un tal defitto! (.he le ri- 
velazioni non fossero cosa rara : che una ne avesse il vescovo: 


che fosse vera : che vi fosse un miracolo: che questo più non 
seguisse perchè vi fosse della magia: che la magia potesse ro- 
vesciare la religione: che quésto tale fosse mago : che final- 
mente fatta avesse questa magica operazione. 

Dall’ imperadore' Teodoro I. ascari ascrivevasi alla magia 
la sua infermità. ( oloro che n’ erano accusati, altro scampo 
non avevano, che maneggiare senz' abbruciarsi un ferro in- 
focato. Kuona cosa stata sarebbe presso i Greci l’essere ma- 
go per giustificarsi dalla magia. A tal segno eccessivo erano 
idioti , che univano le più incerte prove al delitto più incer- 
to del mondo. 


(«> Niceta. Vita di Emmanudt Connetto, Lib. ir. 

(h tri. 

(t) Istoria dell’ impctador Mnurttio di Tcofilato, Cap- x* 
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Sotto il regno di Filippo il Lungo cacciati furono di 
Francia gli Ebrei accusa?! d’aver avvelenate le fontane per 
mezzo di lebbrosi. Si fatta assurda accasa dee far dubitare a 
buona equità di quelle tutte che sono fondate sull’ odio 
pubblico. 

Non ho io asserito in qtìesto luogo , che punir non si deb- 
ba l’ eresia ; ma asserisco , che usar deb basi somma circospe- 
zione nel punirla. 

CAPITOLO VI. 

Del delitto contro natura. 


(jTnardimi Iddio , ch’io intenda scemar l’orrore che si ha 
per un delitto condannato a vicenda dalla, religione , dalla 
morale e dalla politica. Converrebbe proscriverlo quand'an- 
che altro non facesse che dare ad un sesso le debolezze del- 
l’altro; e disporre ad un’infame vecchia ja per una vergo- 
gnosa gioventù. Ciò che io sono por dirne, gli lascera tutte 
le sue orridezze , nè si riferirà che alla sola tirannia , la qua- 
le può abusare dell’ orrore medesimo che aver se ne dee. Sic- 
come la natura di questo delitto è f essere occulto, è con fre- 
quenza accaduto , che i legislatori 1’ hanno punito sulla de- 
posizione d' un fanciullo Era questo un aprire ampio var- 
co alla calunnia. « Giustiniano , dice Procopio (a), pubblicò 
« Una legge contro questo delitto; fece rintracciar coloro 
« chen’eranorei , non solo dopo la legge, ma prima di quella. 
» La deposizione d’ un testimonio, talora d’ un fanciullo, 
« tal altra d’uno schiavo, bastava , singolarmente contro i 
« facoltosi e contro coloro che erano della fazione dei 
« Verdi «. 

Presso di noi è cosa assai strana, che sieno stati puniti col 
fuoco tre delitti, la magia cioè, l’eresia ed il delitto contro 
natura : mentre del primo potrebbe provarsi , che non esiste; 


(a) Storia secreta. 


Digitized by Google 



14 Sino IPÌH 1 TO 

del secondo , che è soggetto ad infinite distinzioni , interpre- 
tazioni e limitazioni ; del terzo, Ae con somma frequenza si 
resta fra le tenebre. 

Dirò bene , che il delitto contro natura non farà mai in 
una società grandi progressi , qualora il popolo altronde non 
vi sia per alcuna usanza inclinato , come presso i Greci ove 
i giovanetti facevano tutti gli esercizi nudi ; come presso 
di noi ove più non s’ usa la domestica educazione ; coma 
presso gli Asiatici , ove i privati hanno moltissime mogli , che 
essi disprezzano , mentre gli altri aver non ne posssono. Che 
non si dia ansa a questo delitto: che si proscriva con un’esatta 
polizia , come tutte le violazioni de’ costumi, ed incontanente 
vedrassi che la natura o difenderà i suoi diritti, o tornerà a 
-riprenderli. Dolce , amabile , cara , ha essa sparsi con mano 
liberale i piaceri : e col ricolmarci di delizie , ella ci di i pone, 
per mezzo di figliuoli , che ci fanno , per cosi dire , rinasce- 
re, a soddisfazioni maggiori di queste delizie medesime, 

CAPITOLO VII. 

Del delitto di lesa maestà. 


Uccidono le leggi della China , che debba esser punito 
colla morte chiunque manchi di rispetto all’ imperadore. Sic- 
come esse non definiscono che cosa sia il mancar di rispetto, 
casi tutto può dar pretesto per toglier la vita a chi si voglia, 
ed estermi nare quella famiglia che si è presa di mira. 

Due persone incaricate di far la gazzetta della corte, aven- 
do jn un certo fatto poste delle circostanze , che non si ve- 
rificarono , fu detto , che il mentire in una gazzetta della cor- 
te era un mancar di rispetto alla medesima, e perciò filrun 
fatte morire (a). 

Avendo un principe del sangue, senza avvisarselo, fatti al- 


( a ) Il padre Du Halde, Tomo i, pag. 4S. 
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mini, segni sopra un memoriale sottoscritto col pennello ros- 
so dell’ imperadore , venne deciso, che aveva mancato di ri- 
spetto al medesimo, e questo produsse contro questa fami- 
glia una delle più terribili persecuzioni , delle quali abbia 
mai parlato la storia (b) (i). 

Basta che il delitto di lesa maestà sia dubbioso per far che 
il governo degeneri in dispotismo. Nel libro Della forma- 
zione delle leggi , mi dilaterò di vantaggio sopra di ciò. 

CAPITOLO Vili. 

Della prava applicazione del nome di delitto dì 
sacrilegio e di lesa maestà. 

Egli è ancora un abuso violento il chiamar delitto di lesa 
maestà un’azione, che non è tale. Una legge dtgl’impera-, 
dori ( a ) perseguitava come sacrileghi coloro che ponevano 
in questione il giudizio del sovrano, e dubitavano del merito 
di quelli che scelti avesse per qualche impiego (b). E’ eviden- 
te , che stabilito fu tal delitto dal gabinetto, e dai favoriti. 
Un'altra legge avea dichiarato, che colóro i quali insultano 
i ministri e gli uflìziali del sovrano, sono rei di lesa maestà, 
come se insultassero lo stesso sovrano (c). Siamo debitori di 
questa legge a due principi (rf), la cui debolezza nell’isto- 
ria è famosa . Due principi che guidati furono dai loro mi- 
nistri , come dai loro pastori è guidata la greggia : due prin- 


(6) Lettera del padre Perenniti , nelle lettere edificanti. 

C 1 ) Q ue *ti due fatti provano assai che i Cinesi sono tuttavia 
barbari. 

(a) Graziano, V alentiniano e Teodosio. £ la terza nel codice 
De cri min. sacriti 

(à) ^acrilegii instar est dubitare , an is dignus sit quetn elrgcrit 
imperator; ibid. Questa legge ha servito di modello a quella di 
Ruggiero, nelle costituzioni di Napoli, titolo 4 
(e) La legge quinta nel cod .Ad Ug. Jul. maj. 
fd) Arcadio ed Onorio. 
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«ipi schiavi ndla reggia, fanciulli nel consiglio, stranieri ne- 
gli eserciti , i quali non per altro conservarono l’ impero, s« 
non perchè ogni giorno il donarono. Alcuni di questi fa- 
voriti cospirarono contro i loro imperadori. Fecero di più , 
cospirarono contro l’impero, vi chiamarono i barbari; e 
quando si vollero reprimere, sì debole era lo stato, che con- 
venne violare la lor legge , e per punirli esporsi al delitto 
di lesa maestà . 

Appunto «opra <1* una tal legge fondavssi il relatore del 
signore di Cinej-Mars (e) , allorché, volendo provare ch’era 
reo di delitto di lesa maestà, per aver voluto dilungar dagli 
affari il cardinale di Richelieu , ei disse ; « Il delitto che in- 
« veste la persona de’ ministri dei sovrani , per le imperia- 
« li costituzioni è riputato d’egual {teso di quello, che in- 
« veste la loro persona . Un ministro serve a dovere il suo 
« sovrano ed il suo stato: si toglie ad entrambi , ed è non 
« altrimenti che se si togliesse ai primo un braccio ( f) . ed 
« al secondo ima parte della sua potenza. » Qualor venisse 
sopra la terra la stessa servitù, non parlerebbe diversamente. 

Un’altra legge di Pa/entiniano , di Teodosio e d’ Arca- 
dio (g) dichiara i falsi monetari rei del delitto di le-a mae- 
stà . Ma non era questo un confondere le idee delle cose? 
Il riferire ad altro delitto il nome di lesa maestà non è egli 
uno scemar 1’ orrore di questo delitto ? 

CAPITOLO IX. 

Continuazione dello stesso soggetto . 

Avendo Paolino fitto intendere all' imperadore Alessandri 
<« che dispongasi a perseguitare come reo di lesa maestà un 


(<0 Memorie di Monlrtsor. Tnmo.i. 

(f. IViini ipsi pars corporii nostri soni. La *te*«a legge nel coi» 
A l le /ut. innj . 

(%) É la nona nel codice Teodisiano. De falsa moneta. 
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giudice, che pronunziato aveva contro i suoi editti » rim- 
peradore gli rispose , che in un secolo come il suo non aver 
fan luù”o i delitti di maestà indiretti (a). 

Faust ininno scritto avendo allo «tesso imperadore , come 
avendo giurato per la vita del principe di non perdonar mai 
al suo schiavo, vedevasi costretto a «tarsi perpetuamente adi- 
rato per non rendersi reo di lesa maestà : « \ oi vi siete in— 
« damo intimorito , risposegli il monarca , nò conoscete le 
mie massime » (b). 

Un senatoconsulto (c) ordinò , che colui il quale avesse 
fuse le statue dell’ imperadore , che piaciute non Fossero . r.-o 
non sarebbe di lesa maestà . Gl’ imperadori Severo ed Anto- 
nino scrissero a Ponzio (</), che colui il quale vendesse le 
«fatue dell’ imperadore non consagrate, non incorrerebbe nel 
delitto di lesa maestà. Gl’ imperadori medesimi scrissero * 
Giulio Cassiano , che quegli il quale scagliasse casualmente 
un sasso contro una «tatua dell’ imperadore , non dovesse 
esser perseguitato come reo di lesa maestà (e). Si fatte mo- 
dificazioni richiedeva la legge Giulia; imperciocché aveva la 
medesima fatti rei di lesa maestà non solo quelli che fonde- 
vano le statue degl' imperadori , ma quegli eziandio, i quali 
commettessero alcuna azione somigliante (f) , e ciò rendeva 
arbitrario «ì fatto delitto . Allorché furono fissati molti delit- 
ti di lesa maestà , fu di necessita il distinguere tali delitti . 
Quindi il giureconsulto Ulpiano , dopo d’ aver detto che 
l’accusa del delitto di lesa maestà non estinguevasi colla mor- 
te del reo, aggiunge , come ciò non riguarda tutti (g ) i de- 
litti di lesa maestà dalla legge Giulia stabiliti , ma quello sol- 


fa) Eliam ex nlìit cauttù majestntis crimt ua eesiant meo laccalo. Leg. 
1 , eod. Ad leg. lai. maj. 

(b) Alienala teda e mete lolicitudincm concepisti. Leg. ». Cod Ari leg. 
Jsil. mi). 

( ‘c ) Vedi la legge 4 fT. Ad leg. fui. maj. 
f d) Vedi la legge 5. tf. Ad leg. JitL maj. 

(«) Ivi. 

( fi Aliudve quid limile admi serial. Leg. 6. (f. Ad leg. Jul ■ t»ajeU* 

(g) Nell'ult. leg. al [[. Ad leg Jul. D * adulterisi. 

Voi. II. » 
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tanto che contiene un attentato contro l’impero, o contro h 
▼ita dell’ imperad ore . 

capitolo X. 

Continuazione dello stesso soggetto 

U , 

na l p ggP d’Inghilterra, pacata nel regno à' Arrigo Vili 
dichiarava rei d’ alto tradimento tutti coloro i quali predices- 
sero la morte del re. Questa era una legge molto vaga. Si 
terribile è il dispotismo , che si rivolge contro quei medesi- 
mi , 1 quali lo esercitano. Nell’ ultima infermità di questo so- 
vrano non ardirono mai i medici di pronunziare ch'ei fossa 
in pencolo, ed è certo che operassero coerentemente (a). 

CAPITOLO XI, 

Dei pensieri . 

< ; otaI Marna «ognossi , che scannava Dionigi , ( a )• 
Questi Io condannò a morte dicendo, che ciò sognato la notte 
non avrebbe, se non vi avesse il giorno pensato. Era questa una 
gran tirannia : poiché quantunque vi avesse anche p- usato 
non I aveva attentato (A). Non imprendono le leggi a puni- 
re, se non le azioni esteriori • 

CAPITOLO XII. 

Delle parole indiscrete. 

N 

on vi ha cosa che r?nda il delitto di lesa maestà anche piò 
arbitrario, che quando le indiscrete espressioni ne divengo- 


Ca~) Vedi r istoria della riforma, del B urntt. 

(«; Plutarco. Vita di Dionigi. 

(b'< Va d uopo che il pensiero trovisi unito a qualche sosta 
« azione. 
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no la materia . Sì soggetti sono i discorsi all’ altrui interpre- 
tazione; passa tanta differenza fra la malizia e l’ indiscretez- 
za, e gì poca ve ne ha fra l’espressioni , le quali esse ado- 
prano , che la legge rion può soggettar le parole ad una pe- 
na capitale , qualora per essa non si dichiari quali sono quel- 
le che vi soggetta (a). 

Non formano le parole un corpo di delitto : si rimangono 
esse .soltanto nell’ idea . Il più delle volte non significano pev 
sé stesse, ma pel tuono, col qu de sono pronunziate . Con 
frequenza ripetendo le stesse parole, non si esprime il sen- 
timento medesimo: dipende questo significato dall’ unione 
che hanno roti altre cose. Talora esprima più il silenzio, 
che qualunque discorso. Non vi ha casa di questa piu equi- 
voca . E come dunque farne un delitto di lesa maestà? In 
qualunque luogo trovisi stabilita questa legge , non solo non 
vi ha più libertà , ma nò pure l’ombra di quella. 

Nel manifesto della czarina Anna pubblicato contra la 
famiglia O/gourouki (b) , vieti condannato a morte uno di 
questi principi, per aver proferite indecenti parole , che ave- 
van relazioni alla persona di lei : un altro per aver maligna- 
mente interpretate le sagge sue disposizioni [ter firn pero , ed 
offesa la sua persona sacra coti poco rispettose parole. 

Ncn pretendo io già di scemare l’indignazione che dee 
aversi per coloro che oscurar vogliono la gloria del loroso- 
vrano: ina dirò beute, che se vuoisi moderare il dispotismo, 
un semplice castigo di correzione in questi casi meglio con- 
verrà, che un’accusa di lesa maestà, sempre inai terribile 
alla stessa innocenza (c). 

Le azioni non sono d’ogni giorno: molte persone posso- 
no rilevarle : una falsa accusa sopra de’ fatti può essere di- 


(*) Si non tale sii dclietum , in quol veì scriptura lr*is dcsce udii , vel 
ad extmplum tegis vindicandum est. Modestin. l.eg. 7. ft. Ad leg* 
Jnl mnj. 

(A) Nel 1710. 

fc' iV;C lubricum lin^uae ad poenr.m facile Ir, ihenium est. Modestia 
ibidem. 
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lucidata agevolmente . Le parole che sono unite ad un’azione, 
assumono la natura di quella azione. Cosi un uomo che va 
nella pubblica piazza a confortare i sudditi a sollevarsi , di- 
vien reo di lesa maestà , perchè le parole son congiunte col- 
I’ azione, e vi hanno parte. Non sono le parole che si pu- 
niscono, ma un’ azione commessa , in cui s’adoprano le 
parole. Non divengono delitti , se non quando dispongono, 
accompagnano e seguono una rea azione. Tutto si sovverte, 
qualor fassi uu capitai delitto delle parole , in vece di con- 
siderarle qual segnale d’ un capitai delitto . 

Gl’ imperadori Teodosio, Arcadio ed Onorio scrissero 
a Ruffino prefetto del pretorio: « Se alcuno sparla della no- 
« stra persona o del nostro governo, non vogliam castigar- 
« lo (d). Se ha parlato per leggerezza , convien diaprezzarlo: 
a se per follia, compiangerlo : se è un’ ingiuria , convien 
e perdonargliela . Così lasciando lecose intatte , ce ne darete 
« contezza , affinchè giudichiamo delle parole dalle persone, 
m e veggiamo , se dobbiam giudicarle o sprezzarle. » 

CAPITOLO XIII. 


Delle scritture. 


scritture contengono qualche cosa di più permanente 
che le parole; ma quando non dispongono a defitto di lesa 
maestà . non sono materia d’ un tal delitto. 

Tuttavia Augusto e Tiberio vi annessero la pena di questo 
delitto (a) ; Augusto in occasione di certi scritti fatti contro 
uomini e femmine illustri : Tiberio per motivo di quelli che 
riputò fatti contr’ esso. Non vi fu cosa di questa più latale 


( Si id ex leyilrle processerit , contcmnendum est ; ti tx insania , min, 
tatume dignittimum; ti ai mjuria, remiUendum. Leg. unic. cod. Si qui* 
vnp. mtilcd. 

a) Tacito. Annali, IH, t. Continuò questa cosa sotto I regni se- 
guenti. Vedi la legge i, cod. De famos, libelli;. 


Digitized by Google 


Dilli tlOOl 


21 

alla romana libertà. Cremuzio Cordo venne accusato per 
aver ne’ suoi annali chiamato Cassio l’ultimo de’ Romani \b). 

Gli scritti satirici non *on gran fatto noti negli stati dispo- 
tici, ove da un lato l’avvilimento, e l’ ignoranza dall’altro, 
non danno nè il talento nè la voglia di farne. Nella democra- 
zia non si vietano per la stes sa ragione che li fa proibire nel 
governo d’ttn sol >. Siccome d'ordinario sod fatti contro per- 
sone potenti , nella democrazia solleticano ia malignità del 
popolo che governa. Si vietano nella monarchia , ma farsene 
anzi un soggetto di polizia , che di delitto. Possono tener a 
bada la generale malignità , consolare i malcontenti , scema- 
re la voglia de’ posti, dare al popolo la pazienza di soffrire, « 
farlo ridere delle sue sofferenze. 

L’ aristocrazia più che tutt’ altro governo proscrive le ope- 
re satiriche. Quivi i magistrati sono piccioli sovrani, che non 
sono cosi grandi da non curare le ingiurie. Se nella monar- 
chia alcun dardo s' indrizza ai monarca, egli è si eminente., 
die non giunge il dardo lino a lui. Un signore aristocratico 
n’è colpito da una parte ali’ altra. Quindi i decemviri, i quali 
formavano un’aristocrazia, punirono gli scritti satirici colie 
morte (c). 


CAPITOLO XIV. 

Violazione del pudore nella punizione 
de' delitti. 

Vi sono delle regole di pudore osservate presso quasi tut- 
te le nazioni ; sarebbe cosa assurda il violarle nel castigare i 
delitti , che dee aver per oggetto perpetuamente il ristabili- 
mento deli’ ordine. 

Gii Orientali che hanno esposto le femmine ad elefanti ad- 
destrati per genere di supplizio abbominevole, han voluto fa* 
violar la legge dalla legge. 


(ài Tacito. Annali . lib. tv. 

(«) La leggo delle XII. tavole. 
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Un uso romano antico proibiva il far mor'r le fancifille non 
ancor nubili. Tiberio rinvenne il ripiego, di farle violare dal 
boja prima di mandarle al supplizio (a): tiranno scaltro e 
crudele, che per conservar le usanze, distruggeva i costumi. 
Allorché la giapponese magistratura fece esporre le donne 
nude sulle pubbliche piazze, e le forzò a camminare come 
le bestie , h*ce fremere il pudore (/>): ma quando volle co- 
stringere nna madre. . . quando volle Costringere un figlino- 
lo. . . non mi dà il cuore di terminare ; fece fremere la stessa 
natura (c). 


CAPITOLO XV. 

Dell’ affrancar lo schiavo per accusare 
il padrone. 


Stabili A i/g usi o , che gli schiavi di coloro che avessero cospi- 
rato contro di lui , sarebbero venduti al pubblico , perchè 
potessero deporre contro del loro padrone (oh Molla debba 
esser trascurato di ciò che guida alla scoperta di un gran de- 
litto. Cosi in uno stato, in cui sono degli schiavi, è co-a na- 
turale, che dar possano degl'indizi , ma esser non potrebbe- 
ro testimoni. 

Indicò Vindice la cospirazione fatta in favor di Tartjui- 
vio , ma non fu testimonio contro i figliuoli di Bruto. Giu- 
sta cosa era dar la libertà a colni che aveva fatto servigio si 
grande alla patria , ma non gli fu data affinchè rendesse alla 
tua patria cota! servigio. 

Cosi f imperador Tacito ordinò , che gli schiavi non sa» 
rebbero testimoni contro il padrone nello stesso delitto di le- 
sa maestà (/>): legge che non fu portata nella compilazione di 
Giustiniano. 


(a'i Svttonio in Ttbtrio. 

(h) Ita cita .li viaggi per servire allo stabitim''nto dell» con», 
pag lia ’eT India* Tomo r. parte il. {tjlvi, pag 

( a ) l)ir>nt ih Xiphiltno. 

(b) tlavio V opaco neiia sua vita. 
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CAPITOLO XVI. 

Calunnie nel delitto di lesa maestà . 

Forz’ è, che rendiamo giustizia ai Cesari; non furono i 
primi ad immaginar le tri -ite leggi che fecero. Siila fu quegli 
(a) che insegnò loro, come non bisogna piinire i calunniato- 
ri. In brev ora ai passò perfino a premiarli (a). 

CAPITOLO XVII. 

Dello scouprimcnto delle congiure. 


a A llorchè il tuo fratello , o il figlio tuo , o la tua figlitìo- 
n la , o la tua cara moglie , o l’amico tuo, che è un altro te 
« stesso, ti diranno in segnato , portiamoci ad altri Dei, tu li 
« lapiderai: prima si scaglierà sopr’e.sso la tua mano , e pu- 
« scia quella di tutto il popolo. « Questa legge del Deutero- 
nomio (a) esser non può una legge civile presso la mag- 
gior parte de' popoli a noi noti, perchè v'aprirebbe il varco 
a tutti i delitti. 

La legge prescrivente in molti stati di rivelare sotto pena 
della vita le congiure , alle quali nè pure si è avuto parte, 
non è meno dura . Quando vini insinuata nel governo mo- 
narchico, è dicevolissimo il ristringerla. 

L'scr non videe applicata in tutta la «e verità , se non nel 
delitto di lesa maestà del primo capo . 


Q' Fece Siile una legge di lef» maes®. della quale è fatta parola- 
nelle orazioni di Cicerone, prò Cluentio, ari in Pisonem. ari il. 
nella secouda contro l'erre, art 5- nelle Epist fami! Libroni, 
lettera li Cesare ed Augusto 1* inserirono nelle leggi Giulie j altri vi 
aggiunsero. 

b Ex quo quii dishnclior accusa tor } eo magit henores assequetatur, at 
eduli sacrosnnrtus crai Tarito. 

(a) Cap. XIII, Versi 6 7 « e 9. 
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li’ di gran momento il non confondere in questi stati 
vai j capi di questo delitto. 

Nel Giappone , ove le leggi rovesciano tutte le idee del- 
1' umana ragione, il delitto di non invelare s’applica ai casi 
più comuni . 

Abbiamo da una relazione (b), come due fanciulle furono 
fatte morir chiuse entro un baule tutto pieno di punte di 
ferro ; una per non so quale amoroso rigiro, l’altra per non 
averlo rivelato . 

CAPITOLO XVIII. 

Quanta sia pericoloso nelle repubbliche il punir 
■soverchiamente il delitto di lesa Maestà j 


Cenando mia repubblica è giunta a distrugger coloro che 
folevano rovesciarla , la d’ uopo por fine sollecitamente alle 
Vendette , alle pene ed anche alle ricompense . 

Non posson farsi grandi punizioni , e perciò grandi cam- 
biamenti , senza porre nelle mani d' alcuni cittadini un gran 
potere. Torna adunque meglio in questo caso il molto per- 
donare , che il molto punire; mandar pochi in esiglio, che 
mandarvene molli ; lasciare i beni , che moltiplicare le 
eonfiscazioni . ( ol pretesto di vendicar la repubblica , sta- 
bilirebtnsi la tirannide de’ v< ndieatori . Non si tratta di 
distruggere quello che domina , ina il dominio. Fa d’uopo 
riassumere colla maggior prontezza possibile quell’andamen- 
to ordinario del governo , in cui tutto proteggono le leggi, e 
non s’armano contro veruno . 

1 Greci uon poser limiti alle vendette che presero dei 
tiranni , o di quelli che Ébrne tali sospettarono . Fecero mo- 
rire i figliuoli ( a ), e la loia anche cinque de’ più prossimi 


(£) Racrnùa di viaggi che hanno servito allo stabilimento 
della compagnia dell’ iaaiu, p.tg 4 * '■ LH>. V. parte ». 

(aj JJio.tigt d'Juvaraauo. Antichità romane. Libre vm- 
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parenti (é); bandirono famiglie infinite. Ne furono scosse le 
loro repubbliche: l’ esilio o il ritorno degli esiliati iuiouo 
perpetuamente epoche che il cambiamento indicarono della 
costituzione . 

Più «aggi furono i Romani. Allorché venne condannato 
Cassio per avere aspirato alla tirannide , si trattò , se far si 
dovessero morire i suoi figliuoli : non furono condannati a 
veruna pena . « Quelli che vollero, dice Dionigi d’ Al icar- 
« nassa (c), mutar questa legge sul terminar della guerra dei 
« Mani e della guerra civile , ed escludere dalle cariche i 
« figliuoli de* proscritti da Siila , son molto rei . u 

Rilevasi nelle guerre di Mario e di Siila , fino a qual se- 
gno presso i Romani poco a poco eransi gli animi deprava- 
ti . Cose tanto funeste fecero credere, che non si vedrebbero 
mai più . Ma al tempo dei triumviri si volle essere più cru- 
deli , e sembrarlo meno : fa ribrezzo il vedere di quali sofi- 
smi la crudeltà si servisse . Leggesi in Appiano (d) la for- 
inola delle proscrizioni. Direste, non avervi altro oggetto che 
il bene della repubblica , con tanta /lemma vi si ragiona , 
tanti sono i vantaggi che fannovisi rilevare, tanti i mezzi 
che vi si prendono, sono da anteporsi ad altri , in tanta si- 
curezza saranno i ricchi , tanto tranquillo sarà il minuto po- 
polo , tanto si teme di porre in pericolo la vita de’ cittadini, 
tanto vuoisi placare la soldatesca, in somma tanto sarassi 
felice (e) . 

Era Roma inondata di sangue, allorché Lepido trionfò 
della Spagna , e per nn assurdo senza esempio comandò , 
«he si stesse in festa sotto pena di esser proscrìtti (f). 


(*' Tyrnnno oeciso, quinqut ejus proximos cognatioue, magiitralui me- 
lato. C.cer. De inv-nlionc. Lib. in 
(c; Lib. vili, pag 5 

(d) Delle guerre civili. Lib. IV. 

( e ) Qund flix, fauUumque iti. 

{f) Saerity et epultt unti hune dicm : qui nei u fatti, inler prose tip tu 

tt*. 
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CAPITOLO XIX. 

Come sospendasi nella repubblica l' uso dell* 
libertà. 


«tati . in cui si fa più conto della liberta , ri sono 
delie leggi , dalle quali è violata contro un solo, per conser- 
varla a tutti. Tali sono in Inghilterra gli ordini detti di pre- 
sa (a). Hanno relazione a qtulle leggi ateniesi, le quali 
stabilivano contro nn privato (ù), purché fatte fossero col 
voto di seimila cittadini . Rifertsconsi a quelle leggi , che 
si facevano in Roma contro cittadini privati , e che si chia- 
mavano privilegi (c). Queste non si facevano se non ne» 
ina-simi comizi del popolo . Ma in qualunque modo il po- 
polo le dia , vuol Cicerone che si aboliscano , poiché la 
forza della legge non consiste se non nello stabilire sopra 
tutti ( d ). Io peltanto confesso, come l’uso de’ popoli i più 
liberi che sieno mai stati sopra la terra , mi fa credere es- 


(•'' Non basta ne’tribunali del regno ebe ri sia una prova tal*, 
che i giudici ne sieno persuasi', fa d’uopo altresi, che una tal 
prova sin formale, vale a dire legale : e la Ugge vuole, che vi 
sieno due testimoni contro l’ accusato : un’alt i a prova non ba- 
tter bbe. Ora se un nomo supposto reo di ciò . che dicesi allo de- 
litto t avesse trovalo modo di riprovare i testimoni, sicché fosse 
impossibile il farlo condannare dalla legge , si potrebbe offerir 
contro esso un ordine particolare di presa, che à quanto dire, 
far una l 'gge singolare sopra la sua jiersona. Vi si procede co- 
me per tutti gli altri ordini •, fa di mestieri che passi in due ca- 
mere, e che il re vi accordi il snn consenso : senza di ciò non vi 
ha ordine, cioè a dire, giudizio. L’accusato può fir pari >re i suoi 
Avvocati contro il giudizio o ordine, e ti può pel medesimo parlar 
Telia camera. 

(bj Legem de singulari aìiquo ne rogato, nifi tex millibus ita I is*m. 
Ex Andocide do mysterns. innesto é l’Ostracismo. 

(c j De privati! hominibus tatuo. Cicer. De leg, Lib, III. 

(d) Scstnm est jussum in emaci. Cicer. Ivi. 
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iervi de’ casi , nei quali sia d’ uopo porre per nn istante 
un velo sopra la libertà , appunto comé si coprono i simu- 
lacri dei numi . 


CAPITOLO XX. 

I 

Delle leggi favorevoli alla libertà del cittadine 
nella repubblica . 


Accade sovente negli stati popolari , che le accuse s'eno 
pubbliche , e che sia permesso ad ognuno l’ accusare chi egli 
Vuole . Ciò diede motivo allo stabilimento di leggi atte a di- 
fendere l'innocenza de’ cittadini . In Atene I’ accusatore, 
che per sè non aveva la quinta parte de’ voti , pagava una 
multa di mille dramme . Vi fu condannato Eschine , che 
accusato aveva Ctesifonte (a). In Roma l’ingiusto accusato- 
re era notato d’ infamia (b), e se gl’ improntava in fronte la 
lettera K. Si assegnavano delle guardie all’ accusatore, perchè 
corromper non potesse i giudici , o i testimoni (c). 

Io ho già parlato di questa legge ateniese e romana , la 
quale permetteva all' accusato di ritirarsi prima del giu- 
dizi o. 


CAPITOLO XXI. 

Della crudeltà delle leggi verso i debitori 
nella repubblica . 

XTna gran superiorità si ha già presa tin cittadino sopra 
nn altro cittadino col prestargli un danaro , che questi non 


(a) V. Filostmto. Lib. t, vita dei Sofisti ; vita d’ Eschine. Vedi la- 
che PIulotco e Focio. 

I* Dalla legge Remoia. 

Ic ) Plutarco nel trattato : Comi si polrstls rictvtrt dii vantaggi* 
da propri nemici. 
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ha ehie«to in prestito, se non per privarsene, e che perciò piti 
n ’O Ita. Ora. e che «ara ciùin una lepubbj- a, qualora dalie leg- 
gi venga accresciuta di vantaggio una tale servitù ? 

Iti Arene ed in Roma (a) fu da principio permesso il ven- 
dere i debitori che in grado non erano di pagare. Solone ' 
corresse in Arem* quest’uso (ò). poiché ordinò, che Diuno 
per debiti civili sar< bbe obbligato nel corpo . Ma dai decem- 
viri (c) non venne nel modo stesso riformato l'uso di Roma; 
e tutti chè avessero innanzi agli occhi il regolamento di 
So/oni‘, non vollero seguirlo. Non è questo il solo passo della 
l^sge dell XII tavole , in cui si rilevi la mira dei decemviri 
di urtar di Ironte lo spirito democratico. 

Queste leggi crudeli contro i debitori misero parecchie 
Hate in periglio la romana repubblica. Un uomo pieno di fe- 
rite s’involò dalla casa del suo creditoré, e comparve nella 
pubblica piazza ( d ). A tale spettacolo il popolo si sollevò. 
Altri cittadini , che i loro creditori di più non ardivano di 
ritenere , uscirono delle loro carceri. Si fecero loro delle 
premesse, le quali non si mantennero , ed il popolo si ri- 
fuggi sul monte sacro. Non ottenne l’annullamento di que- 
ste leggi . ma un magistrato per difenderlo. Uscivasi dall’anar- 
chia, e si pensò a precipitarsi nella tirannide. Manlio per 
rendersi popolare, portavasi a levar di mano dei creditori i 
cittadini da es*i latti schiavi (e). Furono prevenute le mire 
di Alan/io’ ma il male sempre restava. Leggi particolari die- 
dero delle facilità di pagare ai debitori (/*) : e I’ anno di Ro- 
ma 4 2 d làcero i consoli una legge (g) che tolse il diritto a 


(a) Molti vendevano i loro figliuoli per pagare i loro debiti- 
Plut- rco. Vita di Solone. 

( b I vi- 
te! Apparisce dall' istoria , che tal uso trovava»! stabilito presso 
i Romani prima della legge delle Xil tavole. Tito Livio 7 Decade t 
lìb. 11. » 

(d Dionigi tì’Micnmassn Antichità romane, lib. vi. 

(cj Pluhrco. Vita il furio Cornilo 

(f Vedi ili seguito di cap. xxiv del libro XXII. 

Centoventi auni dopo la legge delle Xil tavole. Eo anno pitti 
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creditori di tener in servitù nelle ca->e loro i debitori (A). Un 
usuraio per nome Papirio , aveva tentata la pudicizia d’uu 
giovinetto chiamato Publio , che riteneva fra i ceppi, il de- 
litto di «Sesto diede a Roma la politica liberta: quello di Pa- 
pirio vi diede la liberta civile. 

Il destino di questa citta si fu , che da nuovi delitti con- 
fermata vi fosse la liberta che avevatde pocurata i delitti an- 
tichi. L’attentato d’ Appio sopra Virgìnia riaccesene! popo- 
lo quell' orrore contro i tiranni, che inspirato a vevagli la -ven- 
tnra di Lucrezia. Trentasctt’anni (i) dopo il delitto deli’ in- 
fame Papirio , fu un simigliarne delitto cagione (A), che il 
popolo si rifuggisse sul Gialliccio (/) , e che ricovras.se una 
nuova forza la legge fatta per sicurezza de’ debitori. 

Da tal tempo furono piuttosto i creditori dai debitori per- 
seguitati per avere violate le leggi fatte contro le usure, eh» 
i secondi noi lucono per non averli soddisfatti. 

CAPITOLO *XXI J, 

Delle cose , che attaccano la liberti^ 
nella monarchia. 

I-a cosa al principe la più inutili* ha con frequenza nelle mo- 
narchie imhbolita la libertà; i commissari cioè , talora nomi- 
nati per giudicare un privato. 


Tornatine, velai aliuJ initium libtrlatii, fai tum ut , quod aceti desUrunf. 
l'ilo Livio, Lib. viti. 

(Al Dotta Jtbtlo'ii , nota corpus olnoxium esiti. 

(s) L’ apuo di Roma 461. 

(A) Quello di Plnuzio rhe allentò alla pudicizia di Veturio . Vale* 
Tl ° Massimo lib. vi. art. ix. Non debbon confondersi questi «Jue av- 
venimenti , poiché nou sono né le stesse persone, nè i medesimi 
tempi 

(!' Vedi un frammento di Dionigi rf* Jlicnrnasso , nell’ Estrailo 
delle vtrit, e Jc vizi : l'epitome di Tito Livio lib. xi, ed il Frtinwmio , 
lib, xi. 
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51 poco vantaggio ritrae il sovrano dai commissari , chs 
prr questo noo conviene, che egli cangi l'ordine delle cose. 
E’ moralmente certo, che possegga egli più che i suoi com- 
missari lo spirito di probira e di giustizia ; poiché questi si 
reputano bastantemente sempre giustificati da’. suoi ordini, da 
un oscuro interesse dello stato, dalla scelta che di loro si & 
fatta, e dai loro stessi timori. 

Nel regno d* Arrigo Vili , allorché processava 1 »} un pari , 
ai faceva giudicare dai commissari presi dalla camera dei pari : 
con si latto metodo si fecero morire tutti i pari, che ti 
volle. 


CAPITOLO XXIII. 

Delle spie nella monarchia. 

■y. * 

” i vogliono eglino spie nella monarchia? Essa non è l'or- 
dinaria pratica de’ buoni sovrani. Quando un uomo è fedele 
alle leggi, ha soddisfatto a ciò , di che è debitore ai monarca. 
Per lo meno fa d’ uopo che abbia per asilo la propria casa, cd 
in sicuro il rimanente di sua condotta. Sarebbero per avven- 
tura le spie tollerabili , se costoro fossero oneste persone : ma 
la necessaria infamia della persona può far giudicare dell' in- 
famia della cosa. Dee un principe operar coi propri sudditi 
con candore, con franchezza , con fidanza. Quegli che è pie- 
no di inquietudini , di sospetti e di timori , è un attore im- 
barazzato nel lar la sua parte. Allorché vede , rhe le leggi «o- 
, no generalmente nel loro vigore, e che son rispettate, può 
credersi al sicuro. L’andamento genarale lo assicura di quel- 
lo di tutti i privati. Che ei non abbia alcun timore , ed allora 
non può erodersi quanto altri sia portato ad amarlo. E pèr- 
che non verrebbe amato? E’ desso la sorgente di quasi 
tutto il buie c'ie vien fatto; e quasi tutti i castighi vanno a 
ridosso delle leggi. Si fa vedere al popolo mai sempre con 
faccia serena : la sua «tessa gloria a noi si comunica , e la sua 
possanza ci sostiene. Una prova che è amato , si è, che si ha 
in esso delia fidanza; e che quando un ministro nega, uno 
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*’ immagina sempre che il sovrano avrebbe accordato. Non 
si a< cosa la Mia persona nè pure nelle pubbliche calamita : uno 
si lagna ch’ei non sa , o che è circondato da gente corrotta. 
Se il sovrano sapesse , dice il popolo. Queste paiole -uno 
una specie d’invocazione, ed una prova della fidanza eh* 
si ha in lui. 

♦ \ 

CAPITOLO XXIV. 

Delle lettere cieche , 


0 >stretti sono i Tai tari a porre il nome loro sopra le lo- 
ro Trecce, affinché nota sia la inano, onde sono scagliate. 
Essendo stato nell’assèdio d’una citta ferito Filippo il Ma- 
cedone, fu trovato scritto sulla freccia; Asterio ha scaglia- 
to questo dardo mortale a Filippo (a). Se coloro i quali 
accusano un uomo , lo facessero colla mira del pubblico 
bene , non l’accuserebbero al sovrano , che può agevolmente 
essere prevenuto ,ina b-nd ai magistrati, i quali hanno del- 
le regole , che non sono formidabili , se non ai calunniatori . 
Che se essi lasciar non vogliono le leggi fi a essi e l'accu- 
sato, è una prova che hanno motivo di temerle, e la mi- 
nor pena che loro imporre .si possa, è il non dar loro Ièlle, 
soltanto si possono ascoltare in quei casi che non ammet- 
tono gl’indugi della ordinaria giustizia , ed ove si tratta 
della salvezza del sovrano. Allora si può credere, che co- 
lui il quale accusa, ha fatto uno .sforzo, che ha sciolta la 
sua lingua e lo ha fallo parlare. Ma negli altri rasi bisogna 
dire coll’ imperador Costanzo: « Non po remino sospeitar 
di coiui al quale ha mancato un accusatore, qualora non 
gii mancasse un nemico (è). « 


(u) Plutnrro , Oper. murai. CoIIez. d* alcuna istorie romane. e 
Crct h-. Turno r, p. 487. 

Lcf. v. cuti. TkeoJos. D‘ fornai, LibtUit. 


Digitized by Google 



3 a 


• me spirito 


CAPITOLO XXV. 

Del modo di governare nella monarchia . 

T ’ 

autorità regia è una gran molla che dee muoversi con 
Agevolezza e senza strepito. Vantano I Chinesi uno de’ lo- 
ro imperatori , il quale governò, dicono essi, come il cie- 
lo, che è quanto dire col suo esempio. 

Si danno de’ casi , ne’ quali la potenza dee operare con tut- 
ta la sua estensione : ve ne sono di quelli, ne'qaali dee ope- 
rare co’ snoi limiti. La sublime amministrazione consiste nel 
conoscere a dovere, quale sia la parte del potere , grande o 
picciola, che dee ad oprarsi nelle varie circostanze. 

N He nostre monarchie consiste tutta la felicita nell’ opi- 
nione che ha il popolo deila dolcezza del governo. Un mal 
a l lustrato ministro vuol sempre avvertirvi che siete schiavi. 
Ma qualora ciò fosse, dovrebbe anzi far tutto per occultarvelo. 

Altro n >n sa dirvi o scrivervi, se non che il sovrano è 
di-gustato : che ò sorpreso , che saprà porvi riparo. Vi ha 
nel comando una certa facilità ; fa d’ uopo che il sovrano in- 
«oraggi, c che le leggi quelle sieno che minaccino (a). 

CAPITOLO XXVI. 

Che nella monarchia il sovrano esser dee 
accessibile. 


C ò rileverassi maglio con i contrapposti. « Il czar Pietro I , 
« dice il signor Perry (a), ha fatto un nuovo editto, il quale 
« vieta di presentare a lui alcun memoriale , se prima non 
« ne sono stati presentati due a’ suoi ministri. Si può in ca- 


la') Nervo . dice T 'icile, accrebbe la facilità dell’impero. 

(ai Stato della grau Russia, pig- 17.Ì. Edit. di Parigi del 1717* 
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«a so di ricusazione di giustizia/ presentargli la terza istanza; 
« ma chi ha torto dee perdere la vita. « Non vi iu pur una 
•he dopo di ciò presentasse al ( zar memoriali. 

CAPITOLO XXVII. 

De’ costumi del monarca . 

Tanto contribuiscono alla libertà i costumi del monarca, 
quanto le leggi: può egli, come esse , d’uomini far bestie, a 
fli bastie far Oomini. Se ama le anime libere . avrà de’ ad- 
diti: se ama le anime abbierte, avrà degli schiavi . Vuol egli 
sapere la grand’arte di regnare? che accosti a <è l’onore a 
la virtù, ch’ei chiami il merito personale. Talora può an- 
che dare un’occhiata a’ talenti. Non teina quei rivali cb« 
diconsi uomini di merito : se gli ama , è loro eguale . Faccia 
suo il cuore, ma non «i cattivi lo spirito. Rendasi popola- 
re . Debb’ essergli raro 1’ amore del più vile de’ Suoi sudditi : 
questi son sempre uomini . Si pochi riguardi chiede il popo- 
lo , che è cosa giusta raccordarglieli. L’infinita distanza 
che passa fra il sovrano ed esso , vieta pur troppo che l’ in- 
fastidisca . Che pieghevole alla preghiera, stia saldo in faccia 
alle {stanze , e eh’ ei sappia , che il popolo giubila per le sue 
negative , ed i suoi cortigiani per le *ue grazi* . 

CAPITOLO XXVIII. 

Dei riguardi che i monarchi debbono ai loro sudditi . 

Fa di mestieri che usino estremo ritegno nel motteggiare. 
Il motteggio solletica, quanti’ è moderato, perchè apre l'a- 
dito a famigliarizzArsi : ma un motteggio piccante è loro 
men lecito che al più vile de’ loro sudditi , perchè sono 
essi i soli che sempre feriscono mortalmente. 

Molto meno altresì debbon «ssi fare a’ loro sudditi un in- 
Vol. II. S 
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sidro scoperto : sodo posti per perdonare , per punire , noa 
mai per insultare. 

Quando insultano i loro sudditi , li trattano con assai 
maggior crudeltà, di quello trattino i loro il Turco o il Mo- 
scovita . Allorché questi secondi insultano, umiliano e noa 
disonorano: ma per essi, umiliano e tolgon l’ onore . 

Tale «i è il pregiudizio degli Asiatici, che prendono un af- 
fronto fatto dal sovrano per un effetto d’una paterna bontà; 
e tale si è il nostro modo di pensare , che da noi s’ unisce al 
crtidel sentimento dell’ affronto, la disperazione di non po- 
tercene mai purgare . 

Debbon esser sommamente paghi d'aver dei sudditi, a’qua- 
!i l’onore è più caro della vita , e non è meno un motivo di 
fedeltà , che di coraggio . 

Possiamo rammentarci le sventure accadute ai sovrani per 
avere insultati i loro sudditi : le vendette di Cherea , dell'eu- 
nuco Narsete , e del conte Giuliano : finalmente della du- 
ches-ia di Montpensier , la quale , sdegnata con Arrigo III 
che aveva svelati alcuni de’ suoi segreti difetti, Io tenna in- 
quieto per tutto il tempo di sua vita. 

CAPITOLO XXIX. 

Delle leggi civili atte a porre un poco di libertà 
nel governo dispotico . 

Quantunque il governo dispotico di sua natura sia per ogni 
dove lo stesso , tuttavia le circostanze, un’ opinione di reli- 
gione , un pregiudizio di esempi adottati , un giuoco d’ in- 
gegno, maniere, costumi, possono introdurvi delle consi- 
derabili differenze. 

li’ bene che vi sieno stabilite certe idee . Così alla China 
è il monarca considerato qual padre del popolo: e ne’ prin- 
cipj dell' impero degli Arabi, il sovrano n’era il predicato- 
re (a). 


(a) I califfi 
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E’ dicevole che abbiavi alcun libro sacro , il quale serva <K 
tegola, come l'Alcorano presso gli Aiabi, i libri di Zoroastro 
fra i Persiani , il Vedam appresso gl Indiani, i libri classici 
alia China . il codice religioso supplisce al civile, e fissa lar- 
bitrario . 

Non è male, che nei casi dubbiosi i giudici consultino i 
ministri della religione (b). Quindi in Turchia , i cadi con- 
sultano i molacelo. Che se d caso m riti la morte, può es- 
ser dicevole che il giudice particolare, se ve ne ha, pren- 
da il parere del governatore , affinchè la potestà civile ed 
ecclesiastica aieno ancor temperate colla politica autorità . 

CAPITOLO XXX. 

Continuazione del medesimo soggetto. 

Il dispotico furore quello si è, che ha stabilito, che la di- 
sgrazia del padre seco trarr bbe altresì quella de’ figliuoli t 
delle mogli . Sono già sventurati , senza esser rei : ed oltre a 
ciò. bisogna che il principe lasci fra l’accusato e «è dei sup- 
plicanti che ammolliscano la sua Collera , o che illuminino la 
sua giustizi . 

Eli’ è buona usanza dei iVfaidivi («), che quando un ugno- 
re è in disgrazia , va ogni giorno a corteggiare il re , fino a 
che ne ricuperi la grazia ; dalla sua presenza vien disarmata 
la collera del sovrano . 

Vi sono degli stati dispotici ( b ) , in cui si pensa , che il 
parlare al sovrano per un disgraziato , è un mancare a) ri- 
spetto clieg i è dovuto. Questi principi par che facciano tut- 
ti i loro sforzi per ispogliarsi della virtù della clemenza. 


(è) Istoria de’Tartsri, Parit in. psg. 177 nelle osservazioni. 

( a > Vedi Frenetico Pira r. 

(b) Come oggi io Persi 1, al riferre del signor Cliardnr, quest’uso 
è molto aulico. , f Fu posto Cav.tU ,Jice Ptocopio, nella torre dell* 
„ ot-blio. Vi ha una legge, 'a q ale pr- ih s= e il parlar di «cloro , 
,, che vi sono rinchiusi, ed anche ai nominarli. „ 
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Arcadìo ed Onorio nella legge (c), di cui ho tanto favel- 
lato ( d ), dichiarano, che non faranno grazia a coloro che ar- 
diranno di supplicarli pei rei (e). Era ben prava una tal leg- 
ge , poiché é ancor prava nel dispotismo medesimo . 

Il costume di Persia , che permette a chi vuol uscire del 
regno, è al sommo buono: e quantunque l’ uso contrario ab- 
bia presa la sua origine dal dispotismo , in cui gonosi consi- 
derati i sudditi come schiavi {f ), e quelli che escono come 
schiavi, che leggono; nulladimeno la pratica di Persia è ot- 
tima pel dispotismo, ove il timore della fuga , o della ritira- 
ta de debitori , arresta e modera le persecuzioni dei bassa e 
degli altri esattori . 


(c) La leg. V , cod. Ai Itg. lui. maj. 

(d) Nel eap. vili, di questo libro. 

(«' ("'ritrito copiò questa legge nelle costituzioni di Napoli Lih. i. 
lf Nelle monarchie vi ha d' ordinario una legge, che proibisce 
* quei tali, che hanno pubblici impieghi) l'uscir del regno senza 
“'enz* del sovrano. Un i tal legge debb’esscre altresì stabilita nel- 
le repubbliche. Ma in quelle che hanno delle istituzioni singolari) 
1* proibizione esser dee generale , per non riportarvi i costumi 
Stranieri. 
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hanno culla libertà’. 


CAPITOLO PRIMO; 

Delle rendite dello stato . 

Sono le rendite dello stato una porzione , che dà ogni cit- 
tadino di ciò che possedè , per aver la sicurezza dell’ altra , 
o per goderne con piacere (a) ». 

Per fissare a dovere queste rendite , fa d’ uopo aver ri- 
guardo , ed ai bisogni dello stato , ad a quelli dei cittadini. 
Non bisogna prender dal popolo su i suoi bisogni reali , per 
supplire a' bisogni immaginari dello stato. 

Bisogni immaginari quelli sono che richieggono le passio- 
ni e le debolezze di quelli che governano , il prespetto sedu- 
cente d’uno straordinario progetto, l’ inferma smania d’ una 
vanagloria , ed una certa impotenza eli spirito a fronte delle 
fantasie. Ton frequenza coloro i quali con un animo inquieto 
erano sotto il sovrano alla testa degli affari , si sono tatti a 
credere , che i bisogni dello stato fossero i bisogni delle loro 
pieciole anime. 

Non vi ha cosa che più debba esser regolata- dal sapere e 
dalla prudenza , quanto quella porzione che si toglie, e quella 
porzione che ai sudditi si lascia. 

Non debbonù misurare le pubbliche entrate da quello, 
che il popolo può dare, ma da ciò eh’ egli dee dare; e qua- 
lar si misurino da cò ch’ei può dare, forz è che sia per lo 
meno da ciò ch’ei può dar sempre. 


(«) Dite piuttosto per contribuire alla salvezza dello stalo ( Ri- 
fusi. u’ uu anonimo). 
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CAPITOLO II. 

Che è ragionar male iì dire , che la grandezza de’ tributi 
ita buona per sé Stessa. 


S; è veduto in certe monarchie , che piccioli paesi esenti 
dai tributi erano egualmente miserabili , al pari dei luoghi 
i quali tutti all’ intorno n’ erano oppressi: e la principal ragio- 
ne di ciò ai è , che il picciolo stato chiuso aver non può nò 
aiti, nè manifatture, poicl è per tal riguardo è ini] edito in 
mille modi dal grande stato, in cui trovasi racchiusi . Los'a- 
to grande che lo serra , possedè l'industria, le manifatture 
e le arti , e fa de’ n golainenti che gliene procurano tutti i 
vantaggi. Adunque lo stato picciolo di necessità divien po- 
vero , per quanto lit vi si< no h imposizioni che vi si mettano. 

Quindi si è concluso dalla povertà di quisti piccioli paesi, 
che affinchè il popolo fosse industrioso , vi vorrebbero dei 
pesi gravosi : ma più dirittamente se ne doveva per lo contra- 
rio dedurre, che non ve ne vogliono. In luoghi Somiglianti 
vanno a ritirarsi tutti i miserabili di i contorni , appunto per 
non far nulla : già avviliti dall' oppressi), ne della fatica, fanno 
consistere la U ro felicità nella poltroneria. 

L’i fletto delle iìci bizze d’ un paese si è l’insinuare nei 
cuori di lutti l'ambizione: I effetto della povertà, il fai vi 
nascere la disperazione. La prima viene irritata dalla fatica, 
e la seconda si elusola coll'ozio. 

Giusta si è la natura con gii uomini : essa li ricompensa 
delle loro fatiche : essa li fa laboriosi , coni*’ quella , che alle 
fatiche più gravi unisce rici mp< nse maggiori. Ma se aibi- 
trui io potere toglie le ricompense della natura , torna il di- 
sgusto per la laùca , ed il solo bene sembra il non far nuli». 
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CAPITOLO III. 

De’ tributi ne' paesi in cui una porzione del popolo i 
schiava del terreno ( servi glebae ). 


Il serraggio del terreno vien talora stabilito dopo una con- 
quista. In tal caso lo schiaro che coltiva, d< bb’essere il colono 
a parte col padrone. Non vi ha che una tale società di per- 
dita e di guadagno, che riconciliar possa coloro che sono 
destinati a lavorare , con quelli che destinati sono a go- 
dere . 


CAPITOLO IV. 

D' una repubblica in caso somigliante. 


P oichè una repubblica ha ridotta una nazione a coltivare 
ì terreni in suo profitto, non vi si dee comportare che il 
cittadino accrescer possa il tributo del servaggio . Non per- 
mettevasi in Isparta : si pensava , che gli Iloti (a) coltive- 
rebbero meglio i terreni , allorché sapessero, che la loro ser- 
vitù non si accrescerebbe ; si credeva , che i padroni fos- 
sero migliori cittadini, quando nuli’ altro desiderassero, che 
quel solo , eh’ eran soliti d’ avere. 

CAPITOLO V. 

D’ una monarchia in caso somigliante. 


Allorché in una monarchia fanno i nobili coltivare i ter- 
reni a loro profitto dai popoli soggiogati, fa d’ uopo altre- 


(•) Plutarco. 
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ri , che il canone non po-«a accrescersi (a). Di più torna 
bt-ne , che il sovràno «i contenti del suo dominio , e del 
servigio militare. Ma s’ ei voglia esigi r tributi in danaro 
dagli schiavi della sua nobiltà , fa d’ uopo che il signore 
guarantisca il tributo (b). ch'ei lo paghi per gli schiavi , e 

10 riprenda sopr’ essi : e qualora uon si osservi una tal re- 
gola , il signore e gli esattori delle rendite del sovrano arf- 
gustieranno gli schiavi a vicenda e lo riprenderanno l’uno 
dopo f altro , firo a che lo schiavo perisca per la miseria , 
• se ne fugga ne’ boschi. 

CAPITOLO VI. 

V uno stato dispotico in caso simile. 

11 da me detto si rende anche più indispensabile nello sta- 
to dispotico. Il signore , il quale ih ogn' istante può essere 
•pogliato delle 9iie terre e de’ suoi schiavi , non è tanto in- 
clinato a conservarli. 

Volendo Pietro I. prender l’uso della Germania , ed esi- 
gere in danaro i suoi tributi , fece un prudentissimo rego- 
laniento che viene tuttora in Russia osservato. Il gentilità^ 
«io e»ig • la tassa da’ contadini , e la paga al Czar. Se il nu- 
rmro de’ contadini scema, paga nel modo stesso : se cresce, 
non paga eli più : adunque ha egli pei sì fatto modo in- 
teresse nel non angustiare i suoi contadini. 

CAPITOLO VII. 

Dei tributi nei paesi nei quali non è stabilita 
il servaggio delia glebni 

Quando in uno stato tutti i privati sono cittadini , e cia- 
scuno per proprio dominio vi possedè ciò che vi possedè il 


(«i Ciò appunto fece fare a Cttrìn Stagno le sue belle istituzioni 
intorno a t*l cosa. Vedi il libro v. dei Capitolari , art 3ol; 

(4 j Ciò vien cosi praticato in Ccrmauia. 
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sovrano pel ano impero , possono metter»! delle imposi noni 
sopra le persone, «opra le terre o sulle merci, sopra oue 
di queste cose , o sopra tutte tre. 

Nell' imposizione personale ingiusta sarebbe quella propor- 
zione che seguisse a capello la proporzione dei beni, lo Ate- 
ne (a) eransi divisi i cittadini in quattro classi : quelli eh* 
ricavavano dai loro beni cinquecento misure di bulli li- 
quidi o secchi , pagavano al pubblico un talento.- quelli cha 
de ricavavano trecento misure , pagavano mezzo talento ; 
quelli che ne ritraevano dugento , pagavano dieci mine, o 
sia un sesto d’ un talento ; quelli della quarta classe erano 
esenti da ogni sborso. Giusta era la tassa , tutto che non 
proporzionata : se essa non seguiva la proporzione dei beni, 
seguiva quella dei bisogni. Si giudicò , che ciascuno aves- 
se un necessario fisico eguale : che questo necessario fisico 
non dovesse soggiacere a tassa : che di poi veniva l’utile, 
e che questo doveva tassarsi , ma meno del superfluo : e che 
la gravezza della tassa sopra il superfluo impedisse il sti- 
pi r fi uo stesso. 

Nella tassa sopra i terreni si fanno delle li-te, in cui si 
notano le diverse classi di ’ fondi. Ma è malagevolissimo il 
rilevare queste differenze, ed anche di vantaggio il trovar 
persone, le quali non abbiano interesse nel non rilevarle. 
Quivi adunque si trovano due sorte d' ingiustizie, l’ingiu- 
stizia dell’ uomo , e l’ ingiustizia della cosa . Ma se general- 
mente la tassa non è eccessiva , se lasciasi al popolo un 
abbondante necessario, a nulla monteranno queste partico- 
lari ingiustizie. Che se per lo contrario non si lascia al po- 
polo che il puro necessario per campar la vita, sarà di mas- 
sima conseguenza la menoma sproporzione . 

Che alcuni cittadini non paghino molto, non è gran 
male; i loro ag j ridondano sempre nel pubblico: che sa 
alcuni particolari pagano troppo, la loro rovina si rivolge 
contro «lei pubblico. Se lo stato proporziona la sua fortuna a 
quella dei privati , gli ag j de’ privati faranno crescere in bre- 


(«) Polirne* , Lib. vili. cap. x. art. i3o. 
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ve ora la sua fortuna. Tutto dipende dal momento: per ar- 
ricchirsi uno srato comincerà egli dall’ impoverire i suoi sud- 
diti ? o pure appetterà che lo ari icchiscano i sudditi a loro co- 
modo' Avrà egli il primo , o il secondo vantaggio? Comin- 
cera egli dall’essere ricco , o terminerà con esserlo! 

Le tasse sopra le merci sono quelle, che meno sentono i 
popoli , perchè non si domandano loro formalmente. Posson 
esse d sporsi con tal prudenza , che il popolo appena sap- 
pia di pagarle. Quindi è d’tina conseguenza grande che paghi 
la tassa chi vende la merce. Sa egli bene, che non paga per 
gè , ed il compratore, che in somma quello è che paga, 
la confonde col pivzzo. Scrissero alcuni autori , che Nerone 
avea tolta la ta—a del venticinquesimo degli schiavi che si 
vendevano (ft ; tuttavia altro non aveva ordinato, che il ven- 
ditore fosse quello che pagasse in vece del compratore: que- 
sto regolamento mostrò di togliere l’imposizione, mentre la- 
sciavate intatta. 

Vi sono due regni in Europa , ne’ quali sono state poste 
tasse gravissime sopra le bevande : in uno il solo che fa la 
bina , paga la tassa ; nell’ altro è esatta indifferentemente so- 
pra tutti i sudditi che la consumano. Nel primo, niunosente 
il peso dell’imposizione; nel secondo è considerata come gra- 
vosa: in quello non rilevano i cittadini , se non la lila-rtà in 
cui sono di non pagare ; in questo seutouo la sola necessità 
che ve li costringe. , 

In oltre , affinchè il cittadino paghi, vi vogliono perpetue 
ricerche nella sua casa. Non vi ha cosa più contraria di que- 
sta alla lib' rtà ; e coloro i quali stabiliscono queste sorti di 
imposizioni , non hanno la fortuna d'aver incontrata per tal 
riguardo la specie migliore d’ amministrazione. 


(6) V ectigal quintae et vicesimae venalium manripiorum remi *- 
som pe ie magi-, qunm vi ; quin coni venJitor l't/ulere jubertlur 
in purttm pratili emptoribui atertictbnl. Tacito. Annali , Lib «SUI* 
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CAPITOLO- Vili. 
Come si conservi V illusione. 


Affinchè il prezzo della cosa, e la tassa sopra la medesfina 
poi-ano confondersi nella testa di chi paga , lòrz’è che siavi 
alcuna relazione fra la merce e la tassa ; e che sopra una der- 
rata di p. co valore non si ponga un’ iccissiva gabella. Vi 
Sono de’ paesi , ne’ quali la gabella è diciassette volte maggiore 
del valor della merce. In tal caso il sovrano toglie a’ suoi «rid- 
diti l’illusione: rilevano questi d’esser condoni in guisa ir- 
ragionevole , e ciò fa loro provare all’ ultimo grado la loro 
Servitù. 

In oltre perchè il principe possa esigere una gabella al va- 
lor della cosa tanto sproporzionata , bisogna che esso mede- 
simo venda la merce, e che il popolo non possa andare altro- 
ve a comprarla ; cosa soggetta a mille disordini. 

Essendo in tal caso la li-odi' di sommo lucro, la natura] pe- 
na voluta dalla ragione, che è il conficcamento della merce, non 
vale ad impedirla , tanto più che qu> sta merce è d’ordinario 
d’itn prezzo vilissimo. Forz’è pertanto ricorrere a pene stra- 
vaganti, della natura di quelle che s’impongono pei massimi 
delitti. E’ tolta tutta la proporzione delle pene. Persone che 
non potrebbero prendersi per uomini di mal aliare, sono pu- 
nite quali scellerati; e questa è la co«a che diametralmente 
si oppone allo spirito del moderati governo. 

Aggiungo, rhe quanto maggiori ansa si dà al popolo di 
frodare il gabelliere, tanto più costui s’anicchi«re, e tanto più 
impoverisce*! il popolo. Per troncar la frode , si é costretto 
a ilare al pab< Hit re ilei mezzi di vessazioni straordinarie, 
«d allora tutto è in rovina. 
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CAPITOLO IX. 

D' una cattiva specie d’ imposizione. 

Parleremo di passaggio d’ un’ imposizione in alcuni stati sta- 
bilita sopra varie ciausule di contratti civili. Per difendersi 
dai gabelliere, vi vogliono grandi cognizioni , essendo que- 
ste cose soggette a sottilissime discussioni. Allora il gabelliere 
interprete dei regolamenti del sovrano esercita sull’altrui so- 
stanze un potere arbitrario. <;i ha latto veder l’esperienza , 
come un’ impo-iziotie sopra la carta , sulla quale dee scriversi 
il contratto, sarebbe molto migliore. 

CAPITOLO X. 

Che la grandezza de’ tributi dipende dalla natura del 
governo. 


■Leggerissimi d^bbon essere i tributi nel governo dispotico. 
Senza di ciò. e chi vorrebbe prendersi il carico di coltivarvi 
i terreni (i) ? e poi, come pagare grossi tributi in un governo, 
che non supplice in verun modo a ciò, che il suddito ha 
dato (a) ? 

.Nel tremendo potere del sovrano, e nella strana debolezza 
del popolo, forz'è, che non vi possa sopra cosa alcuna ca- 
dere equivoco. Debbono i tributi esser di si facile esazione, 
e stabiliti con tal chiarezza , che non possan essere nò accre- 
sciuti nè scemati da coloro che gli esigono: nna porzione dei 
fruiti della terra, un testatico , un tributo di tanto per cento 
Sopra le merci, sono i soli che convengono. 


(l' Questo suppone, rhe j coltivatori vi sieno schiavi. Ma questo, 
salvo i he nella Potoria rtl in quo! thè altro picciolo paese , non si 
trova quasi in nittn’ altra partr del mondo 

(*) Ch - supplì ... a epli il monarca ; la protezione , i posti civili, i 
militari. Questo stesso Jassi in Turchia , in Persia, tc. 
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Toma bene nel governo dispotico, chei mercatanti abbian 
un salvocondotto personale , e che 1‘ uso li taccia rispettare: 
senza di ciò sarebbero troppo deboli nelle vertente che aver 
potessero con gli uffiziali del sovrano (3). 

CAPITOLO XI. 
j Delle pene fiscali . 

F cosa particolare delle pene fiscali . Tesser contro la pra- 
tica generale più severe in Europa , che in Asia . In Europa 
si confiscano le merci; talora anche i bastimenti, i calessi, 
ec. In Asia non si fa nè T una nè I’ altra cosa . La. ragione si 
è , perchè in Europa il mercatante ha dei giudici che difen- 
der lo possono dall’ oppressione ; in Asia sarebbero gli op- 
pressori gli stessi giudici dispotici . E che farebbe un mer- 
catante contro Un bassa che si determinasse a confiscare le 
sue merci (i) ? 

La vessazione è quella che vince sè stessa, esi vede astretta 
ari una specie di dolcezza. In Turchia si esige una sola ga- 
bella d’ingresso, dopo di che tutto il paese è aperto a’ mer- 
catanti. I, e false dichiarazioni non producono nè con fisca zio- 
ne nè accrescimento di gabella . Alla China (a) non s apro- 
no le balle di chi non è mercatanti? . La froda al Mogol non 
viene punita colla confisrazione , nta col doppio della ga- 
bella . I principi tartari, che nell’ Asia abitano citta (/>) , non 
prendono quasi cosa veruna sopra le merci che son di pas- 
saggio . Che se al Giappone il delitto di lrode è un delitto 


(S) Cose convenevoli ad ogni monarchia , ed anche repubblica , 

(l i Quel che farebbe in Francia y se il governatore ili una provin- 
cia volesse confiscare un vascello . Ricorrerebbe alla corte» Si ri otre 
in Turchia al vu ere di Egitto, al visir di Costantinopoli ed al ±ntn 
S‘é riore. V'edi Prospero Alpino. 

(a; Du Hulde Tomo il. pag. If. 

(b) Olona dei Tartari , parte tersa , pag, ipo. 
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capitale ne! commercio , è p rehè fiatinoli delle ragioni p«r 
togliere ogni comunicazione co’ forestieri ; e perchè la fi-o- 
de (c) vi è piuttosto una Contravvenzione alle leggi latte pe» 
la sicurezza dello stato, che alle leggi di commercio. 

CAPITOLO XII. 

Rapporti della grandezza dei tributi colla libertà . 

I\egola generale: si possono esigere tributi più gravi a 
proporzione della lib-rtà dei sudditi-, ed è forza il moderarli 
a misura , che s’ accresce la servitù (i). Ciò è sempre stato, e 
sempre lo sarà . E’ regola estratta dalla natura , la quale non 
varia : trovasi in ogni paese, in Inghilterra, in Olanda ed in 
tutti gli stati , nè quali la libertà va scemando, lino in Tur- 
chia . Pare che vi deroghino gli Svizzeri , perchè non vi si 
pagano tributi , ma ce n’è nota la ragione particolare, ed es- 
sa stessa conferma la mia asscrzon*. Si cari sono i viveri e 
ai popolato è il |>aese in quelle sterili montagne , che uno 
Svizzero paga alia natura quattro volte più di quello che pa- 
ghi un Turco al sultano ( 2 ) 

Un popolo dominatore , quali erano gli Ateniesi ed i Ro- 
mani , può esimersi da ogn’ imposizione, perchè regna sopra 
nazioni soggette. Allora el non paga a proporzione di sua 
liberta perchè per tal rispetto non è Qn popolo, ma an mo- 
narca (3). 


(r) Volendo avere un commercio coi forestieri , senza comuni, 
car con e«si, hanno s:elte due nazioni; l'olandese pel ci-m.nercio 
del l’Europa, e la chinese per quello dell’ Asia . Tengono in una 
specie di prigione i fattori ed i marinari, e gli angustiano * s ** 
gn >, che fanno lor perdere la pazi-nza. 

( 1 ’ Ne 'b- repubbliche o\ ni citta, tino è sovrano : paga dunque vo- 
lentieri tutta il suo per conservare la sovranità . 

( :) Gli Svizzeri danno alto stato più che gli altri repubblicani : 
pero che -tu che nascono, gli consacrano la vita, non avendo mi- 
glior bene 

(J) Fa pagare ai beni acquistati col sangue. 
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La regola generale però sempre sussiste . Negli stati mo- 
derati vi è un compenso per la gravezza de’ tributi , ed è la 
libertà . Negli stati dispotici (a) vi è un equivalente per la 
libertà , ed è la picciolezza de’ tributi ( 4 ). 

In certe monarchie europee veggonsi delle province (b) 
le quali per la natura del loro politico governo trovanti in 
uno stato migliore delle altre . Si crede sempre , che molto 
non paghino , perchè p-*r un effetto della bontà del loro go- 
verno potrebbero pagar di vantaggio} e vien sempre in m n- 
te di toglier loro questo governo medesimo che produce que- 
sto bene , il quale si comunica , si dilata per lungo tratto , e 
del quale meglio sarebbe godere . 

CAPITOLO XIII. 

In quali governi sieno i tributi suscettibili 
d’ accrescimento 


Si possono accrescere i tributi nella maggior parte delle 
repubbliche , poiché il cittadino il quale crede di pagare a sè 
medesimo, ha la volontà di pagarli , e d ordinario ne ha il 
comodo per 1* effetto della natura del governo. 

Nella monarchia si povssono aumentare t tributi, peichè la 
moderazione del governo vi può procurare de.le ricchezze ; 
sono quasi una ricompensa verso il sovrano a motivo d 1 ri- 
spetto die il medesimo ha pei le leggi • Nello «tato dispotico 
non si può aumentarli, avvegnacuò non ammetta aumento 
l’ estrema servitù . 


(a'> In Russia mediocri sono i tributi vi sono stati accresciuti 
ette il dispo ismo vi è più moderato. V' gga.i 1 istoria dei Tar- 
tari, parte seconda. 

( 4 1 V ia libertà civile godisi anche in Turchia, lutti i mutui » 
munii secondo i alcorano , sono liber i . 

(b) i paesi degli stati . 
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CAPITOLO XIV. 

Che la natura dei tributi i relativa al governai 

Il testatico è più naturale alla servitù: l’ imposizione sopra 
le merci è più naturale alla liberta, perchè si riferisce alla per- 
sona in guisa meno diretta. 

E' naturale al governo dispotico , che il sovrano non dia 
danaro alle milizie o a’ suoi cortigiani , ma che distribuisca 
loro de’ terreni e perciò eh' egli v’ imponga pochi tributi. Che 
se il sovrano da del danaro , il più naturai tributo eh’ ei pos- 
sa imporre, è un tributo per testatico . Questo tributo non 
può essere se non picciolissimo : imperciocché . siccome non 
vi si possouo fare varie considerabili classi , a motivo degli 
abusi che ne risalterebbero mediante l’ingiustizia e la violen- 
za del governo , forz’ é di necessità regolarsi. 9opra le tasse 
clie pagar possono i più miserabili . 

Il tributo naturale al governo moderato è l’imposizione 
•opra le merci." Tale imposizione venendo in sostanza pagata 
dal compratore , tutto che il mercatante l’anticipi , è una im- 
prestanza fatta già dal mercatante al compratore ; quindi fa 
d’ uopo considerare il negoziante e come debitore generale 
dello stato c come creditore di tutti ì privati; egli anticipa 
allo stato la tassa che a lui pagherà un giorno il compratore; 
ed ha pagata pel compratore la gabella che ha pagata per la 
merce . Adunque rilevasi , come , quanto più moderato è il 
governo . quanto più domina lo spirito di libertà , quanto più 
le fortune sono in sicuro, tanto più agevole riesce al mer- 
catante 1’ antieijiare allo stato, ed il prestare al privato tasse 
considerabili . In Inghilterra un mercatante presta realmen- 
te allo stato cinquanta o sessanta lire sterline per ogni botte 
di vino eh’ egli riceve. Equa! è quel mercatante che ardi- 
rebbe di far cosa somigliante in un paese governato come 
la Turchia ? e quando ardisse di farlo , come lo potrebb’ egli 
con una fortuna sospetta, incerta , e rovinata/ 
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CAPITOLO XV. 

Abuso della libertà. 

Questi grandi vantaggi della libertà hanno data ansa a ftr- 
ne abu<o .• Perchè il governo moderato ha prodotti effetti 
maravigliasi , si è abbandonata questa moderazione : perché 
«unosi ritratti grandi tributi, se ne soti voluti ritrarre degli 
eccessivi; e sdegnando la mano della libertà che faceva que- 
sto dono , si è rivolto alla servitù che tutto nega. 

La lib rta ha prodotti tributi eccessivi . ma l’effetto di 
questi eccessivi tributi è a vicenda il produrre la servitù, • 
rifletto della servitù è il produrle la dim nozione de’ tribu- 
ti (>)• 

1 monarchi asiatici non fanno editti , che per esimere ogni 
anno dai tributi alcuna provincia del loro impero (a): le ma- 
nifestazioni di loro volontà sono benefìzi . Ma in Europa 
gli editti dei sovrani affliggono anche prima di averli vedu- 
ti , perchè vi parlano continuamente dei loro bisogni , ma 
de’ nostri non mai . 

Da una noncuranza imp» rdonabile che hanno i ministri 
di que’ paesi del governo e sovente del clima , ricavano i [w- 
po!i questo vantaggio , che non vengono cioè sempre op- 
pressi da nuove dimande. Non vi si aumentano le spese, per- 
chè non vi si fanno progetti nuovi : e se per accidente ve se 
ne fanno, sono progetti che mostrano il loro termine, e non 
progetti principiati . Quelli che governano Io stato non lo 


(l ) Iteli e repubbliche ciascuna famiglia fatica pel governo, per- 
chè ogni fnni'glia partecipa al governo Negli stati moderati le 
famiglie lavorano per le ricchezze , perchè loca danno degli onori. 
Un popolo schiavo lavora pe! solo necessaria ; non ha dunque sover- 
chiò, non può dunque dare . Un monarca che mena alla schiavitù 
il suo popolo , il mena alla povertà , donde nasce lo scemarsi dei 
tributi 

(a) E l’uso degl’ ira jier adori dulia China. 

Voi. il. 4 
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tormentano , perchè non tormentano di continno lè «tessi .• 
Ma quanto a noi, è impossibile che abbiamo mai regola nel- 
le nostre finanze , perchè sappiamo sempre, che saremo per 
fere alcuna cosa , e non mai ciò che faremo. 

Non chiamasi più fra noi un gran ministro quegli che é 
il saggio dispensatore delle pubbliche entrate , ma quegli 
che è uomo d’ industria, e che rinviene quelloche chiamia- 
mo espedienti . 

CAPITOLO XVI. 

Delle conquiste dei maomettani . 

Questi eccessivi tributi ( a ) quelli furono che apersero il 
varco a quella strana facilità, colla quale i maomettani fece- 
ro le loro conquiste . I popoli invece di quella continua se- 
quela di vessazioni che inventate aveva la scaltra avarizia 
degl’ unperadori , si videro soggetti ad un semplice trbuto 
pagato con agevolezza , e nel modo stesso ricevuto: più felici 
per obbedire ad una barbara nazione , che ad un governo 
corrotto nel quale soccombevano a tutti i disordini d una 
liberta che più non avevano, con gli orrori tutti d’ un ser- 
vaggio presente. 

CAPITOLO XYII. 

Dell’ accrescimento delle truppe. 

c’ 

^ è sparsa in Europa una nuova malattia : ha questa inve- 
stiti i nostri sovrani, ed ha lutto loro mantenere numero ec- 


(ol Veggasi nell’ istoria la grandezza , la bizzarria e perfino la 
f illis di 'Mitsii tribù i. jin„tiasio uè immaginò anu per respirar 
l’/iria : ut quisque prò haustu atra penderei . 
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ceocivo Hi truppe . Ha essa i su ii aumenti , e diviene necci- 
larìamente comagio-a : imperciocché a mala pena uno stato 
accresce ciò , eh egli chiama la sua truppa , gl «litri inconta— 
nente aumentano la loro; di modo che nuli’ altro vien quindi 
a guadagnarsi che la comune rovina . Ogni monarca tien in 
piedi tutti gli eserciti che aver potrebbe, se i suoi popoli 
fossero in pericolo d’essere sterminati; e chiamasi pace que- 
jto stato (rt) di sforzo di tutti contro tutti . Quindi 1’ Europa 
è così esausta , che i privati i quali si trovass ro nella situa- 
zione in cui sono le tre più opulente potenze di questa parte 
del mondo, non avrebbero di che campar la vita . Noi da- 
mo poveri con le ricchezze, e col commercio di tutto I’ uni- 
verso; e fra non guarì a forza d aver soldati , altro piu non 
avremo che soldati , e saremo come i lai tati (!’)• 

I grandi Sovrani non paghi di comprar le truppe dai più 
piccioli , cercano per ogni dove comprarsi delle alleanze , 
che è quanto dire, far gitto quasi sempre del loro danaro. 

La cons< guenza di si fatta situazione si è il perpetuo ac- 
crescimento de’ tributi ; e ciò che pr*viene tutti i rimedi fu- 
turi , si è che più non si conta sopra le rendite , ma si fa la 
guerra col proprio capitai. . Non è cosa nuova il vedere degli 
Itati ipotecare i loro fondi per fino in tempo di pace , e ser- 
virsi , per rovinarsi , di mezzi che chiamatisi straordinari ; 
e tali sono a segno che appena li immaginerebbe il più di- 
lordinato figliuolo di famiglia. 


\ 


fa' Vero ti è , che questo stato di .forzo è quello che principal- 
mente mantiene l’equilibrio, perchè inhevolisce le grandi po- 
tenze. si 1 , .. - •(>•>« 

(i) Altro perciò non vi vuole , salvo il far valere la nuova in- 
venzione delle milizie stabilite in quasi tutta 1 Europa,* riduile 
all’ eccesso medesimo delle truppe regolate. 
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CAPITOLO XVIII. 
Del condonare i tributi. 


T 

massima de’ grandi imperi d'oriente di condonare i 
tributi alle provincie che hanno patito, dovrebbe imitarti 
n gli, stati monarchici. Ve ne sono, è vero, di quelli ne’quali 
è stabilita; ma la medesima aggrava anche più che se non vi 
fo^r, imperciocché non imponendo il sovrano nè più nè me- 
no, tutto lo stato viene a pagare Per sollevare nn villaggio 
che paga male, se ne carica un altro che paga meglio: non si 
rimette in piedi il primo , e si distrugge il secondo. Il popolo 
si trova disperato fra la necessità di pagare per timore delle 
esazioni, ed il pericolo di pagare temendo d’ esser di più ca- 
ricato. 

T 'no stato ben governato, per primo articolo delle suespa - 
se dee porre una somma regolata pei casi fortuiti. Segue del 
pubblico come dei privai, i qua Ii si rovinano allorché spen- 
dono a capello l’entrate dei loro terreni. 

Rispetto alla solidità fra gli abitatori d’un villaggio me- 
di. siino è stato detto («) , che era ragionevole, poiché poteva 
supporsi per parte loro un accordo fraudolento. Ma , e donde 
mai si è imparato , che sopra semplici supposizioni debbasi 
stabilire una cosa di per sé ingiusta e rovinosa allo stato? 

CAPITOLO XIX. 

Che sia piu conveniente al sovrano ed al popolo , a 
l appalto o l ’ amministrare da sè i tributi ? 

F', 

■J il maneggio I amministrazione d’un buon padre di fami— 
g 'a, che erige da sé stesso con economia c con metodo 1« 
proprie entrate. 

( fl ' 'Sg'd il Trattilo delle finirne dei Romani, cap. II. stampa- 
u> in p<iri£Ì presto B rum un , Del 1740. 
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Col maneggio è padrone il sovrano d’accelerare e di iì- 
tardare 1 esazione de’ tributi , o a norma dei suoi bisogni o 
secondo quelli dei suoi popoli. < on tal maneggio ei rispar- 
mia allo stato gl’immensi profitti dei dazieri, thè l’ impove- 
riscono in infinite manieri . ('on esso ri-pai mia al popolo lo 
spettacolo che lo attrista delle subitanee fortune. Con esso il 
danaro che si esige, passa in poche mani, va direttamente 
al sovrano, e per conseguenza torna più speditamente al po- 
polo. Con tale maneggio risparmia il ptincipe al popi lo in- 
finite prave leggi che carpisce ad ogni ora da lui l’avarizia 
importuna degli appaltatori, i qi ali mosti ano un presente 
vantaggio nei regolamenti funesti per f avvenire. 

Siccome colui che ha il danaro è sempre il padrone dell’ 
altro, cosi il daziere si fa dispotico del sovrano medesimo. 
Non è colui legislatore, ma forza il principe a far delle 
le gg«- 

Confesso esser talora proficuo il cominciare dal dare in 
appalto ùn’ imposizione stabilita di nuovo: vi ba un’arte e 
delle in venzioni per impedire le frodi che suggerisce agli ap- 
paltatori il proprio interesse , e che non avrebbero saputo 
immaginare gli amministratori : ora essendo già fissato il si- 
stema dell’ e-azione dall’appaltatore, si può con riuscita sta- 
bilire il maneggio d' amministrazione. In Inghilterra f am- 
ministrazione dell’ assira e della rendita delle poste , quale 
di presente si trova , venne presa dagli appaltatori. 

Nelle repubbliche le rendite deiio stato s^no quasi sempre 
in maneggio d’amministrazione. Gran vizio del governo di 
Roma fu lo stabilimento contrario (a) Negli stati dispotici, 
ov’è st.ib lira l’amministrazione, i popoli sono infinitamente 
più felici : testimoni di ciò la Persia e la China (ù). I più in- 


fo' Fu costretto Centri a togliere dalla provincia d’ Asia i pub- 
blicani, e di fialiilirvi ultra specie d’ amin’nisirazione , come ci 
avverte Dione. E «appi. imo d.i Tacito t clic la Macedonia e 1 Acaja 
province la Augusto lasciate al popolo romano , e che perciò era- 
no governa'* »ul piano amico, ottennero U’ esser del numera, di 
quelle che l'impei a ore governavi | er irt zzo d. ’ suoi uitiz.ali . 
\hj Vt g 0 u»i Chardin . Viaggio ai tei sia , tomo IV. 
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felici quelli sono, nei quali il covrano dà in appalto i auoi porri 
di mare e le sue città di commercio. L’istoria delle monarchia 
è piena d< i mali fatti dagli appaltatóri. 

Sdegnato Nerone delle vessazioni dei pubblicani , formò 
l’impossibile e magnanimo progetto d’abolire tutté le impo- 
sizioni. Ei non immaginò amministrazione, ma fece (c) quat- 
tro editti, che le leggi contro i pubblicani tenute siuo allo- 
ra “egrete, fodero pubblicate; che più esiger non potes- 
sero ciò che avessero trascurato di chiedere dentro l’anno ; 
eh* vi sarebbe un pretore stabilito per giudicare le loro pre- 
tensioni senza formalità; e che nulla pagherebbero i merca- 
tanti pei uavili. Ecco i bti giorni di quell’ imperadore. 

CAPITOLO XX. 

Dei dazieri. 


Tutto é perduto, allorché la lucrativa professione dei da- 
zieri , mediante le costoro ricchezz , arriva ad essere anche 
professione onorata. Può esser questa cosa buona negli stati 
dispotici , ove con frequenza l’impiego loro è una parte del- 
le funzioni dei medesimi governatori. Non è buona nella re- 
pubblica , ed una cosa somigliante distrusse la repubblica ro- 
mana. Non è migliore nella monarchia: che anzi non vi à 
cosa di questa p'ù contraria allo spirito di questo governo. 
Tutti gli altri s tSti ne hanno rammarico ; vi perde tutta la sua 
considerazione l’onore: più non sono sensibili i mezzi lenti 
e naturali di segnalarsi , ed è urtato il governo nel suo 
principio. 

Fui ono nei tempi andati vedute delle scandalose fortune , 
ma era una delle calamita di cinquantanni di gmrra; allora 
però queste ricchezze furono considerate come ridicole, * 
noi le ammiriamo. 


(c) Tacilo. Annali , lih- XIII. 
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Vi è un lotto per ogni professione. Il lotto di coloro che 
esigono i tributi sono le ricchezze ; e le ricompense di quo» 
gte ricchezze sono le ricchezze medesime. La gloria « IV 
nore sono per quella nobiltà, la quale non conosce , non 
Tede e non sente altro bene verace, che l’onore e la glo- 
ria. Il rispetto e la considerazione sono per quei ministri e 
per quei magistrati, i quali dopo la fatica altro non tro- 
vando che lattica, vogliano giorno e notte per la felicità 
dell'impero. 
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Bili.) LEGGI K< L RAPPORTO CHE HAHMO COLLA 
DATURA Ut L CLIMA. 



CAPITOLO PRIMO. 

* 

idea generale . 

* 

Se è vero che il carattere dello spirito , e le passioni del 
cuore nei diversi climi sieno in estremo differenti , le leggi 
i esser debbono relative ed alla differenza di queste passioni 
ed alia differenza di questi caratteri. 

CAPITOLO II. 

Quanto sono gli uomini differenti nei 
diversi clitni. 


L aria fredda serra (a) l’ estremità delle fibre esteriori del 
nostro corpo; da ciò è accresciuto il loro tono, ed è favo- 
rito il regresso del sangue dalle estremità verso il cuore. Ac- 
corcia la lunghezza (A) di queste fibre medesime, e perciò 
accresce ancora la loro forza. L'aria calda per lo contrario 
allenta l'e>trrmtia di lle fibre e le allunga : adunque scema 
perciò la loro forza ed il loro tono. 

Adunque ne’ climi freddi si ha più vigore. L’azione del 
cuore e la reazione delle estremità delle fibre vi si fanno mi- 
glio; i liquidi si trovano in miglior equiibrio, il sangue è 


(a) Ciò apparisce anche alla vista; nel freddo altri è piò ma. 
*ro 

(b j £’ noto che accorcia il ferro , 
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più determinato reno il cuore, e vicendevolmente ha il cuor* f 
più possanza. Questa maggior forza dee produrre molti effet- 
ti : a ragion d’esempio, maggior fidanza di sè medesimo, 
cioè coraggio maggiore; maggior cognizione lii >ua supe- 
riorità, vale a dire, minor desio della vendetta; più opinione 
della propria sicurezza , cioè più franchezza , meno sospetti, 
meno politica , meno astuzie. In somma dee ciò formare ca- 
ratteri assai differenti. Ponete un uomo in un luogocaldo e 
chiuso, patita per le divisate ragioni grandUsiinc sfinimen- 
todi cuore. Se in tal circostanza sogli proponga un’azioue ar- 
dita , a mio credere vi si troverà malissimo disposto : f attuala 
Stia debolezza scoragg'-rà la sua anima; tutto ei temerà perchè 
conoi-ce, che nulla può. I popoli dei paesi caldisono timidi, 
come lo sono i vecchi : quei de’ climi freddi sono coraggiosi, 
come lo sono i giovani. Se diamo un’occhiata all' ultime tc) 
guerre, c'ie sono quelle che più abbiamo innanzi agli occhi, 
e delle quali possiamo meglio rilevare certi leggieri effetti da 
lungi impercettibili , concepiremo bene come i popoli del 
settentrione trasportati nelle regioni meridionali (</) , non vi 
hanno fatte azioni cosi belle , come quelle dei loro cnmpa- 
triotti, i quali combattendo nel proprio loro clima .sperimen- 
tavano tutto il natio coraggio. 

La iorza delle fibre de’ popoli settentrionali fasi, che i 
sughi più grossolani sono estratti dagli alimenti. Due cose ne 
risultano: una, che le parti del chilo o della linfa, sono più 
atte per la loro ampia supei ficie ad essere applicate sopra le 
fibre , e ad alimentarle: l’altra , che sono meno atte per Tes- 
ser loro grossolano a dare una c«rta sottigliezza al sngo ner- 
veo. Questi popoli adunque avranno una grande corporatu- 
ra e poca vivacità. 

I nei vi che per ogni lato vanno a terminare al tessuto 
della nostra cute, formano ciascuno d’essi un fascetto di 
ni rvi : d’ordinario non è tutto il nervo che è mosso . ma n’è 
un’ infinitamente picciola parte. Ne’ parsi caldi, ove il tes- 


(«> Quelle per la successione Hi Spagna» 
(dj in ispanità, a cagivu d'esempio. 
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iiito della cute è rilanciato , le estremiti dei nervi sono dila- 
tate ed sposti* alla più picciola azione dei più deboli oggetti. 
Ne' paesi freddi il tessili o della cute è serrato ,ed i capezzoli 
sono del pari compressi: i fiocchetti sono in certo modo pa- 
ralitici ; la sensazione non pas-a gran latto al cervello, se non 
quando è sommamente gagliaida,e che è di tutto intero il 
nervo. Ma l’ immaginazione , il gusto, la sensibilità e la vi- 
vacità , dipendono da un infinito numero di picciole sensa- 
zioni. 

Ho io osservata l’esteriore tessitura d' una lingua di ca- 
strato, dove comparisce adocchio nudo coperta di piccioli 
capezzoli. Ho veduto con un microscopio sopra i medesimi 
dei piccioli peli , o una specie di lanugine : fra i capezzoli 
eranvi delle piramidi 1 ormanti colla lor cima una specie di 
pennellilo. E’ molto probabile che queste piramidi sieno l’or- 
gano principale del gusto . 

Ho fatta gelare la metà di questa lingua , éd ho trovato 
Colf occhio ntido i piccioli capezzoli scemati considcrabil- 
niente: alcuni di essi eran-i per fino internati nella loro 
guaina : ne ho col microscopio esaminata la tessitura , nè ho 
più vedute le piramidi . A misura che la lingua si è andata 
disgelando , i capezzoli coll’occhio nudo sònosi veduti rial- 
zar*- ; e col microscopio, i fiocchetti sono comparsi di nuovo; 

Si fatta osservazione conferma il da me asserito, che nei 
paesi freddi i fiocchetti nervosi sono meno espansi ; s’ info- 
derano nelle loro guaine, ove statinosi al coperto dell’azio- 
ne degli oggetti esteriori . Adunque le sensazioni sono me- 
no vivaci . 

Nei paesi freddi scarsa sarà la sensibilità pei piaceri : «ara 
maggiore nei paesi temp rati: sarà estri ma ne' caldi. Sicco- 
me distinguonsi i climi dai gradi di latitudine , si potrebbe- 
ro , per dir cosi, distinguere pei gradi di sensibilità Ho ve- 
duto r« citar* le opere in Inghiltirra <d in Italia: Sono le stes- 
se composizioni, c gli attori medesimi : ma la stessa musica 
produce effetti affatto diversi nelle due nazioni; la pr ma è 
si tranquil a , l’altra a segno Commossa , che sembra cosa 
non concepì Itile . 

Lo stesso avverrà del dolore : viene in noi eccitato dalla 
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lacerazione tl’ alcuna fibra del nostro rorpo. Ha l’ autor* ) 
della natura stabilito, che questo dolere fosse più gagliardo a 
misura che sarebbe maggiore lo si omponinmtwo ; ora è evi- 
dente che i grandi corpi e le grossolane fibre de’ popoli bo- 
reali sono meno suscettibili di scomponimento , che le deli- 
cate libre de’ popoli de’ paesi caldi: adunque l’anima vi è 
mono sensitiva al dolore . Per dar della sensazione ad un 
moscovita, forz’è scorticarlo (e). 

(on si latta delicatezza d’organi che si ha nelle calde re- 
gioni , l’ anima è in sommo grado commossa da tutto ciò 
che ha relazione all’ union dei due sessi ; tutto guida a tal* 
oggetto . 

Nei climi boreali il fisico dell’ amore ha a stento la forza 
di renderai ben sensibile ; nei climi temperati I’ amore ac- 
compagnato da mille accessoi j , si rende grato per tali co- 
te che sembrano da prima ess* r esso , nè sono esso [ier anco- 
ra : nei climi più caldi amasi 1’ amor per >è stesso : esso è 
I’ unica cagione della felicita , è e so la vita . 

Nei paesi meridionali una macchina delicata, debole, ma 
sensibile , dasd in balia ad un amore che in un serraglio 
nasce e si calma sempre; ovvero ad un amore, il quale la- 
sciando le donne in una maggiore indipendenza , si trova 
esposto a mille disturbi . 

Nei paesi boreali ura macchina sana e ben costituita , ma 
grave , trova i propri [t aceri in tutto quello che può <iar 
moto agli spiriti; nella caccia , ne’ viaggi , nella guerra, nel 
v ; no. Troverete dei popoli nei climi boreali , che hanno po- 
chi vizi , sufficienti virtù , molta sincerità e franchezza. Ac- 
costatevi ai paesi meridionali , credet ele di dilungarvi dalla 


(«1 Ciò spiegherebbe maravigliosamente la ragione dei diversi 
supplizi eh. vediamo ili uso presso le differenti nazioni, qualora 
non c’ insegnasse T istoria , che questa diversità di supplizi di- 
pende pi uttnsto dlla natura dei governi, rhe da quella dei >|lmi£ 
• se la fisica non ci p e»entasse un quadro dei tremendi off tti 
che produr possi no Tal.’ uomo la maniera di vivere, e l'usanza 
( Bifless 4 un anonimo; . 
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itessa morale ; più vivaci pacioni moltiplicheranno i delitti : 
ognuno cercherà di premier sopra gli altri tutti i vantaggi 
eh ■ favorir possono queste passioni medesime. Nelle regio- 
ni temperate vedrete popoli incostanti nelle toro maniere, 
ni i loro medesimi vizi, e nelle lc»ro virtù; non vi ha il clima 
una qualità determinata per fissarli . 

51 eccessivo esser può il calore del clima , che il corpo sia 
por esservi assolatamente sfibrato. Allora T avv : li mento si 
comuni fiera anche allo spirito; niuna curiosità , ninna no- 
bile intrapresa , niun generoso sentimento : tutte le inclina- 
zioni vi saranno passive; l’oziosità produrrayvi la f -licita; la 
maggior parte dei castighi vi riusciranno meno malagevoli 
a sostenere, che l’azione dell’ anima ; e meno insolvibile la 
servitù . che la forza di spirito, la quale è necessaria per 
condur sé medesimo. 

CAPITOLO III. 

Contraddizione nei caratteri di certi popoli meridionali . 

C 

fJ ino gli Indiani (a) per natura senza coraggio: i figliuoli (b) 
stessi degli Europei nati all' Indie pardon quello del clima 
loro. Ma , e come accordar ciò colle atroci azioni loro , colle 
loro usanze , colle barbare loro penitenze ? Vi si sog- 
ge^’ano gli uomini a inali incredibili: le donne vi s’ardono 
vive da sé stesse: questa è molta forza a fonte di lauta de- 
bolezza (i). 


(a) „ Cento soldati europei , dire Tavemier, non molto stente- 
„ r<-bb<r> a batti re mille solcati indiani 

b) Gli stessi Per-iani eh - si stabiliscono all' Indie, prendono 
sulla terzi gi-ni-razione la dappocaggine e la codardia indiana. 
VeJi sopra il M' gol ta-no I, pag. ada- 

tti Ne,l’ isola di Cuba ah uni si Inuvi disperati avevano risoluto 
di andarsi ad appiccare insieme in un p inno coperto di alberi 11 
padrone r sa/ utolo vi si /et e trovare i on iiellejoni li. sturano qiie- 
|b stupiti al veder che il loro putitone voleva impiumisi eoli esso 


Digitized by Google 



DI LLE LE COI 


61 

La natura che ha data a questi popoli una debolezza ch e 
li rende timidi, ha data loro altresì si viva immaginazione, 
che tutti li colpisce estrema meni e. Quella stes-a delicatezza 
d’organi che fa loro temere la morte , serve ad essi di pari a 
far loro temere mille cose più che la morte. La sensitività me- 
desima è quella che fa loro fuggire tutti i peligli, e che 
li fa loro tutti sprezzare. 

Siccome una buona educazione è più necessaria ai fanciulli 
che a coloro i quali hanno lo spirito assodato , nel nunio 
stesso i popoli di questi climi hanno più bisogno d’un saggio 
legislatore, che i popoli del nostro. ( on quanta maggior fa- 
cilità e vivacità altri è colpito , tanto più importa che sialo in 
una guisa dicevole, che non riceva pregiudizi, e che scorto 
sia dalla ragione. 

Al tempo dei Romani, i popoli bori ali europei vivevano 
senz’arte, senza educazione, e quasi senza h g°i ; e tuttavia 
col solo buon senso annesso alle grossolane libre di quei 
climi, si mantennero con saviezza maravigliosa rontra la ro- 
mana potenza , lino al momento che sbucarono dalie loro fo- 
reste per distruggerla. 

CAPITOLO IV. 

Cagione dell’ immutabilità della religione , dei costumi , 
delle maniere, delle leggi ne’ paesi orientali. 


Se con quella debolezza d'organi, che fa ricevere ai popoli 
orientali le impressioni più gagliarde del mondo, unite una 
certa dappocaggine nello spinto legata naturalmente con 


loro Domandato perché ,r' spose, per poterli tormentare cento volte 
peggio nell’altra i ita, thè non faceva in questa. Oli schiavi s, a* 
ventati mutarono pensiere <S<- la funi sia fu ne’ paesi rullìi quel 
che la r obustcz'a del corpo f a ne’ freddi, un i onquistutore bisogne* 
retile che guadagnasse la loro lantasia. Questu fu l arte di Mao- 
metto. 


* 
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qu»]|a iM corpo , la quale faccia , che questo spirito non sia 
capace d’ alcuna azione, di alcuno sh>rzo , d alcuna conten- 
zione , comprenderete, come l’anima che ha ricevute una 
volta delle impressioni, non può più cangiarle. ( iò appunto 
fa , che le leggi , i costumi («) e le maniere , anche quelle che 
paiono indillerenti , come la foggia di vestirsi , sono oggi in 
oriente quali lo erano già mille anni. 

CAPITOLO y. 

Che » pravi legislatori sorto quelli che hanno secondati i 
vizi del clima , e che sono buoni quelli che muovisi 
opposti . 


fanno a credere gl’ Indiani, che la quiete ed il niente 
fieno il fondamento delle cose tutte e la meta ov’ esse vanni» 
a terminare. Considerano essi adunque la totale inazione 
coinè lo stato piu perfetto , e 1* oggetto delle loro brame . 
Danno all’Ente supremo il soprannome (n) d’ immobile. I 
Siamesi credono* che consista la suprema ( b ) felicità nel non 
essere obbligati ad animare una macchina, e far operare un 
corpo. 

In queste regioni in cui l’éccessivo caldo snerva ed op- 
prime, sì deliziosa è la quiete, ed il moto si penoso, che 
iembra naturale questo metafisico sistema : e Fue (c) h‘gi_ 


(a) Si vede di tm frammento di Nicolò Ai Damasco raccolto 
Costa t no Pnrfirogcnito , che l’ ilio en aulico in oriente di m odare 
a strangolare uo governatore che non piaceva: «ra in vigore al 
tempo dei Medi . 

(aj PanamanacV. Vedi ilKircher. 

(t) La Louhcre: t «dazione di Sia'H, pag ^ 

(e) Fot vuol ridurre il cuore al puro vacuo . „ Abbiamo occhi 
„ ed uree' hi; ma la perf ezione consiste nel non ved> re, nè *en- 
„ lire: una bocca, due mani ec la perfezione è, ' he qu«*s'e tr.e n- 
,, brasi trovino nel 'inazione *. F. ciò è cavat • dal dialogo d’un 
filosofo danese * riferito dal padre Du-Ualdt , tomo III. 
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•latore degl* Indiani ha secondato ciò eh* egli provava in sé 
med «imo , allorché ha posti gli uomini in uno stato estre- 
mamente passivo : ma la sua dottrina nata dalla pigrizia del 
clima , favorendola a vicenda , ha prodotti mille mali. 

Più sensati furono i chinesi legislatori , allorché conside- 
rando gli uomini non già nello stato pacifico , in cui un 
giorno saranno , ma nell' azione atta a far si che adempiane 
i doveri «leda vita , formarono la loro religione , la loro filo- 
sofìa e le leggi loro tutte pratiche. Quanto più gli uomini 
vengono inclinati dalle fìsiche cagioni alla quiete , tanto più 
ne li debbono dilungare le cagioni morali. 

CAPITOLO VI. 

Della coltivazione delle terre nei paesi caldi. 


coltivazione dei terreni è la fatica maggiore dégli no- 
mini. Quanto più il clima li porla a fuggire questa fatica, 
tanto più ve li debbono eccitare la religione e le leggi . t osi 
le leggi degl’ Indiani che danno le terre ai principi , e tol- 
gono ai privati Io-spirito di proprietà, aumentano i rei ef- 
fetti del clima, vale a dire, la pigrizia naturale. 

CAPITOLO VII. 

Del monachiSmo, 


Vi produce i mali stessi il monachiSmo: è esso nato nei pae- 
si caldi d’oriente, in cui altri è meno portato ad agire, che 
a speculare (*). 


(*) Ripete io questo luogo il nostra autore l’origine del mona- 
cati! d.ii climi Cai -li , dove 1’ uomo à m ni portato all'azion - che 
alla oontcrapUzioue. È vero che t primi nostri monaci si videro 
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Tu Asia il numero dei dervich o monaci pare che ai dilati 
«ol calore del clima; le Indie, ov’è eccessivo, ne sono piene : 
in Europa siesta rilevaci questa medesima di fferinza. 

Per superare la pigriaia del clima sarebbe- di mestieri che 
le leggi si studiassero di togliere tutti i mezzi di vivi re senza 
fatica; ma ne'pa- si meridionali dell’ Europa fanno esse tutto 
il contrario: danno a coloro che vogliono starsi oziosi, cica 
posti atti alla vita speculativa , e vi uniscono immense ric- 
ch zze. Q teste persone le quali vivono in una opulenza t 
che è loro a carico, danno con ragione il loro superfluo al 
minuto popolo: ha esso perduta la proprietà dei beni: essi 
re lo compensano coll’ozio che gli fanno godere, sicché 
giunge ad amare la stessa miseria. 

CAPITOLO Vili. 

Buona usanza della China. 

Cj parlano le relazioni (n) d-lla China della cerimonia (fr) 
d’ aprire i terreni , che fa ogni anno l’ iraperadore. Con que- 


in oriente; ma non fu il clima e la pigrizia rhe questo nunve 
istituto di vivere indirne , ma piuttosto le perse- uz oui che co- 
strìnsi- ro ieri- ti mi a fuggirsene nelle boscaglie e solitudini, dove 
ancora, quelli- finii--, stiro iron - Ir i Menerei, per applicarsi cun più 
agio a Servire D o, rome Antonio Pagi, Paptbroch.o ed altri osser- 
varono. V B ngham ■ : ong. ecclu. lib f'//, cap. 7, f. 1, (. 4 E 
chi poi non sa ■ h- gli antichi monaci continnami-nte faticavano , 
e colle proprie fati he vivevano? Qual fatica ritennero ancora 
dopo aver acquistate quintirà di rendite. E per questa fat-ca 1 
monaci d’occidente furono di moltissima utilità al genere umano, 
con avervi cp ati . ed a’ posteri tramandati gli antichi manoscrit- 
ti , c fritta la storia de’ tem i d mezzo , come a proposito il Afa- 
bilione l’ ibi e Gatiilli-r avvertirono. Las-iamno poi i monaci 
qu isi in tutto U fitica mi male, quando furono chiamati al 
divino ministero, e si licdero allo studio delle scienze . 
fa) Il padre Du HaUe S'oria della China, Inno 11, p 70. 

(à) Fanno lo -tesso molt- re dell’ Indie. Relazioue del regno di 
Siam del La Loubtrt , pjg. Op. 
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sto pubblico atto e solenne sonosi voluti animare i popoli a 
lavorar la terra (c). 

E’ in oltre l’ imperadore ogni anno informato del contadi- 
no che siasi piu segnalato nella sua professione; ed ei lo. crea 
mandarino dell' ottavo ordine. 

Presso gli antichi Persiani (d) il giorno ottavo del mete 
detto chorremruz i re lasciavano il loro fasto per mangiare 
coi contadini. Per ineoraggire l’ agricoltura sono maravi- 
gliose si fatte leggi. 

CAPITOLO IX. 

Mezzi d! ineoraggire l’ industria. 

Farò vedere nel libro XIX, come le nazioni infingarde sono 
d’ ordinario superbe. Potrebbe rivolgersi l’efietto contro la 
causa , e distrugger l’ ozio con 1* orgoglio. Nei paesi me- 
ridionali europei , ove. i popoli fanno tanto caso del punto 
d’ onore , tornerebbe bene di dare dei premj a’ contadini 
che avessero coltivati meglio i loro campi, o agli artefici che 
avessero più dilatata la loro industria. Pratica simigliarne a- 
vrà buona riuscita anche in ogni paese . Ai di nostri ha ser- 
vito in Irlanda allo stabilimento d’ una delle più rilevanti 
manifatture di tela che sia in Europa. 

CAPITOLO X. 

Delle leggi relative alla sobrietà de' popoli. 



paesi caldi la parte aojitosa del sangue è molto dile- 


(c) Fenty terzo imperadore della terza dinastia coltivò la terra 
colle sue proprie mani , e fece_ lavorar la seta nel sno palagio 
dall’ imperaJrioe e dalle sue donne. Istoria dtUa China. 

{dj U signor Hydc. Religione dei Persiani. 

Voi. 11. 


5 
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guata dalla traspirazione (a): forz’è per tanto sostituirvi un 
liquido analogo: vi è l’arqtìa d’un prodigioso uso: i gagliar- 
di liquori vi coagulerebbero i globoli (b) del sangue che ri- 
mangono dopo il dileguamento della parte acquosa. 

Ne’ paesi freddi la parte acquosa del sangue poco vien 
esalata per traspirazione , e ne rimane in gran copia. Vi si 
può dunque far uso di spiritosi liquori, senza che il sangue 
• si coaguli. Vi si è pieni d’ umori : i liquori gagliardi che 
danno del moto al sangue, vi possono es«er dicevoli. 

La legge di Maometto vietante il vino è adunque una 
legge del clima d’ Arabia : cosi prima di Maometto era 1* ac- 
que la bevanda comune degli Arabi. La legge che proibiva 
(c) ai Cartaginesi di bere i] vino , era di pari una legge del 
clima ; di fatto il clima di questi due paesi si è a Un dipresso 
il medesimo. 

I Legge somigliante non converrebbe ai paesi freddi ove il 
clima par che forzi ad una certa ubbriachezza di nazione , 
assai diversa da quella della persona. L’ ubbriachezza trovasi 
stabilita per tutta la terra nella proporzione «lei freddo e 
dell’umido del clima. Passate dall’ equatore fino al nostro 
polo , vedrete accrescere 1 ubbriachezza co* gradi di latitu- 
dine. Pacate dallo stesso equatore al polo oppozto . vi tro- 
verete P ubbriachezza portarsi verso il mezzodì (d), come da 
questa banda aveva fatto verso il settentrione. 

£ cosa nai uraliche là, ove il vino è contrario alciima , e 
quindi alla sanità, 1 eccesso ne sia punito con severità mag— 


(a) Il signor Bemier facendo un viaggio da ‘Labor a Caohemir 
scriveva : „ 11 mio corpo è un crivello : appena ho io bevuta un* 
» pinta d’ acqua, che la veggo scaturire come una rugiada da tut- 
ti te le mie membra sino alle punte delle dita : „e bevo dieci pin- 
ti te il giorno, nè mi fa male,,. Viaggio di Bernier , tomo 11 , pag. .61 . 

(L Vt sono nel sangue globuli rossi, parti fibrose, globoli biam 
chi ed acqua , in cui tutto questo nuota. 

(c) Platone lih. II. delle lc f . Aristotele , della cura dei domestici af- 
fari: Eusebio. Prtf, . evang. Lib. XII, r, XVII. 

(di Ciò si vede negli Ottentotti e nei popoli della punta de» 
H|iJl , che sono più vicini al mezzodì . 
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gior«* che ne’ paesi ove l’ ubbriachezza produce nella persona 
po- hi effetti cattivi , ove pochi ne produce nella società , ove 
non rende gli uomini furiosi , ma solo gl' istupidisce. Quindi 
le leggi (e) che hanno punito un nomo ubbriaco, e pel fallo 
eh’ ei commetteva e per l’ ubbriachi-zza , non erano applica- 
bili se non alla ubbriachezza della persona , e non a quella 
della nazione . Un tedesco beve per usanza , uno spagnuolo 

per elezione (*). * 

Nelle regioni calde il rilasciamento delle fibre produce 
una copiosa traspirazione dei liquidi, ma meno si dileguano 
le parti solide. Le fibre che hanuo una fievolissima azione, 
e poco tono , gran fatto non si consumano: per ripararle 
basta poco sugo nutritivo : adunque vi si mangia pochissimo. 

’ I bisogni differenti ne’ varj climi, quelli .sono che hanno- 
formate le diverse maniere di vivere: e queste differenti ma- 
niere di viv re hanno formate sorte diverse di leggi . Se in 
una nazione gli uomini si trattano molto , vi vogliono certe 
date leggi : altre vi abbisognano in un popolo che punto non 
a tratta. 

CAPITOLO XI. 

Delle leggi relative alle malattie del clima. 


Ci dice Erodoto (a), come le leggi degli Ebrei sopra la leb- 
§ra sono state cavate dalla pratica degli Egiziani. In fatti gli 


(«ì Come fece Pittico , secondo /frisi. Polit. lib II, c. III. Viveva 
in un clima ove L’ ubbriachezza non è vizio di nazione . 

(* L* ubbriachezza , qualunque ragione e forza tragga dal cli- 
ma f che non intendiamo qui esaminare ), sempre è peccato, co- 
me queUa che alla temperanza o «ia alla natura dell’ uomo istesso 
si oppone. Appartiene poi al legislatore punirla con pene civili, 
o tollerarla secondo sono i mali maggiori o minori ch'ella pro- 
duce , e secondo i luoghi do ve più o meno si frequenta . 

(a) Lib. III. 
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•tossi morbi volavano gli stessi rimedi. Queste leggi , di pari 
che ii inurbo, furono ignote ai Greci ed ai primi Romani. Il 
clima dell’ Egitto e della Palestina le rendette necessarie; e 
la facilita , con cui tal morbo si rende popolare, ci dee far 
rilevare la saviezza e la previdenza di qileste leggi. 

Noi stessi ne provammo gli effetti. Le crociate ci avevano 
portata la lebbra: i saggi regolamenti che vennero fatti, 
impedirono che si dilatasse nella massa del popolo. 

Si rileva dalla leggi* ( b ) de* Longobardi , come tale in- 
fermità trovavasi sparsa in Italia prima delle crociate , e 
chiamò a sè l’attenzione dei legislatori. Ordinò Rotano 
che un lebbroso cacciato dalla sua casa e confinato in un 
luogo appartato, non potesse disporre de’ suoi averi, poi- 
ché dal momento di sua espulsione dalia propria casa , te- 
neva"si per già morto . Per impedire ogni comunicazione 
co’ lebbrosi , rendevansi incapaci degli effetti civili. 

Sono di opinione, che tal morbo fosse portato in Italia 
dalle conquiste dei greci irnperadori , negli eserciti de’quali 
potè va n esservi delle milizie della Palestina o dell’ Egitto. 
Sia coni’ esser si voglia, ne furono troncali i progressi ha 
al tèmpo delle crociate. 

Vien detto che i- soldati di Pompar» tornando di Siria , 
portarono una malattia simile a un di presso alla lebbra. 
Non ò giunto fino a noi alcun regolamento allora fatto : 
ma è probabile che ne fossero fatti , mentre un tal mor- 
bo venne iospeso fino al tempo de' Longobardi. 

Sono due secoli che un morbo ignoto ai padri nostri 
passò in questo dal nuovo mondo , e venne ad investire 
la natura umana fino nella sorgente della vita e dei piace- 
ri. Vedesi la maggior parte delle famiglie più grandi del 
m zzodf europeo perire d’un male il quale divenue trop- 
po comune per esier vergognoso , e non fu più che fu- 
nesto. 

La sete dell'oro fu quella che perpetuò questo morbo: 


C b) Lib. II, tit. I, J.3. e Tit. i8,$. I. 
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§i andò sempre in America , e sene portò Sempre del nuo- 
vo fi rmento. 

Pie ragioni vollero cht se ne lasciasse tal punizione so- 
pì . 1 il delitto: ma questa calanuta crasi insinuata nel seno 
del matrimonio, ed aveva ormai concita l’ infanzia stessa. 

Siccome appartiene alla sapienza de’ legislatori 1’ aver l'oc- 
chio sa la sanità dei cittadini , sarebbe stata cosa prudentis- 
sima il troncare questo comunicazione con Itggi fatte sui pia- 
no delie leggi mosaiche. 

La pestilenza è un morbo le cui stragi sono anche più 
pronte e più rapide. La sua principal sede è nell’ Egitto , 
donde si dilata per tutto l’ universo. Sonosi fatti nella mag- 
gior parte dei re$ni d’ Europa ottimi regolamenti per im- 
pedirne l’ accesso , e si è immaginato a' tempi nostri un 
prodigioso mezzo di fermarla : si forma un cordone di truppe 
intorno alla regiooe infetta , il quale viltà qualunque co- 
municazione. 

I Turchi (c) i quali per tal riguardo non hanno alcuna 
polizia, veggono! i Cristiani nella città medesima schivare 
il pericolo, ed essi soli soccombervi. Comprano gli àbiti de- 
gli appestati , se gli pongono in dosso e camminano . La 
dottrina d’ un severo destino che tutto governa , fa del ma- 

f ’istrato un placido spettatore : si da a credere che Lio ha 
atto tutto, e che nulla resta a farea lui stesso. 

* CAPITOLO XII. 

Delle leggi contro i suicidi (a). 


Non reggiamo nelle storie che i Romani si daesero la morte 
senza motivo; ma gl’inglesi s’uccidono senza che ptssia- 


Pieault. Dell'impero ottomano p. 284. ,* 

(iC L’azione dei suicidi è conti a ria alla legge naturale, ed alla 
religione rivelata . 
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tuo immaginare alcuna ragione che ve li determini : s' ucci- 
dono nel seno stesso della felicità. Tale azione presso i 
Romani era l’effetto dell’ educazione; s’atteneva alla loro ma- 
ltiera di pensare ed alle usanze loco: pre-ro gl’ Inglesi es*a è 
1* effetto d’ un' infermità (ò):è propria dello stato fisico della 
macchina , nè dipende da altra cagione. 

Vi è apparenza che esser po-«a un difetto di filtrazione 
del sugo nervoso : la macchina , le cui forze motrici si tro- 
vano senz’ azione in ogn’ istante, è stanca di aè stessa: non 
gente l'anima dolore, ma una certa difficoltà dell’ esistenza. 
E’ il dolore un mal locale che ci guida alla brama di veder 
cessare questo dolore : il peso della vita è un male che non 
ha sito particolare , e che ci guida alla brama di veder ter- 
minar questa vita. 

E’ chiaro che le leggi civili d' alcuni papsi hanno avute 
delle ragioni per marcare d' infamia I’ ucrisor di sè stesso ? 
ma in Ingiiilt'-rra non può punirsi di più di quello che si pu- 
niscano gli effetti della pazzia (*). 


( b ") Potrebb’ esser complicata collo scorbuto che soprattutto 
in alt uni parsi rea le un uomo bizzarro cd insoffribile a sé stes- 
so . Viaegio di Francesco Pyrard part il, c XXI 

(* j Che il suo idio sia C"ntr<rio al diritto di natura, è fuori di 
controversia V. Heinec. Elem jur nal. et geni. Iib ,I,cnp. 6. É pe- 
rò da maravigliarsi , che in Roma, città guerriera, fosse lecito 
uccidersi, quando noD s’irrogava ingiuria al terzo, come il 
BynkcrshoeJc: obs. hb. IF, cap. 4, con soai aigomenti dimostra. Ma 
i Romani su questo punto seguivano il sistema degli Stoici, i qua- 
li per ovviare i muli della vita, credevano lecito il suicidio . 
Se n>n se ancora agl, occhi della rigione parche sia stoicismo più 
grande il tollerare con animo intrepido i mali della vita , che 
ucci ier«i per non sopportarli - Sembra poi che il nostro . autore 
porti Ir ppo avanti li forza del clima, quando insegna che pres- 
so gl’ inglesi il suicidio sia effetto di malattia c del fisico delia 
macciiiua umana . 
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CAPITOLO XIII. 

Effetti risultanti dal clima dell’ Inghilterra. 


In una naiione , alla quale un morbo del clima investe si 
fattamente l'anima che possa indurre il disgusto di tutte le 
cose , e quello della vita (i) l si vede bene come il governo., 
il quale meglio converrebbe a persone alle quali tutto riusci- 
rebbe insopportabile, quello sarebbe ove lagnar non si po- 
trebbero con un solo della cagione dei loro affanni , ed ove 
governando le leggi piuttosto che gli uomini , converrebbe 
per cangiar lo stato tovescinre esse stesse (2). 

The se la stessa nazione avesse anche ricevuto dal clima un 
certo carattere d’ impazienza che soffrir non le lasciasse lun- 
gamente le Cote medesime , si vede bene che il governo di 
cui abbiamo parlato , sarebbe ancora il più adeguato. 

Questo carattere d’ impazienza per sè stesso non è gran- 
de , ma può diventar grandissimo quando è congiunto al 
coraggio. 

E’ tutt’ altra cosa della leggerezza, la quale fa , che s'im- 
prenda senzà motivo e che s’ abbandoni nel mudo medesimo: 
a’ accosta più all’ ostinazione , come quello che nasce da un 
sentimento de’ mali si vivo , che non l’indebolisce nè pure 
l’ abito di soffrirli. 

Sì fatto carattere in una nazione libera sarebbe attissimo a 
•concertare i progetti della tirannide (a), la quale ne’ suoi 
principj è sempre lenta e debole , come eli’ è pronta e vi- 
vace nel suo fine : la quale mostra solo alla prima una mano 


0) Inglesi. 

(*) La Francia ne partecipa una piccioia dose. 

(a) Prendo qui questa v< ce pel disiano di rovesciare fa pote- 
stà stabilita e singolarm- ntc la democrazia . È il significato che 
le davano i Greci ed i Komani . 
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per soccorrere, ed opprime di poi con braccia senza nu- 
mero. 

La servitù comincia sempre mai dal sonno. Ma i;n popolo 
che noti trova quiete in veruna situazione, che perpetuamente 
ti palpa e trova dolorosi tutti i siti , non potrebbe cosi age- 
volmente addormentarsi. 

Una lima sorda è la politica che consuma e va lentamen- 
te al suo fine. Ora gli uomini, de’ quali ahbiam ragionato , 
non potrebbero soffrire le lentezze, le minute circostanze , 
la freddezza de’ negoziati : sovente vi riuscirebbero meno 
di qualsivoglia altra nazione, e perderebbero co' loro trattati 
efe che ottenuto avrebbero coli’ armi loro. 

CAPITOLO XIV. 

Altri effetti del clima. 

I padri nostri , gli antichi Germani , abitavano un clima in 
cui le passioni erano in somma calma. Le loro leggi noa 
trovavano nelle cose, se non ciò eh’ esse vedevano , e nulla 
di vantaggio immaginavano. E siccome le medesime giudi- 
cavano degl’ insulti fatti agli uomini dalla gravezza delle fe- 
rite, non ponevano raffinamento maggiore nelle offese fatte 
alle femmine. l a legge («) degli Ah marni è molto singolare 
sopra di ciò. Se Uno scoprirà il capo ad una donna, pagherà 
una multa di sei soldi : altrettanto se le scopre la gamba fino 
al ginocchio: il doppio sopra il ginocchio. Pare che la legge 
misurasse la gravezza degli oltraggi fatti alla persona delle 
femmine, come si misura una figura geometrica : non puniva 
il delitto dell’ immaginazione , ma puniva quello degli occhi. 
Ala quando si trasportò in Ispagna una nazione germanica, 
ben altre leggi rinvenne il clima. Lo legge dei Visigoti proi- 
bisce a’ medici il cavar sangue ad una donna ingènua, fuor- 
ché alla presenza di suo padre o di sua madre, di suo fia- 


la) Cip. LVIII, i, r • a. 
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•elio, di stto figliuolo odi suo zio. S’infiammò l’ immagina- 
zione de’ popoli : si riscaldò nel modo stesso quella dei 
legislatori : la legge sospettò lotto per un popolo che tutto 
poteva sospettare. 

Queste leggi adunque ebbero un’attenzione estrema sopra 
i doe sessi. Ma sembra che nei castighi, che le medesime 
imposero t pensassero più a lusingare la vendetta privata 
che ad esercitare la vendetta pubblica. Cosi nella maggior 
parte de’ casi riducevano i due rei nel servaggio de’ parenti o 
dell’ offeso marito. Una femmina (b) ingenua che si fosse 
data in balia d' un uomo ammogliato , era posta sotto la po- 
testà della moglie di lui per disporne a suo senno. Obbliga- 
vano esse gli schiavi (c) a legare ed a presentare al marito la 
moglie che sorprendessero in adulterio : le medesime permet- 
tevano a’ suoi figliuoli (J) d’ accusarla e di dare i tormenti a’ 
Suoi schiavi per convincerla . Quindi furono esse più atta 
a raffinare all' eccesso un certo punto d’onore, che a for- 
mare una buona polizia. Nè conviene maravigliarsi , se il 
conte Giuliano si fece a credere che un oltraggio di questa 
fatta richi e<lesse la perdita della sua ptria e del suo re. Non 
dee far maraviglia , se i Mori con una tal conformità di co- 
stumi , trovarono tanta facilità a stabilirsi in Ispagna, a man* 
(enervisi ed a ritardar la caduta del loro impero. 


fi) leg. de’ Visigoti Iti. Ili, ti». 4, J. j. 
(c) Ivi. Lib. 111. tic. 4 $. 6'. 

{àj Ivi. Lib. Ili, tit. 4, j. li. 
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CAPITOLO XV. 

Della differente fidanza , che le leggi hanno 
nel popolo , secondo i climi. 


A-i il popolo .giapponese di sì atroce carattere che i suoi legi- 
slatori ed i suoi magistrati , che hanno potuto avere in esso 
alcuna fidanza, non gli hanno posto innanzi agli occhi, 
ae non giudici , minacce e castighi : l’ hanno soggettato per 
ogni azione all’inquisizione della polizia. Quelle leggi le quali 
in cinqne capi di famiglia ne stab'iiseono uno come magi- 
strato sopra le altre quattro: quelle leggi le quali per un sol 
delitto puniscono un’ intera famiglia o tutto il quartieri : 
quelle leggi che non trovano un innocente ove può esservi 
un reo, sono fatte perchè tutti gli uomini diffidino gli uni 
degli altri, perchè ognuno vada investigando la condotta di 
ciascuno , e siane l’ ispettore, il testimonio ed il giudice. 

Il popolo dell’ Indie per lo contrario è dolce (a), tenero, 
compassionevole. Quindi gran fidanza hanno in esso i legi- 
slatori. Hanno stabilite poche (b) pene e poco severe, nè sono 
tampoco eseguite a rigore. Hanno dati i nipoti agli zìi , gli 
orfani ai tutori . come li danno altrove ai loro padri ; hanno 
regolate le successioni dal inerito riconosciuto del successore. 
Sembra che abbiano pensato che ogni cittadino dovesse 
riposarsi sul buon naturale degli altri. 

Danno facilmente la libertà a’ loro schiavi (r), gli ammo- 
gliano , h trattano come i loro propri figliuoli (d): clima for- 


(a) Vedi Bemicr , tomo II, pag. 140. 

(£) Vedi n -U* XIV raccolta delle Lettere edificanti pag. 40?, le 
leggi principali o costumanze dei popoli dell’ Indie della peni- 
sola di qua del Cange . 

Lettere edificanti IX raccolta , pag S08. 

(d) Aveva io creduto che la dolcezza del servaggio all’ Indi* 
«v«s«c fatto dir* a Diedero, eh* non vt era in quella regione nè 
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Innato, che fa na<tcere il candore de’ costumi , e produce la 
dolcezza delle leggi (e). 


padrone nè «chiavo 1 , ma Diodoro ha attribuito a tutte l’Indie ciò 
che «■ condo Strabane , iib XV , non era proprio che d’ uua na- 
zione particolare. 

fé) Si può osservare io gencr le «opra questo Iib. XIV , che 
il signor di Montesquieu dà troppo agli effetti del clima . É cer- 
tissimo, e lo hanno osservato molti autori che la temperie dell’aria, 
gli alimenti ec. contribuiscono a formare le inclinazioni dell’uo- 
mo ; che 1' edu azione ed una sana dottrina; che sagge leggi cun 
prudenza eseguite pos-ono vincere c totalmente mutare queste 
inclinazioni e i differenti costumi, e che in tulli i paesi possono 
gli uomini di pari esser formati per tutte le virtù e cadere in 
tutti i vizi ■ É piena l’istoria de’ cambiamenti segniti nei costumi 
de’popoli, a seguo che uria generazione non assomigliasi per nulla 
all’altra. Non vi sarà alcuno un poco sensato capace descrivergli 
all’ influenza del clima Tutto quello che ci dà diritto di conclu- 
dere, è che i legislatori debb no avere attenzione di conformar- 
vi certe leggi, e di prevenire con buone istituzioni i rei effetti 
che possono risultare dalla forza del clima. Un’opera sopra lo 
Spirito delle Uggì richiedeva certamente , che facesse vedere, come 
ue’ diversi paesi si è studiato dal sovrano d’adempire ad un tal 
doverej ed il signor ili Montesquieu ci avrebbe fatto un gran ser- 
vigio , se intorno a tal soggetto ri avesse altresì scoperte nelle 
leggi di tutti i popoli le ragioni particolari che gli hanno indotti 
a fare piuit/ito quella tal legge , che quella tal altra. Veramente 
sembra questo essere stato il suo fine -, ma dopo d* aver Ietta la 
decimaquarta lettera dello Spirito delle leggi ridotto in quintessenza, 
niuno si persuaderà cosi agevolmente , eh’ ei vi sia riuscito (Ri- > 
fleti, d’ un anonimo 


Digitized by Google 



LIBRO DECIMOQUINTO 


«MELE LEGGI DELLA SERVITÙ* ClTlLfc HANNO RELAZIONE 
COLLA NATURA DEL CLIMA. 

/ 


CAPITOLO PRIMO: 

Della servitù civile . 


T 

■^a servitù propriamente detta è io stabilimento d’un diritto 
che pone On uomo sotto la proprietà d’ un altri uomo, [ter 
modo che questi è l’ assoluto padrone della sua vita e de’suoi 
beni. Questa di sua natura non è buona , non è utile nè ad 
un padrone nè ad uno schiavo : a questo , perchè nnlia può 
fare per virtù : a quello , perchè contrae co’ suoi schiavi 
ogni sorta di pravi abiti, perchè s’avvezza insensibilmente 
a mancare a tutte le virtù morali , perchè divien fiero, subi- 
taneo , duro, collerico, voluttuoso, crudele. 

Ne'paesi dispotici, in cui ono è già sotto la politica servitù, 
la servitù civile è più tollerabile che altrove. Ciascun debbo 
esservi pago d’ avervi la sua sussistenza e la vita. Quindi la 
condizione dello schiavo non vi è gran fatto più gravosa 
della condizione del suddito. 

Ma nel governo monarchico , ove è di sommo momento 
il non opprimere o avvilire la natura umana , non vi vuole 
•chiavo. Nella democrazia , ove tutti sono eguali , e nell’ari- 
stocrazia , in cui le leggi far debbono i loro sforzi , perchè 
ognuno sia eguale in quel modo che può permettere la na- 
tura del governo, gli schiavi s’oppongono allo spirito della 
costituzione: ad altro non servono che a da re ai cittadini 
■na potenza ed un lusap che aver non debbono. 


I 
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CAPITOLO II. 

Origine del diritto di schiavitù presso 
i romani giureconsulti . 


inno sì farebbe mai a credere, che la pietà stabilita avesse 
la servitù, e che perciò vi s’ introdusse in tre maniere (a). 

Ha voluto il diritto delle genti , che i prigionieri fossero 
•chiavi , perchè non fossero posti a morte. Il diritto civile 
de’ftoinani permise ai debitori, ch’esser potevano malmenati 
da' loro creditori , il vendere fé medesimi ; ed ha voluto il 
diritto naturale , che i figliuoli che più esser non potessero 
alimentati da un padre schiavo, rimanessero schiavi come il 
padre loro. 

Queste ragioni de’ giureconsulti non sono sensate. E’falso 
che sia permesso in guerra 1* uccidere in altro modo che in 
caso di necessità ; ma poiché un uomo ne ha fatto schiavo 
un altro , non può dirsi che siasi trovato nella necessita di 
Deciderlo , poiché non l’ ha fatto. Tutto il diritto che dar può 
la guerra sopra i prigionieri, si è d’assicurarsi per modo 
della loro persona che più nuocere non possano (h). 

Gli omicidj fatti dai soldati a sangue freddo e dopo il calor 
dell'azione , sono riprovati da tutte le nazioni (c) del mondo. 

2 . Non è vero, che un uomo libero pos^a vendersi. La 
vendita suppone un prezzo.* vendendosi lo schiavo, ogni 
suo avere passerebbe nella proprietà del padrone: dunque 
nulla darebbe il padrone, e nulla lo schiavo riceverebbe ^ Si 
dirà , egli avrebbe un peculio : ma il peculio è annesso alla ' ' 
personale non è permesso l’uccidersi perché uno froda di sé 


(*) Istituzioni di Giustiniano , lib. i. 

(k) E se far non lo possono in altro modo che col fare schiavi 
i vinti! ( Rifiess. d* un anonimo). 

(c) Se non vogtioasi citare quelli che mangiano i laro pri- 
gionieri. 
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stesso la patria , né pure è permesso il vendersi (et). La li- 
bertà di ciascun citta. lino è una parte della pubblica libertà. 
Questa qualità nello stato popolare è anche una parte della 
sovranità. Il vendere la sua qualità di cittadino è un (e) atto 
di tale stravaganza che non può supporsi in un uomo . Se la 
lib rtà ha un prezzo per chi la compra , ella è senza prez- 
zi) per chi la vende. La legge civile che ha permessa agli uo- 
mini la divisione de’ beni , non ha potuto porre nel numero 
de’ beni una parte degli uomini che dt-bbon fare qu^ta di- 
visione. La legge civile la quale restituisce sopra i contratti 
che contengono qualche lesione , non può fare a meno di re- 
stituire contro tin accordo che contiene la lesione di tutte 
1’ altre la più enorme. • 


(J) Tutto questo raziocinio barcolla: in primo luogo è assur- 
do il dire che lo schiavo vendendosi , il padrone nulla darebbe e nuli m 
riceverebbe lo schiavo: l’atto d'un uomo che si vende per essere 
schiavo suppone una mancanza de’beni necessari per sussistere; 
e quand’anche avesse de’beni e che questi beni passassero in 
proprietà del padrone, nh pure ne segue che il padrone nulla 
darebbe; colui il quale si vendesse e che con ciò facesse passare 
x suoi beni in proprietà di colui che lo compra , non lascerebbe 
certamente di far entrare in linea di conto nel prezzo di vendita 
il valore de’suoi beni. In secondo luogo, è un pretto pa- 
ralogismo il dire; se non é permesso l’ uccidersi, perché altri froda di 
tè medesimo la putrii , né pure é più permesso il vendersi Si confon le 
in questo lu >go ciò che è stabilito dalla legge naturale, con ciò 
che prescrivono le leggi civili Secon lo i prm ipj del diritto na- 
turale è vietato l* uccidersi, perché non ci è permesso il toglierci 
ad una società , in cui Dio ci hi collocati per restarvi nelle dif- 
ferenti situazioni, nelle quali piacerà alla su» previdenza di col- 
locarci fino al mona -nto che a sòci chiami; le leggi civili pei lo 
contrario permettono o proibiscono tilora il suicidio secondo le 
opinioni di coloro che le hanno fitte . Secondo il liritio naturale 
è un dovere 1’ anteporre alla perditi della vita ogni mezzo , per 
cui si può conservarla, senza pregiudicare ai diritti d’un terzo. 
Se adunque non ci rimane che qu d solo della schiavitù , non solo 
questo è permesso, ma altresì siamo tenuti a servirci di questo 
ultimo ripiego ( Rifless. d’ un anonimo ). 

(e! lo parlo della schiaviti rigorosamen'e presa qual era presso 
i Romani, e che i stabilita nelle nostre colonie . 
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La terra maniera è la nascita. Questa cade colle altre due, 
imperciocché, se un uomo non ha potuto vendersi, tanto me- 
no non ha potuto vendere il suo ligliuolo che nato non 
era . Se un prigioniero di guerra non può esser ridotto in 
servitù, molto meno isuoi figliuoli. 

La ragione onde la morte d’ un reo è fona lecita, si è, per- 
chè la legge che lo punisce è stata fatta in suo favore . Un 
omicida, a cagion d’ esempio , ha goduto della legge che lo 
condanna : essa in tutti i momenti gli. ha conservata la vi- 
ta : adunque non può reclamare contr’ essa . Lo stesso non 
avviene dello schiavo: la legge del servaggio non ha potuto 
essergli mai proficua : è in tutti i casi contro di lai, senz’esser 
mai a suo prò , il che è contrario al principio fondamentale 
di tutte le società . 

Si dirà che ha potuto essergli proficua, perchè il padrone 
gli ha somministrati gli alimenti . Adunque converrebbe ri- 
durre la schiavitù alle persone incapaci di guadagnarsi il pa- 
ne {f). Ma si fatti schiavi non si vogliono. Quanto ai figliuo- 
li , la natura che ha dato il latte alle madri ha proveduto al 
loro alimento ; ed il rimanente della loro infanzia è si vicino 
all’ età in cui è in essi la maggior capacità di rendersi utili, 
che dir non si potrebbe , che colui il quale gli alimentasse 
per essere loro padrone, desse cosa alcuna. 

E’ in oltre la schiavitù opposta egualmente al diritto civi- 
le , che al diritto naturale . Qual legge civile impedir po- 
trebbe che uno schiavo si fuggisse , egli , il quale non è 
nella società, e che perciò .le leggi civili non gli apparten- 
gono ? Non può esser rattenuto che da una legge di fami- 
glia , che é quanto dire dalla legge stessa del padrone . 

CAPITOLO III. 

'Altra origine del diritto della schiavitù. 

X)inEi piuttosto che il diritto della schiavitù nasce dal di- 


(J) Aggiungetevi per sì msiUtimi ( Rifles. d’ un anonimo )■ 

/ V 

\ • 
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•predio ohe una nazione concepisce per un* altra , fondato 
•opra la liv-T'ita delle costumanze . 

Lopes di Gamar (a) dice : che gli Spagauoli trovarono 
« nelle vicinanze di Santa Marta delle ceste in cui gli abi- 
ti tanti avevano delle derrate ; erano granchi , chiocciole , ci- 
« cale , locuste. I vincitori ne fecero un delitto a’ vinti «. L’ 
autore confessa che sopra di ciò venne fondato il diritto che 
rendeva gli Americani schiavi degli Spagnuoli , come altresi 
perchè fumavano del tabacco, nasi facevano la barba alla 
spagnuola. 

Le cognizioni rendono gli uomini dolci: la ragione guida 
all’umanità, ed i soli pregiudizi vi fanno voltare le spalle. 

CAPITOLO IV. 

Altra origine del diritto di servitù. 

Sarei vago altresì d’affermare che la religione dà a quelli 
che la professano , un diritto di ridurre in schiavitù coloro 
che non la professano, per afiaticarsi con maggiore agevo- 
lezza nella propagazione eli quella. 

Si fatta maniera di pensare fu quella che animò i distrug- 
gitori dell’ America ne’ loro delitti (a). Sopra una tale idea 
fondarono il diritto di ridurre in isehiavitù tanti popoli ; im- 
perciocché quei .malandri ni che volevano ad ogni patto esser 
malandrini e cristiani , erano sommamente divoti. 

Luigi XIII (b) ebbe un estremp cor loglio della legge che 
rendeva schiavi i negri delle sue colonie: ma dopoché gli 
fu (atto comprendere , che questa era la strada piò sicura 
per convertirli , vi acconsenti (*). 


(ni Biblioteca inglese , tomo nn. Parte il, nrt. 5 . 

(a) Vedi l’ istoria della conquida del Mestico dei Soft , e quelle 
del Perù di Garcilasio de la P’ejta . 

(b) Il padre Libai. Nuovo viaggio alle itole dell' America , h>m» 
. IV. p. 1 14. un in 11. 

(*j La religione cristiana non dona diritto alcuno per rendere 
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CAPITOLO y. 

Della schiavitù dei negri. 


^fualora mi toccasse a sostenere il diritto che abbiamo a- 
Tuto di rendere schiavi i negri , ecco ciò eh' io direi. 

Avendo il popolo europeo sterminati gli Americani , essi 
hanno dovuto far schiavi gli Africani , per servirsene a ren- 
der colti tan*i t> treni. 

Troppo caro sarebbe lo «irriterò , se coltivar non si fa- 
cesse dagli schiavi la pianta che lo produce. 

Quelli de’ quali parliamo , sono neri dalla testa ai piedi, ed 
hanno il naso ^.schiacciato , che è quasi impossibile il com- 
piangerli. 

Potè uno pensar mai, che Dio , il quale è nn essere sa- 
pientissimo , abbia messa un'anima , e soprattutto un’anima 
buona , in un corpo tutto nero ? 

£' cosa si naturale il pensare , che il colore è quello che 
costituisce l’essenza dell’umanità, che i popoli d’ Asia , i 
quali fanno degli eunuchi , privano sempre i negri della 
relazione che hanno con noi, in un modo il più distinto. 

Dal colore della cute si può giudicare di quello de’ capel- 
li , i quali presso gli egiziani filosofi, i migliori del mondo, 
erano di conseguenza si grande , eh' eglino ponevano a 
motte tutti gli uomini di pelo rosso, che loro cadevano fra 
le mani. 

Una prova , che privi sono i negri del senso comune , si 
è, che fanno più conto d' una collana di vetro, che dell’oro 
stesso , il quale di si gran momento si è presso le colte na- 
zioni. 

&’ impossibile che supponghiamo , che coloro sieno uo- 
mini : imperciocché, se li supponessimo uomini , si comin- 
eerebbe a credere , che noi stessi non siamo cristiani (*). 


•chiavi coloro che non la professano . La violenza non a il carat* 
Voi. II. 6 
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Certi corti intelletti esagerano soverchio 1* ingiustizia che 
▼ien fatta agli Africani. Imperciocché se tale fosse , qual esai 
dicono, non sarebbe venuto in idea a’prineipi europei , i 
quali fra essi fanno tante inutili convenzioni , il lame una 
generale a prò della misericordia e della pietà? 

CAPITOLO VI. 

Vera origine del diritto della servitù . 


E ormai tempo che rintracciamo 1* origine vera del diritto 
della servitù. Dee questo esser fondato sopra la natura delle 
cose: veggiamo , se vi sono de’ casi, dai quali ne derivi. 

In ogni governo dispotico si trova facilità grande a ven- 
dersi. Il servaggio politico vi annulla in qualche guisa la 
libertà civile. 

Il signor Perry (a) dice, che 1 Moscoviti vendono sé 
«tessi con somma facilità: ma n’ è ben nota la ragione, ed è 
che nulla vale la loro libertà. 

In Achin tutti cercano di vendersi. Alcuni de' signori 
principali (6) non hanno meno di mille schiavi , i quali sono 


tere della vera religione ehe si propaga coll* predicazione e dol. 
cezza . A proposito San Gregorio Magno : Egregiut tilt praedicator di- 
cit : argot , obsecra in omni palientia et doctrina . Nova vero et inaudite 
praedientio quae verieribus f, idem exigit . 

Qui il Montusquieu la tira troppo , quando nega ai negri fino 
la stessa umanità ed il senso comuue . Deciderà forse dell’ umani* 
tà il color bianco o nero? il naso schiacciato o aquilino? La leg- 
giadria o deformità del volto produrrà la bontà o perversità del- 
F animo? E poi un uomo nero proporzionato , non è bello nel suo 
genere? Noi non sappiamo fin dove arriverebbero i negri, se fos- 
sero educati nelle lettere. Certamente secondo \’ Elvtuo potreb- 
bero passare troppo avanti . 

(a? Stato presente della gran Russia di Giovanni Perry . Parigi 
1717, in is. 

(à) Nuovo viaggio intorno al mondo di Guglielmo Jhtmpurr* f 
tomo ni. Amsterdam 1711- 
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de’ principali mercanti che hanno parimente gotto c!» «è molti 
•chiavi ; e questi altri molti : se n’ereditano, e fannoai traf- 
ficare. In tali stati gii uomini liberi , troppo deboli contro il 
governo , procorano di diventare schiavi di quelle che tiran- 
neggiano il governo. 

Quivi è l’origine giusta e conforme alla ragione di questo 
diritto di servaggio mitissimo che trovasi in alcuni paesi ; a 
debb’ esser mite , come quello che ò fondato sulla libera scelta 
che si fa un uomo per proprio vantaggio di nn padrone; 
questo forma tra le parti uua reciproca convenzione. 

CAPITOLO VII. 

Altra origine del diritto della servitù. 

Eccovi un’ altra origine del diritto di servaggio , ed anche 
di quel servaggio crudele che si vede fra gli uomini. 

Vi sono paesi ne’qualiil calore sfibra il corpo ed infievo- 
lisce tanto il coraggio, che gli uomini non si riducono ad 
un dover faticoso , se non pel timore del castigo: adunque 
la schiavitù vi disgusta meno la ragione ; ed il padrone, es- 
sendosi cosi pigro in riguardo al suo sovrano , come lo d lo 
schiavo a suo riguardo , il servaggio civile vi à anche accom- 
pagnato dal servaggio politico. 

V uole provare Aristotele (a) , che vi sono degli schiavi 
per natura , e non prova gran fatto c ò che egli dice. Io son 
d’avviso, che se ve ne ha di tal fatta ,sono questi de’ quali 
parliaWio. 

Ma siccome gli uomini tutti nascono eguali , forz’i dire, 
che il servaggio è contrario aita natura ( b ) , quantunque in 


(«> Politica , lìb- I t cap. I. 

(b) Potrcbbesi sul fondamento medesime sostenere , che ogni 
distinzione nell’ ordine civile è contro la natura . Non son vago 
delle ragioni che provan troppo , purché nulla provano . La ci- 
vil sorteti esige un certo ordine , di pari che ogni altra cosa : fa 
d’ uopo che vi Siene delle persene che cemandino , altre ehe ob- 
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certi paesi sia {ondato 9opra una ragion naturale; e fa Ai 
mestieri distinguere a dovere questi paesi da quelli, ove le 
stesse ragioni naturali lo rigettano, come i paesi europei, 
ne’ quali è stato si fortunatamente abolito. 

Ci dice Plutarco nella vita di JYuma , che al tempo di 
Saturno non vi era nè padrone nè schiavo. Il cristiauesimo 
ha fatto ritornar questa età ne' nostri climi. 

CAPITOLO Vili. 

Inutilità della schiavitù ne' nostri climi. 


a adunque di mestieri il limitare la naturale schiavitù a 
Certi particolari paesi della terra. Negli altri tutti , mi pare, 
che per quanto' penose siano le fatiche che vi esige la società, 
con uomini liberi tutto può farsi. 

Ciò che fa , eh’ io pensi in tal guisa, si è , che prima che 
dal cristianesimo fosse stato abolito in Europa il servaggio 
civile, si consideravano i lavori nelle miniere si penosi, 
die credeva.-i non poter esser questi eseguiti, se non dagli 
schiavi o da’ condannati . Ma è noto, come al presente gli 
uomini che vi s’ iuipiegauo (a) vivono felicemente. Si è ani- 


bediscano : persone che sieno servite , altre che serrano . Ecco 
l’origine della servitù: essa è più o meno dura, secondo che la 
Soggezione di qualii che servono, è assoluta. Ora, poiché la legge 
naturale ci comandi di contribuire al ben essere di tutti gli uo- 
mini, si iu generale che in particolare’; cosi uno è obbligato a 
rendere la condiziono di quelli che ci servono , meno gravosa che 
sia possibile, e per conseguenza di schivare di ridur gli uomini 
in uno stato di schiavitù, quando non vene ha una necessità as- 
soluta. Ecco tutto quello che il nostro autore avrebbe dovuto de- 
durre dalle sue riflessioni; ed unicamente a questo principio sem- 
plice eJ evidente, di cui abbiati! parlato, forz* è attribuire 1’ abo- 
lizione del servaggio ne* paesi europei ( Rifless. d’ un anonimo ). 

(« Si può altri far istruire d’ ciò ohe segue per tal riguardo 
nelle miniere di Hertz nella bassa Cer maina, td iu quelle d’Ua- 
giuria. * 


Digìtized by Google 


» E I. L B L * C O I 85 

mata questa professione eoo piccioli privilegi : gì è annesso 
all’ accrescimento della fatica quello dvl guadagno , e si è 
giunto a far loro amarp la propria condizione più di qualùn- 
que altra , alla quale si fossero applicati. 

Non vi è fatica si penosa che non possa proporzionarsi 
alla forza di colui che vi socrumbe , purché la regoli la ra- 
gione e non l'avarizia. Col comodo delle macchine inven- 
tate o applicate dall’ arte , si può supplire alla forzata fatica 
che fasù altrove portare agli schiavi. le miniere de’ Torchi 
nella comunità di Teniesvvar erano più ricche di quelle del* 
1* Ungheria, nè rendevano tanto, perchè non v’impiegava- 
no che le sole braccia de’ loro schiavi. 

Non so se sia la mente o il cuore che mi detti questo ar- 
ticolo. Non vi ha clima per avventura sopra la terra , ove 
impiegar non si potessero uomini liberi al lavoro. Perchè le 
leggi erano mal fatte, sonosi trovati uomini infingardi; pei- 
«hè questi Uomini erano infingardi , sonosi fatti schiavi. 

CAPITOLO IX. 

Delle nazioni , presso le quali la libertà civile 
è generalmente stabilita. 


iN^on sentesi dir altro qui tra di noi, che tornerebbe bene 
che avessimo degli schiavi. Ma per giudicare di ciò a dovere, 
non bisogna esaminare , se fossero utili alla picciola porzione 
dei ricchi e dei voluttuosi d’ ogni nazione: senza dubbio lo 
sarebbero di vantaggio: ma prendendo un altro punto di 
vista , non credo che alcun di coloro che la compongono, 
volesse tirare a sorte per sapere ,chi dovesse formare la por- 
zione della nazione che fosse libera, e quella che fosse schia- 
va. Quelli che più parlano per la schiavi) ù, quelli sarebbero 
che più l’ abbonassero , ed abbonirebbero di pari gli uomini 
più miserabili . La voce per la schiavitù è adunque la voce 
del lusso e della voluttà , e non quella dell’ amore della pub- 
blica felicità, ('.hi può dubitare, che ogni *»oneo in particolare 
non fosse sommamente pago d’ esser padrone de’ beni, dello* 
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CAPITOLO XI. 

Ciò eh « debbon/are le leggi per rapporto 
alla schiavitù . 


M a siasi di qualunque natura esser si voglia 1» schiavitù , 
fa d’uopo che cerchino a toglierne le leggi civili per una 
parte gli abusi , e per 1’ altra i pericoli. 

CAPITOLO XII. 

Abuso della schiavitù. 

egli stati maomettani (a), si è non solo padroni della vita 
e de’ bf ni delle femmine schiave , ma eziandio di ciò che di- 
cesi la loro virtù o la loro onestà. £’ una delle sventure di 
quei paesi, che la maggior parte della nazione non vi sia fatta, 
che per servire alla voluttà dell’altra (1). Tale servitù vien 
compensata dall* ozio che fassi godere a simili schiavi : e 
questa è una nuova sciagura per lo stato. 

Quest’ozio è quello che fa, de' serragli d’oriente (b) , 
luoghi di delizie per quei medesimi , contro i quali sono 
fatti. Le persone che temono la sola fatica, possono trovar® 
la felicità in questi luoghi tranquilli. Ma si vede che per tal 
modo si sovverte lo spirito stesso dello stabilimento della 
aervitù (2). 

Vuol la ragione , che la potestà del padrone non s’estenda 


(o) Veggati Chardin , viaggio di Persia. 

(0 Comr in tutti i paesi il povero è fatto per servire al pianerò 
del ricco e del potente . 

(b) Chardin, tomo ti. nella sua descrizione del marcato d’ lza- 
gour . 

Q) Nata per faticare , e produrre i comodi . 
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oltre le cose che sono del suo servigio : bisogna che il servag* 
gio sia pel vantaggio e non per la voluttà . Le leggi della 
pudicizia sono del diritto naturale, e debbia esser compre— 
ie da tutte le nazioni del mondo. 

( he se la legge che Conserva la pudicizia degli schiavi , 
i in vigore negli stati , ove l’ illimitato potere tutto calpesta , 
quanto lo sara ella nelle monarchie f quanto lo sara ella ne- 
gli stati repubblicani ? 

Vi ha una disposizione della legge (c) de’ Longobardi , 
che s. ntbta convenire a tutti i governi. « Se un padrone 
« corrompe la moglie del suo schiavo , 1’ uno e l’altra salan- 
ti no liberi : « prodigioso temperamento per prevenire e 
troncare , senza soverchio rigore , l’ incontinenza dei pa- 
droni. 

Non so vedere, che i Romani avessero per tal rispetto 
una buona polizia . Allentarono la briglia all' incontinenza 
de’padroni : privarono per fino in qualche modo i loro schia- 
vi del diritto de’ matrimoni. Era la porzione più vile della na- 
zione : ma per quanto vile ella fosse , era bene che los-<e co- 
stumata : oltredichè, vietandole i matrimoni, si corrompe- 
vano quelli de’ cittadini. 

CAPITOLO XIII. 

Danno del numero grande degli schiavi . 


*1 numero grande degli schiavi produce effetti differenti ne 4 
varj governi. Non è gravoso nel governo dispotico: il ser- 
vaggio politico stab lito nel corpo dello stato fa che poco 
si senta il s rvaggio civile. (Quelli che dieonsi uomini liberi , 
noi sono gran fatto più di quelli che non vi hanno un tal ti- 
tolo; e questi in qualità d’eunnehi, di liberti o di schiavi , 
avendo in mano quasi tatti gli affari, la condizione di un uo- 


(c) Liti. 1 ., tit. 3«, $. 5. 
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aio libero , e quella di uno schiavo , sono molto fra «è vici- 
ne. E’ adunque pressoché indiflerente , pbe poche o molte 
persone vi vivano nella schiavitù. 

Ma negli stati moderati rileva moltissimo che nonvisieno 
troppi schiavi La politica liberta vi rende preziosa la libertà 
civile, e quegli eh* è privo di questa, è anche privo di quel- 
la. Vedergli una felice società , di cui non fa nè pure parte: 
trova la sicurezza stabilita per gli altri e non per sé : com- 
prende che il suo padrone ha un’ anima che può ingrandirsi, 
e che la sua è sempre costretta ad impicciolirsi . Non vi ha 
cosa che s’accosti di piu alla condizione delle bestie, quanto 
il veder sempre nomini liberi e non esserlo. Tali persone sono 
nemici naturali della società , e pericoloso sarebbe il loro 
numero, 

Non bisogna adunque maravigliarsi, che ne’ governi mo- 
derati lo stato abbia sofferta tanta inquietudine per la ribel- 
lione degli schiavi, e che ciò sia accadutosi di rado (a) negli 
•tati dispotici. 


CAPITOLO XIV. ^ 

Degli schiavi armaci. 

meno pericoloso nella monarchia 1’ armare gli schiari , 
che nelle repubbliche. Nella pi ima un popolo guerriero, un 
corpo di nobiltà terranno bastantemente a segno questi schia- 
vi armati. Nella repubblica uomini se mpl cernente cittadini 
non potranno tener in dovere persone , le quali coll’anni 
alla mano si vedranno eguali ai cittadini. 

I Goti che conquistarono la Spagna , si sparsero pel pae- 
se, ed in brev’ora si trovarono debilissimi. Fecero tre con- 
siderabili regolamenti : abolirono 1’ antica costumanza ch« 


(a) L» ribellione di Marnatelo era un caso particolare : era «0 
•orpo di milizia che usurpò l'impero. 
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proibiva loro (a) l’ allearsi per via di matrimoni co* Romani : 
stabilirono che tutti i liberti del fisco (&) si porterebbero 
alla guerra sotto pena d’ esser fatti schiavi ; ordinarono, 
che ogni Goto condurrebbe alla guerra , ed armerebbe la 
decima (c) parte de' suoi schiavi. Questo numero era poco ri- 
levante a confronto di quelli che restavano. Di più questi 
schiavi condotti alla guerra dai loro padroni non formavano 
un corpo separato: erano nell’ esercito, e restavano , per dir 
cosi , nella famiglia. 

CAPITOLO XV. 

Continuazione del medesimo soggettai 


Quando tutta la nazione è guerriera , sono ancor meno da 
temersi gli schiavi armati. 

Per la legge degli Alemanni, uno schiavo il quale (a) ru- 
basse una cosa , eh’ era stata depositata , soccumbeva alla pe- 
na ch'era stata imposta ad un uomo libero; ma se ruba- 
va ( b ) con violenza , era soltanto obbligato a restituire la cosa 
tolta. Presso gli Alemanni, le azioni che avevano per princi- 
pio il coraggio e la forza _ non erano odiose. Nelle loro guer- 
re si servivano de’ loro schiavi . Nella maggior parte delle 
repubbliche si è sempre mai procurato di abbattere il corag- 
gio degli schiavi : il popolo alemanno sicuro di sè medesimo 
pensava ad accrescere l'audacia de’ suoi: come quegli che 
sempre era armato , non temeva di loro cosa veruna : erano 
•ssi istrumenti o de’ suoi ladronecci o della sua gloria. 


(a) Legge de’ Visigoti, lib. iu. tit. I. J. 1. 

(bj tri) lib. V. tit. 2 } io. 

(c Ivi , lib ix tit 2. (. f. 

(ai L-gge degli Alemanni, cap. v. $, 3. 

(b) Jvi } cap. v, ). 5 , ptr vtrlultm. 
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CAPITOLO XVI. 

Cautele da prendersi nel governo moderalo . 


L umanità che Ferri praticata con gl» schiari, potrà ovviare 
nello stato moderato ai pericoli che potrebbe temersi dal nu- 
mero loro troppo grande. Gli uomini a tutto *’ assuefan- 
no , anche alla schiavitù, purché il padrone più duro non sia 
della stessa schiavitù. Trattavano gli Ateniesi can una dol- 
cezza grande gli schiavi loro ; non si vede che disturbassero 
lo stalo di Atene , siccome fecero crollare quello di Sparta. 

Non si vede che i primi Romani avessero brighe j>er conto 
de’ loro schiavi. Appunto allora , ch’ebbero per essi perduto 
ogni senso d’ umanità , nascer si videro quelle guerre civili 
che furono paragonate alle guerre cartaginesi (a). 

Le nazioni semplici , e che si danno persè stesse alla fa- 
tica, hanno d’ordinario più dolcezza pei loro schiavi, che 
qndfe che vi hanno rinunziato. I primi Romani vivevano , 
lavoravano e si cibavano coi loro schiavi : usavano con essi 
molta dolcezza ed equità : la maggior pena che loro dassero, 
era il farli passare dinanzi a' suoi vicini con un forcone di 
legno sulle spalle. Bastavano i costumi per conservare la 
fedeltà degli schiavi; non vi volevano leggi. 

Ma dopo che i Romani crebbero in grandezza , dopo che 
i loro schiavi non furono più compagni della loro fatica, 
ma strumenti del lusso e dell’ orgoglio loro , siccome non vi 
era costumanza , vi abbisognarono le leggi. Ve ne vollero > 
perfino delle terribili per istabilire la sicurezza di quei cru- 
deli padroni , i quali vivevano in mezzo de’ loro schiavi co- 
me in mezzo de’ loro nem ci. 

Si fece il senatusconsulto Sillaniano , ed altre leggi (b) 


(a) „ La Sicilia , dice Floro , devastata più crudelmente dalla 
guerra civile, che dalla guerra cartaginese- p Lib. ut. 

(*j Vedi tatto il tit. del tenatuscousaiio iiMwxia»» n«l ff. 


Digitized by Google 



9* bello spirito 

le q aali stabilirono, che quando fosse ucciso nn padrone, 
tutti gli schiavi che fossero sotto un medesimo tetto . e in 
luogo si vicino alla ca«a che sentir *i potesse la voce d’ un 
uomo, verrebbero indistintamente condannati alla morte . 
Coloro che in tal caso dessero asilo ad uno schiavo per sal- 
varlo, erano puniti come micidiari (c). Quello stesso al quale 
il suo padrone avesse comandato d’ ucciderlo (d), e che aves- 
selo obbedito, sarebbe stato reo: quello che non 1’ avesse 
impedito d’uccidersi , ne sarebbe stato punito (e). Se un pa- 
di •one fosse stato ucciso in un viaggio, meitevanei a morte 
coloro (f). eh’ erano rimasti con esso , e quelli che se n’erano 
fuggiti. Valevano tutte le divisate leggi contro quegli stessi , 
la cui innocenza era patente; avevano queste leggi I’ oggetto 
d’inspirare agli schiavi un prodigioso rispetto pei loro pa- 
droni. Non dipendevano esse dal governo civile , ma da un 
vizio o da una imperlezione del governo civile. Non deriva- 
vano dall’ equità delle leggi civili ,come quelle che anzi era- 
no contrarie ai principj di queste leggi. Erano esse propria- 
mente fondate sul principio della guerra, colla sola differenza, 
che i nemici si trovavano nel centro dello stato. Il senatns- 
co tini Ito Sillaniano derivava dal diritto delle genti , il 
quale vuole ,che una società si conservi , tuttoché impei fetta. 

E’ una sventura del governo , allorché forzata si vede la 
magistratura a fare in tal guisa leggi crudeli. Perchè appun- 
to si è renduta difficile l’obbedienza , si è nella necessità d’ag- 
gravar la pena della disobbedienza, o di sospettare delia fe- 
deltà. Un prudente legislatore previene la disgrazia di diven- 
tare un legislatore terribile. Appunto perchè gli schiavi aver 
non poterono presso i Romani fidanza nella legge, la legge 
non potè fidarsi di loro. 


(c) L. Sì quìs t. 11. ff • De senatusronntl. Sillan. 

(rf) Allorché Antonio comandò ad Ero d' ucci 'erto , non era un 
•o mandargli che lo uccidesse, ma che uccidesse sèstes-o: poirhè 
se lo avesse obbedito , farebbe stato punito come uccisore del tu* 
padrone. 

(«) Leg. 1. (. il ff De senatusconsult. Sillan. 

(fj Leg. 1. $. 3 i. ff. Ivi. 
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CAPITOLO XVII. 

Regolamenti da farsi fra il padrone 
e gli schiavi. 


D.„ 

il magistrato invigilare , affinché abbia lo schiavo il 
suo alimento ed il suo vestito : ciò debb’ esaar regolato dalla 
legge. 

Procurar debbono le leggi , che costoro «ieno governati 
nelle loro infermità e nella loro vecchiaia . Ordinò Claudio 
(a), che gli schiavi i quali fossero stati abbandonati dai loro 
padroni, mentre fossero infermi, rimarrebbero liberi , «e se 
ne fuggissero. Legge si fatta assicurava la loro libertà: sareb- 
be altresì bisognato assicurar la loro vita. 

Allorché la legge permette al padrone di toglier la vita 
al suo schiavo , è un diritto eh’ ei dee esercitar come giudi- 
ca , e non già come padrone : fa d* uopo che la legge pre- 
scriva delie formalità che tolgano il sospetto d’ un’ aziona 
violenta. 

Quando in Roma non fu più permesso ai padri il far mo- 
rire i figliuoli, i magistrati ( b ) imposero la pena, che il padre 
voleva prescrivere. L T n uso simigliarne fra il padrone e gli 
schiavi, sarebbe ragionevole nei paesi, ne’ quali i padroni 
hanno il diritto di vita e di morte. 

Ben rozza era la mosaica legge: « Se alcuno batte il suo 
« schiavo e eh’ ei muoia sotto la sua mano, sarà punito : ma 
« s’ ei sopravviva uno o due giorni, non Io sarà , perchè è 
■ suo danaro «. Che popolo mai era quello, in cui tosse 
necessario che la legge civile si dilungasse dalla Legge natu- 
rale ( g )! 


(a) Rifilino in Claudio. 

lb) V. l.i leg. 111. cod. Df patria potestati , che è dell' imperador* 
AUssandro. 

I*) La legge mosaica i troppo uni .ma io confronto del le leggi 
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Per una legge dei Greci (c ) , gli schiavi trattati con sover- 
chia durezza dai loro padroni potevano far istanza d’ estera 
ad on altro venduti. Negli ultimi tèmpi vi fu in Roma una 
legge somigliante (ri). Un padrone sdegnato col suo schiavo , 
ed uno schiavo sdegnato col suo padrone debbon esser se- 
parati. 

Quando On cittadino malmena lo schiavo d’ un altro, fa 
d’uopo che questi possa presentarsi innanzi al giudice . Lo 
leggi di Platone (e) e della maggior parte de’ popoli , tol- 
gono agli schiavi la difesa naturale: fora’ è pertanto accordar 
loro la difesa civile. In Isparfaaver non potevano gli schiavi 
alcuna giustizia contro gl’insulti , nè contro le ingiurie. Tal 
era l’estremo della loro sciagura , che non erano schiavi sol- 
tanto d’ un cittadino , ma eziandio del pubblico : appartene- 
vano a tutti e ad un solo. 

In Roma nel torto latto ad uno schiavo si considerava il 
solo interesse ( /") del padrone. Sotto I’ azione della legge A- 
quilia confondeva*! la ferita ad una bestia con quella fatta ad 
uno schiavo: a null’altro badavasi fuorché alla diminuzione 
del prezzo loro. In Atene (g) si puniva severamente , e talora 
colla morte colui che aveva malmenato lo schiavo d’ un 
altro. Non voleva con ragione la legge ateniese aggiunger* 
alla perdita della sicurezza quella della libertà. 


di molti altri popoli che permettevano ai padroni ceni tor- 
mento e la morte stessa sopra i servi, ancorché non te l’ a. 
vesserò meritata Ella lascia impunita la m irte del scr\ o , qua a. 
do il padrone non ebbe l’animo d’ ucciderlo: la pomice, quan- 
do provieue da determinata volontà. V. il Clerico Bell’ esodo 
x*i- v. so 

(e) Plutarco. Della superstizione. 

(d) V. la costituzione d’ intonino Pio. Iustit. lib. i. tit. 7. 

(«) Lib. ix. 

ffi Questo fu ancora con frequenza lo spirito delle leggi dei 
popoli che uscirono dalla Cci mania , come può vedersi ne’loro 
codici 

(g ì Demostene- Orai, centra Medium, pag (10. Kdiz. di Francfor t 
del j.e'04. 
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CAPITOLO XVIII. 

Delle francazioni . 


Agevolmente comprende», che quando nel governo repub- 
blicano vi sono molti schiavi, forz’è affrancarne molti . Il 
male è , che »e troppi sono gli schiavi , non possono esser» 
tenuti a segno: se si hanno troppi liberti , non possono vi- 
vere , e divengono gravosi alla repubblica : oltre, a ciò può 1* 
medesima essere in pericolo di pari per parte de' molti schia- 
vi, che per parte de' molti liberti. Fa d’ uopo adunque, che 
le leggi abbiano l’ occhio sopra questi due disordini. 

Le varie leggi e i decreti del senato che furono latti in 
Roma in favore e contro gli schiavi, ora per ritenere , ora 
per agevolarne la libertà, fanno chiaro argomento della briga 
in cui si trovava Roma per tal riguardo . Vi furono persino 
dei tempi che non si ardi di far leggi. Allorché sotto Nero- 
ne ( a ) si chiese al senato che fosse permesso ai padroni di 
rimettere in servitù i liberti ingrati, l'imperadore scrisse, 
che conveniva giudicare gli affari particolari , e non istabilirc 
cosa alcuna in generale. 

Non saprei dirvi quali sieno i regolamenti che una buona 
repubblica dee fare sopra di ciò ; questo dipende troppo 
dalle circostanze. Eccovi alcune riflessioni. 

Non bisogna fare tutt’ in una volta , nè con una legge 
generalé numero considerabile di francazioni. £’ noto come 
presso i Volsini (b). i liberti, divenuti padroni dei suffragi, fe- 
cero una legge abbominevole che dava loro diritto di coricarsi 
i primi con le fanciulle che si maritavano con gl’ingenui. 

Vi sono diverse maniere d’introdurre insensibilmente nuo- 
vi cittadini nella repubblica- Possono le leggi favorire il pe- 
culio, e porre gli schiavi in istatodi comprare la loro liberta; 


(a) Tacito Annui Lib. Kilt- 

(t ) SupplitnetUo del frtwshemie % Decada lib- V, 
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possono le medesime prescrivere un termine alla serviti r ' 
coinè quelle di Afusè , che avevano limitata a sei anni quella 
degli schiavi ebrei (c) E’ agevole il francare ogni anno un 
dato numero di schiavi Ira quegli , i quali per la loro età , 
per la lor sanità, per la loro industria, avranno il modo di 
vivere. Puossi anche curare il male nella sua radice ; sicco- 
me il numero grande di schiavi è addetto a varj impieghi 
che loro si addossano , trasportar negl’ ingenui una parte di 
quest’ impieghi, a cagion d’ esempio, il commercio o la navi- 
gazione . è questo uno scemare il numero degli schiavi. 

Quando vi sono molti libertina d’uopo che le leggi civili 
determinano ciò eh’ essi debbono al loro padrone, o che il 
contratto di franchigia determini questi doveri per esse. 

Si comprende che la loro condizione esser dee più favo- 
rita nello stato civile, che nello stato politico: poiché nello 
■tesso governo popolare la potestà non dee cadere nelle mani 
dei popolo minuto. 

in Roma , ove erano tanti liberti , mirabili furono le leggi 
politiche rispetto ad essi. Poco si diede loro ,e non si esclu- 
sero quasi da cosa alcuna : ebbero , è vero , alcuna parte nel- 
la legislazione , ma non avevano quasi veruna influenza nelle 
risoluzioni che prendere si potevano. Potevano aver parte 
nelle cariche , per fino nel sacerdozio (d); ma tal privilegio 
era in qualche modo renduto vano pegli svantaggi che ave- 
vano nelle elezioni . Avean diritto d’ entrare nella milizia : 
ma per esser soldato vi voleva un certo censo. Nulla im- 
pediva ai liberti (e) di contrarre matrimoni colle famiglie in- 
genue; ma non potevano imparentarsi con quelle dei senato- 
ri. Finalmente i loro figliuoli erano ingenui , tuttoché essi 
•tessi noi fossero. 


(«) F.sopo. Cap. xxt. 

(d) T icito, Ann ili, lib. 111. 

(«) Parlata d’ Augusta, presso Diane, lib, Lvj, 
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Degli affrancati e degli eunuchi. 

Quindi nel governo di molti è con frequenza proficuo , 
che la condizione degli affrancati sia poco inferiore a quella 
d'*gl’ ingenui , e che le leggi si studino di toglier loro il di- 
sgusto della propria condizione. Ma nel governo d un solo, 
allorché dominano il lusso ed il potere arbitrario , non vi è 
che fare per tal riguardo. I liberti si trovano quasi Sempra 
superiori agli uomini liberi: dominano nella corte del sovra- 
no e nei palagi dei grandi ; e come quelli che hanno studiate 
le debolezze del signor loro e non le sue virtù lo fanno re- 
gnare non colle sue virtù , ma con le sue debolezze. Tali e- 
rano in Roma i liberti al tempo degl’ imperadori. 

Quando gli schiavi principali sono eunuchi , per qualun- 
que privilegio s’accordi loro, non si possono considerare 
come affrancati. Imperciocché , siccome non possono aver fa- 
miglia , sono per loro natura addetti ad una famiglia , nè si 
possono considerar cittadini per una specie di finzione. 

Nulladimeno vi sono dei paesi , n- 'quali si danno loro 
tutte le magistrature: « al Tonquin (a), dice Dampierre (b) , 
m tutti i mandarini civili e militari sono eunuchi Non 
hanno famiglia ; e tuttoché per natura sieno avari , in fine 
de’ fatti il padrone o il sovrano profittano della loro avarizia 
•tessa. 

Lo stesso Dampierre (c) ci dice , che in questo paese gli 
eunuchi star non possono senza femmine , e che si ammo- 
gliano. La legge che permette loro il matrimonio , non può 


(a) Lo stesso era un tempo alla China. I due arabi maomet- 
tani che vi viaggiarono nel nono secolo, allorché intendono par- 
lare del governstore della città , dicono 1 ’£miuco. 

(b) Tomo in pag. 91. 

(e; Tomo in. pag. 94. 

Voi. II. 7 
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esser fondata per una parte , se non sopra la eonsiderasìon* 
che vi si ha per si fatte persone j e per l’ altra sul poco conto 
che vi si fa delle femmine. 

Cosi affidami a cotali persone le magistrature, perchè non 
hanno famiglia: e per l’altra parte si permette loro il ma- 
trimonio, perchè hanno le magistrature. 

Allora è, che i sensi che restano, vogliono ostinatamente 
supplire a quelli che sonosi perduti , e che le intraprese da 
disperato 9ono una specie di godimento. Cosi presso Milton 
quello spirito, al quale nuli’ altro resta che desiderj, pic- 
cato della sua degradazione , vuol porre in pratica la stessa 
sua impotenza. 

Si vede nell’ istoria della China numero grande di leggi 
per togliere agli eunuchi tutti gl’ impieghi civili e militari : 
ma sempre vi s'introducono. Pare che in oriente sieno gli 
eunuchi Un male necessario (d). 


(di Dopo che uno ha letto questo libro XV, resta tutto ma- 
TSvighatf» del non avervi trovata cosa a'cuna che corrisponda 
al suo titolo. Si è creduto rilevarvi, come le legg ■ della servitù ciò 
file hanno del rapporto colla natura del clima , nè altro si è veduto, se 
non se riflessioni sopra lo stato di schiavitù considerato relati- 
vanente alle differenti specie di governo La XVI lettera dello 
Spirito delle leggi ridotto in quinlttsenta , lo prova senza replica ( Ri- 
fless. d’ un anonimo 

* La letteia XV| citata dall’ anonimo riguarda all' ultimo mem- 
bro di questo corpo, avverte, che giammai un uomo savio ap- 
plaudirà a questo pensiero. La necessità non conosce legge: ma la 
saviezza non cono «re mali ohe debban tollerarsi dalla legge , coni* 
necessari, quando questi oltraggiano la natura. 
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COME LE LEGGI l>E<- IERTAOGIO DOMESTICO HANNO 
HAfPOHlO COLLA NA1UMA DEL CLIMA. 


CAPITOLO PRIMO: 
Della domestica servitù. 


■^ono gli schiavi piuttosto stabiliti per la famiglia , di quello 
che -fieno parte «ietta famiglia. Quindi io distinguerò la loro 
servitù da qu- Ila , in cui si trovano in alcuni paesi te femmi- 
ne , e che chiamerò propriamente la domestica servitù. 

CAPITOLO IL 

Che nei paesi meridionali vi ha ne' due sessi 
una diseguaglianza naturale. 


Nei climi caldi le femmine sono nubili (a) d’otto ,di nove# 
di dieci anni : quindi vi vanno quasi sempre di conserva 
l’infanzia, ed il matrimonio; sono già vecchie di venti: a- 
dunque in esse la ragione non mai trovasi colla bellezza. 
Quando la bellezza chiede l'impero , la ragione lo fa nega- 
re; quando la ragione potrebbe ottenerlo , la bellezza si è 
dileguata. Le femmine debbono trovarsi nella dipendenza ; 


(a) MtomrUo sposò Cndhitia di cinque anni , rml con est» di 
otto. Ne’ paesi caldi d’ Arabia e dell* Indie , le fanciulle vi tono 
da marito d’ otto aoni , e figliano 1’ anno dopo. Pridtaue ! Vita di 
JUaomeUa )■ Vefego.iti ragazze nel regno d* Algeri incinte di no- 
ve, di dieci e d’ undici anni. Laugier de Tassy. Istoria del regno 
d'Algeri, pag. Si. 
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imperciocché la ragione non può loro procurare nella loro 
vecchiaia un impero che non aveva dato loro la bellezza sul 
fiore della stessa gioventù. E’ adunque cosa naturalissima, 
che un uomo, qualora non vi si opponga la religione, lasci 
la propria moglie per prenderne un’ altra , e che introdu- 
casi la poligamia (*). Ne’ paesi temperati, ove meglio si 
conservano i vezzi femminili , ove sono da marito più tar- 
di, ed ove hanno figliuoli in una età più avanzata, la vec- 
chiaia del marito segue in qualche modo la loro ; e sic- 
come quando si maritano hanno più ragione e più co- 
gnizioni, se non per altro , almeno perrhè hanno più lun- 
gamente vissuto , vi si è dovuta introdurre naturalmente 
una specie d’eguaglianza nei due sessi, per conseguente la 
legge d’unn sola moglie. 

Nei paesi freddi l’uso quasi necessario delle bevande ga- 
gliarde stabilisce fra gli uomini l’ intemperanza. Le donne 
che per tal riguardo hanno un ritegno naturale, come quel- 
le che debbonsi perpetuamente difendere , hanno adunque 
sopra di essi anche il vantaggio della ragione. 

La natura che ha distinti gli uomini per la forza e per 
la ragione , non ha posto altro confine al poter loro , che 
qu dio di questa forza e di questa ragione . Essa ha dato 
alle donne i vezzi , ed ha voluto che il loro ascendente 
finisse con questi vezzi: ma ne’ paesi caldi si trovano sol- 
tanto nei prinripj, e non mai nel decorso della loro vita. 

Quindi la legge, la quale non vuole che una donna si 
rapporti più al fisico del clima europeo , che al fisico del 
clima asiatico; è questa una delle ragioni , onde il maomtt- 
tismo ha trovato si grande facilità nello stabilirsi in Asia , e 


(*' L'autore in questo luogo va rintracciando la ragione per 
cui ne' limi caldi «'è introdotta a poligamia, e la ripete dalla 
natura delle donne, che quasi dall'infanzia sono nubili e (anno 
a marito; e cosi perdendo pri sio la bellezza, dattilo motivo ai 
ni'riii di prender altre mogli. Ma cosi, iota al uuUuu jusU prop» 
mut<r ut attjut. 
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unta difficolta a dilatarsi in Europa : che il cristianesimo si è 
conservato in Europa , ed è stato distrutto in Asia (*) ; ed 
onde finalmente i maomettani fanno tanti progressi alla Chi- 
na , a si pochi i cristiani. Le umane ragioni trovansi sempre 
subordinate a questa causa fuptwna, la quale fa tutto quello 
eh’ ella vuole , e si serve di tutto ciò che le aggrada. 

Alctìne ragioni particolari di Valentiniano (b) gli fecero 
permettere nell’ impero la poligamia. Questa legge violenta 
pei no-tri climi fu tolta (c) da Teodosio , da Arcadio e da 
Onorio (*). 


CAPITOLO III. 

Che la pluralità delle mogli dipende molto dal loro 
mantenimento . 


Quantunque nei paesi ove la poligamia è già stabilita , il 
numero grande delle mogli dipenda molto dalle ricchezze 


(a) Dal clima ancora ripete il MonUiquit a perchè il maomet- 
tismo tiaii stabilito io Asia e nei paesi caldi, ed il cristianesimo 
conservato in Europa. Ma quando in Asia fioriva il cristianesimo 
con maggiore splendore che in Europa, era forse il clima dif- 
ferente da quello ebe poi fu a’ tempi di Maometto , e che è a’ u ostri 
giorni? Ed oggi forse è picciolo il numero dei cristiani d' o- 
riente ? 

(4 1 fedi lornandea. De regno et tempor. mccte e gli storici ec- 
clesiastici. 

(c) Vedi la legge Yn. cod. De Juintit, et catlicolit , e la novella 
»8. cap. v. 

(*) Osserva 1* autore dello Spirita ielle leggi ridotto in quinUtstnta, 
che il nostro autore poteva far di meno di dissimulare le ragioni, 
onde t'aitati ninno permise nell’ impero la poligamia. La ragione si 
fu, oh' esso impvradore aveva due mogli. Fu poi questa legga 
abrogata duo perchè violenta pei nostii climi , ma perchè la po- 
ligamia è meno conforme al diritto naturale, • del tutto con- 
traria al cristianesimo. 
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del marito, tuttavia non possiam pronunziare che le ric- 
chezze sieno quelle che facciano stabilire in uno aitato la po- 
ligamia : può produrre l* effetto medesimo la povertà , come 
vedremo parlando dei selvaggi. 

La poligamia presso le nazioni non è tanto un lusso , 
quanto f occasione d* un gran lusso. Ne’ climi caldi si hanno 
meno bisogni (a) ; vi vuol meno per mantenere una moglie e 
dei figliuoli. Adunque ri si può avere un numero maggiora 
di mogli. 


CAPITOLO IV. 

Della poligamia. Sue diverte circostanze» 


Secondo i calcoli che si sono fatti in rarj luoghi d’ Europa, 
▼i nascono più maschi che femmine (a) : per lo contrario le 
relazioni dell* Asia (b) e dell’ Africa (c) ci dicono , che vi na- 
sce numero molto maggior di donne, che d’uomini. La legge 
d’ una sola moglie in Europa , e quella che ne permette pii 
in Asia ed in Africa, hanno adunque una certa relazione al 
clima. 

Ne’ climi freddi dell’ Asia nascono, come in Europa, pii 
maschi che femmine. E , dicono i lamas (d), la ragione dell* 


(a) A Ceylan uti uomo vire con dieci «oidi di Francia il ma- 
te. Non ri ti mangia che del riso e del pesce. Raccolta di viaggi ehm 
hanno urvito allo stabilimento della compagnia dell' Indie t tomo li. 
parte i. 

(a) Il signor Àrbutnat rileva , rhe in Inghilterra il numero 
de’ ragazzi supera quello delle ragazze Si è fatto male a con- 
Olud rne, eh- *• gotte la cota stessa in tutti i climi. 

(b, Vedi Kempfero che ci di una numerazione di Meaco , ore 
ti Torme 181-17 j mitrili, e ti 33 y 3 femmine. 

<* Ve i Viaggio di Cuinea di Smith. Parte 11. intorno al pae- 
se d Antè 

(à) Du Balde. Memorie della China, temo iv. pagina 46. 
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legge , la quale preuso di loro permette ad una donna l’ aver 
più mariti (e). 

Ma io non credo che vi siano molti paesi ne’ quali la 
sproporzione sia molto grande, a segno che esiga l’ introdu- 
zione della legge di più mogli , o la legge di più mariti. Ciò 
vuol dire soltanto che la pluralità delle mogli , ed anche la 
pluralità degli uomini meno in certi che in certi altri paesi , 
dalla natura si allontana. 

Confesso che se vero fosse ciò che dicono le relazioni , 
che a Bantam ( f) vi sono per ogni uomo dieci donne , sa- 
rebbe un caso molto particolare della poligamia. 

In tutto il da me divisato finora io non intendo già di giu- 
stificare le usanze , ma ne rendo semplicemente le ragio- 
ni (*). 


CAPITOLO V. 

Ragione d’ una legge del Maialar . 


olla spiaggia del Malabar, nella casta ( o sia tribù ) de 
Nairi (a), gli uomini non possono avere più d’ una moglie , 


(t) Jlbuziir-el-hantn , uno dei due maomettani arabi che si por- 
tarono all* Indie ed alia China nel ix secolo, prende il fatto uso 
per una prostituzione. La ragione si è, perchè non vi ha cosa 
che Unto si opponga all* idee maomettane. 

(/ Raccolta di viaggi che hanno servito allo stabilimento della 
compagnia dell* Indie, tomo 1 . 

(*/ La ragione del clima di nuovo proposta per giustificare 
la poligamia , si ravvisa esser falsa anche da questo, cioè che ne- 
gli stessi paesi alternativamente abbia avuto vigore 1’ uso d’ una 
o di più donne, secondo la diversità dalla morale, come serve d’e- 
•empio la Grecia. 

u; Viaggio di Francesco Pyrard t cap. xxvn. Lettere edificanti : 
terza, e decima raccolta sopra il Malleami nella spiaggia del Ma- 
labar . Ciò è considerato come un abuso della prof'ssion 
militare: e siccome dice Pyrari t una donna della casta dei bra' 
miai non sposerebbe mai più mariti. 
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ed una donna per lo contrario può avere più mariti. Mi lu- 
singo di poter rintracciar 1 origine di tal costumanza. Sono 
i Mairi la casta dei nobili, che sono i soldati di tutte queste 
nazioni, la iiuropa s' impedisce il matrimonio dei soldati ; 
nel Malabar,ove il clima esige di vantaggio , si sono con- 
tentati di rendere il matrimonio meno a carico che fosse pos- 
sibile : si è data una moglie a più mariti , la qual cosa dimi- 
nuisce grandemente l’attacco per una famiglia , e per 1* 
domestiche cure , e lascia a coloro io spirito militare. 

CAPITOLO VI; 

Della poligamìa in se stessa. 

C moderando la poligamia in generale, indipendentemente 
dalle circostanze che la possono far alquanto tollerare , non 
è vantaggiosa all’umana generazione, nè ad alcuno dèi duo 
sessi', siasi a quello che abusa , siasi all* altro di cui vien fatto 
abuso . Mè pure è utile a’ figliuoli : ed uno dei massimi 
suoi disordini si è, che il padre e la madre aver non possono 
il mede-imo allctto pir la loro prole : non può un padre a— 
mare venti figliuoli, come una madre ne ama due. La cosa 
va molto peggio nllon liè una donna ha più mariti; imper- 
ciocchò in t.)l ras.. I .imor paterno più non s’attiene che a 
quella opinione, che un padre può crederete vuole, oche 
gli altri possono credere che quei dati figliuoli apparten- 
gatigli. 

Dicesi che il re di Marocco ha nel suo serraglio delle fem- 
mine biauthe, delie n»re e delle gialle. Sciagurato! a mala 
pena ha egli bisogno d’ un Colore. 

Il posseder molte temmine non sempre impedisce la bra- 
mn (..) per quella d’ un altro ; segue della lussuria appunto 
come dell’ avarizia : coll’ acquisto dei tesori se le accresce 
la «ete. 


(<ri Questo appunto fa «l,cb« in orientasi celino con tanto 
eura le dolina. 
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Al tempo di Giustiniano, molti filosofi infastiditi del cri- 
•tianesiino si rifuggirono in Persia appresso Cosroe. Quello 
che fece loro più colpo, dice Apatia (A), fu, che la poligamia 
era permessa a persone che nè pure s’ astenevano dall’adul- 
terio. 

La pluralità delle mogli , chi il crederebbe » guida a quell' 
amore che la natura abborre : e la ragione si è , perchè una 
dissolutezza ne tira seco sempre un’ altra. Nella rivoluzione 
che avvenne in Costantinopoli , allorché venne deposto il 
sultano Acmet , dicevano le relazioni , che avendo il popolo 
saccheggiata la casa del chiava , non vi si era trovata nò 
pure una donna. Vien detto che in Algeri (c) sono giunti 
a tal segno, che ne sono vuoti la maggior parte dei serragli . 

I 

CAPITOLO VII. 

Deli' eguaglianza del trattamento nel caso 
della pluralità delle mogli. 


^«lla legge della pluralità delle mogli scaturisce quella dell’ 
•guaglianza del trattamento . Maometto che ne permette 
quattro , vuole che fra esse tutto sia eguale: alimento, vestiti, 
(lebico coniugale. Si fatta legge è anche stabilita nelle Maldi- 
ve (a), ove si possono sposare tre donne. 

La legge di Mosè vuole (è) ancora, che se alcuno ha am- 
mogliato il iigliuo! suo con una schiava , e che poi sposi una 
libera , nulla tolga alla prima rispetto al vestito , agli ali- 
menti ed a’ doveri . Più dar si poteva alla sposa novella ; 
ma conveniva che meno non avesse la prima. 


(fc) Della vita e itile getta di Giustiniano , pag. 40S. 
(•) Ietugier de Tatsy. Istoria d’Algeri, 
fa) Viaggi di Francete • Pyrard. Cap. xil. 

(à) Esodo. Cap. xxi, verso lo • 11. 
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CAPITOLO Vili. 

Della separazione delle femmine dai maschi. 


È un a conseguenza della poligamia , che nelle nazioni vo- 
luttuose e ricche abbiasi numero grandissimo di femmine . 
La loro separazione dagli uomini e la loro clausura seguono 
naturalmente da questo gran numero. Così lo vuole 1’ or- 
dine domestico: un debitore che non può pagare, si po- 
ne al coperto dall’ inseguimento de’ suoi creditori. Vi sono 
climi si fatti, in cui ha il fìsico tal vigore , che nulla , quasi 
dissi (*), vi può la morale. Lasciate un uomo con una don- 
na: le tentazioni saranno cadute ; l’attacco sicuro nessu- 
na la resistenza. In que’ paesi, in vece di prepetti, voglionvi 
de’ ch ; avistvlli. 

Un libro classico (a) della China prende per un prodigio 
di virtù . il trovarsi solo con una donna in luogo appartato 
senza farle violenza. 


(*) Dobbiamo render grado a Montesquieu di questo quasi Usti , 
«on cui ha riservato alla morale qualche forza sopra lo spirito 
dell’ uomo. Ma come è possibile che il fisico in certi climi abbia 
tanta forza, che quasi nulla vi può la morale? Non è forse la 
morale o sia il diritto naturale derivato dalla stessa natura dell’ 
uomo? E’ la coiruzione della natura ed i mali costumi invec- 
chiati , che tutto seco portano , quando vi manca la divina 
grazia. 

(ai ,, Trovare in disparte un tesoro , di cni altri ne sia il pa- 
„ dtonc, o una bella donna solaio luogo appartato; sentir la 
,, voce del nemico che perisce, se non se gli porga ajuto: pro- 
r digiosa p.eira del paragone. ,, Traduzione d’ un opera chinese 
sopra la morale, del padre Du Ualdt, temo in, puf. i 5 l. 
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CAPITOLO IX. 

Unione del governo domestico col politico. 


In una repubblica la condizione dei cittadini è limitata , e- 
guale , dolce, moderata : tutto vi fa sentire la pubblica li- 
berti. Non vi potrebb' essere esercitato si a dovere l’impero 
sopra le femmine ; e quando il clima ha richiesto un tal# im- 
pero , il più dicevole è stato il governo d’ un solo. Ecco una 
delle ragioni , la quale ha fatto che il governo popolare ha 
trovato tanto intoppo a stabilirsi in Oriente. 

Per lo contrario, la servitù delle donne s’uniforma somma- 
mente al genio dei governo dispotico , il qnale ama il far 
abuso di tutto. Quindi si sono veduti in ogni temjso cammi- 
nare d’ un passo eguale in Asia la domestica servitù ed il 
dispotico governo. 

In un governo in cui richieggasi soprattutto la tranquilli- 
tà, ed ove chiamasi pace l’estrema subordinazione , rinserrar 
bisogna le femmine: le loro corri* pondenze sarebbero fatali 
al marito. Un governo che non ha tempo d’ esaminare la 
condotta dei sudditi , la tiene per sospetta per questo solo 
appunto , perchè si vede e si fa sentire. 

Supponiamo per un istante, che la leggerezza di spirito a 
le indiscretezze, i gusti ed i dispareri delle nostre donne, 
le loro passioni grandi e picciole , si trovassero trapiantate 
in un governo orientale col vigore e con quella lib< rtà in cui 
tono fra noi ; e qual padre di famiglia e»ser potrt bbe un mo- 
mento tranquillo? Per ogni dove persone sospette , per ogni 
dove rumici: barcollerebbe io stato, e si verserebbero fiumi 
di sangue. 
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CAPITOLO X. 

Principio della morale d Oriente. 

• 

el caso della moltiplirità delle mogli , quanto più la fami- 
glia lascia d’ essere una , tanto più debbono le leggi riunire 
ad un centro queite parti disgiunte; e quanto più diversi 
aono gli interessi, tanto più torna bene che le leggi riducan- 
gli ad un solo interesse (i). 

Questo si eseguisce singolarmente colla clausura . Debbono 
le donne non solo esser separate dagli uomini colia clau'ura 
della casa , ma ne debbono altresì esser separate entro questa 
medes'ma clausura, di modo che farcianvi come una particolar 
famiglia nella famiglia. Deriva quindi per le femmine l’intera 
pratica della morale ; il pudore , la castità , il ritegno , il si- 
li nzio , la pace , la dipendenza , il rispetto, l’amore: final- 
mente una generai direzione dei sentimenti alla cosa per sua 
natura la migliore del mondo , che è 1' attacco alla sola pro- 
pria famiglia. 

Hanno le femmine naturalmente a compiere tanti doveri 
loro propri , che altri non le potrebbe mai separare quanto 
sarebbe necessario da tutto ciò che dar loro potrebbe altre 
idee , da tutto ciò che chiamasi divertimento , da tutto ciò>che 
chiamasi «Ilari. 

Trovansi n>-i varj stati d’Orienfe costumi più puri, a pro- 
porzione che vi è più esatta la clausura delle dorme. 

Nt’grandi stati vi sono per necessità grandi signori. Quan- 
to più sono agiati di beni di fortuna , tanto più trovansi in 
grado di tenerle donne in un’esatta clausura, e d’impedire 


( l) Fra intanto altrimenti in Àtsiria ed in Egitto nei tempi 
anlii h ssi mi . come la famiglia di Abiamo e di <»iacobb t diino. 
it ■' f.e donne non erano rinchiuse in Egitto, trottolo. E‘ la me - 
hji. è a tlr'l autore , non il clima, nè il governo, che gli ha sommi- 
nistrato que t to principio. 
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•he rientrino nella società. Per questo appunto negl’ imperi 
del Turco, di Persia, del Mogol, della China e del Giappone 
mirabili sono i costumi delle femmine. 

Non può dirsi lo stesso nell’ Indie , che l’ infinite isole e 
la situazione del terreno hanno divise in infiniti piccioli sta- 
ti , che dal grandissimo numero di cagioni , eh io non ho 
agio di qui riferire , vengono fatti dispotici. 

Cola non vi sono che miserabili che rubano , e miserabili 
che sono rubati. Coloro che chiamansi grandi, hanno picc.o- 
lissimi mezzi : quelli che diconsi ricchi, più non hanno de a 
loro sussistenza. Non vi può essere si esatta la clausura delle 
femmine, non visi possono prendere precauzioni cosi gran- 
di per contenerle ; vi é inconcepibile la corruttela dei loro 

costumi. .. .. 

Odivi appunto rilevasi sin dove possono portare il disor- 
dine i vizi del clima lasciati in una gran libertà. Quivi la na- 
tura ha un vigore, e la verecondia una debolezza che non 
può comprendersi. In Patana (a) la lubricità (^)d' e emniin» 
è si grande, che gli uomini sono costretti a farsi certe guar- 
nitore per porsi al coperto dei loro attacchi. Secondo il signor 
Smith ( c ), le cose non vanno meglio ne’ piccioli regni di 
Guinea . Pare che in quei paesi i due sessi perdano periino 
le ptoprie loro leggi. 


fa) Raccolta di viaggi che hanno servito allo stabilimento dell* 
compagnia dell’ Indie. Tomo li. parte n, pag- 1.9^* . 

( b ) Nelle Maldive i padri maritano le figliuole sut 'irci e gli 
undici anni , essendo , dicoti’ essi , un gran peccalo d. lasciar loro 
patire il bisogno dell’uomo. Viaggi di Francesco Pyrard * ap. xu. 
In Bantam giunta rbe una ragazza sia all'età di «redi 1 in quat- 
tordici anni, fi.ra'è maritarla, qualor non si voglia - he meni usa 
Vita libertina. Raccolta di viaggi che hanno temilo allo stabilimento 

della compagnia dtlC Indie, pag 5 fi. . 

(c) Viaggio di Guinea Parte U, pag 19 », della traduzione „ 
„ Quando le donne . die* egli , incontrano un uom - , I atterrano 
„ e lo minacciano d’ accusarlo ai loro marito , s’ ti non le cura. 
„ $' introducono nel letto d» un uomo, lo svegliano: e se costui non 
M fa il loro volere, lo minacciano ili farlo sorprendere ani fatto. „ 
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CAPITOLO XI. 

Della servitù domèstica indipendente 
dalia poligamia. 


N on è la sola pluralità delle mogli quella che esige la loro 
clausura in certi luoghi d’Oriente , ma è il clima . Quelli che 
leggeranno gli orrori , i delitti , le perfidie , le infamie f i 
veleni , gli assassinamenti , che la libertà delle donne la com- 
mettere in Goa e negli stabilimenti «lei Portoghesi neil’jndie, 
ove la religione non permette più d’ una moglie , e la por- 
ranno a paragone coll’ innocenza e colla purità de’ co-turni 
delle donne di Turchia , di Persia . del M >gol , della (,hina e 
del Giappone, vedranno b ne esser sovente di pari necessa- 
rio il separarle dagli uomini , allorché se ne ha una «olà, che 
quando se ne ha molte. 

Il clima è quello che dee decidere di cose si fatte . Che 
servirebbe il rinchiuder le femmine nei nostri paesi setten- 
trionali . ove i loro costumi sono buoni naturalmente: ove 
tranquille sono tutte le loro passioni, poco attive, poco raf- 
finate : ove 1’ amore ha sul cuore no impero si regolato, che 
per condurle basta la minima polizia? 

Felice coia si è il vivere in quei climi che permettono 
il conversare: ove il ses-o che possedè le grasie maggiori, 
par che tenga in dovere la società ; e dove le femmine riser- 
bandosi ai piaceri d’ un solo, servono ancora al divertimen- 
to di tutti (a). 


(d) Grande elogio rhe fa il Ma>,trn)uitu alle donne settentriona- 
li : mì sebi» n» a tinta bontà contribuisca il clima, molto si deve 
alla buona educazione. 
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CAPITOLO XII. 

Dal pudor naturale. 

Sonosi le nazioni tutte accordate ad unire il dispregio alla 
incontinenza delle femmine : e ciò perchè a tutte le nazioni 
ha parlato la natura. Ha essa stabilitola difesa; essa ha sta- 
bilito f attacco: ed avendo posto da ambe le parti dei desi- 
deri , in una di esse ha collocata la temerità, e nell altra U 
verecondia (i). Ha dato agl’ individui per conservarsi lun- 
ghi tratti di tempo , e non ha dato loro che brevi istanti 
per perpetuarsi. 

Vero adunque non è , che l’ incontinenza segua le leggi 
della natura : per lo contrario n’ è la violatrice. Queste leggi 
hanno per seguaci la modestia ed il contegno. 

L *- In oltre è proprio della natura degli esseri intelligenti 
comprendere le proprie imperfezioni : dunque la natura ha 
posto in noi il pudore , v$le a dire , la vergogna delle nostre 
imperfezioni. 

Quando adunque la forza fìsica di certi climi va violando 
la legge naturale dei due sessi , e quella degli esseri intelli- 
genti , sta al legislatore il fare delle leggi civili , le quafi' 
sforzino la natura del clima , e ristabiliscano le leggi pri- 
mitive, 


CAPITOLO XIII. 

Della gelosia. 

F a d' uopo distinguere a dovere presso i popoli la gelosia 


( i) Si potrebbe disputare , se il pudore è effetto della natura o 
delia educaiione. Kolbi toccando il petto ad una piovane tra pii 
Otlentoti , ella non altrimenti domandò , senza niente commover- 
si , che volete ? come se avesse toccata cosa non appartenente a 
lei. Anche questa è una legge della metafisica dell’ autore . K ed* 
Wandevil, e la fable of beec. 
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di pssione dalla gelosia d’ usanza , di costumi , di 
Una febbre ardente che divora , si è la prima : fredda 1’ al- 
tra, ma talvolta terribile, può unirsi coll’ indifferenza e col 
dispregio. 

La prima che è un abuso dell’ amore , ha per padre lo 
stesso amore (i). L’ altra è aderente unicamente a’ costumi, 
ail>< maniere della nazione, alle leggi del paese, alla inorale* 
talora anche alla religione (a). 

E’ quasi sempre l* eft< tto della fisica forza del clima , ed 
essa è altresi il rimedio di questa lìtica forza. 

CAPITOLO XIV. 

Del governo della caia in Oriente. 

spesso si cambiano in Oriente le femmine, che aver non 
possono il domestico governo. Dunque si addossa questo 
agli eunuchi .loro si consegnano tutte le chiavi, ed essi han- 
no la disposizione degli affari della casa. « In Persia , dica 
« il signor Chardin , si danno alle femmine i loro abiti , 
« come si farebbe ai fanciulli „. Cosi questa cura , la quale 
Sembra che convenga loro si bene , questa cura, che altrove 
è per tutto il principale impiego di quelle , non le riguarda 
nè molto nè poco. 

C A PI TO L O XV. 

Del divorzio e del ripudio. 

F r a il divorzio ed il ripudio passa qae9ta differenza , che 
il divorzio segue con un vicendevole consenso in occasione 


( 0 Più tosto la gelosia di amore i la gelosia dall’onore do- 
mestico. 

(a) Raccomandò Maometto a’ tuoi legnaci la custodia dille loro 
mugli; mi certo Iman d -s»e U coia itola morendo; ni Confaci» 
predicò meno questa dottrina. 
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il’ una vicendevole incompatibilita: dove per contrario il ri- 
pudio segue per volere , e con vantaggio d’ una delle due 
parti indipendentemente dalla volontà e dal vantaggio del- 
T altra. 

Talora trovami le femmine in tale necessità di ripudiare , 
e lo fanno con tal disgusto , perchè dura è la legge, la qual* 
dà agli uomini questo diritto, nè lo da alle donne. 

Un marito è il padrone della ra«a; ha mille motti di tenere 
o di ridurre al dovere le atre donne , e nelle »ne mani pare 
che il ripudio sia soltanto un nuovo abu*o di sua potestà . 
Ma una femmina che ripudia , non fa che servirsi d’ un tri* 
sto rimedio. E’ per essa sempre una gran disgrazia l’essere 
costretta a cercarsi mi nuovo marito , quando ha perduto 
con un altro la maggior parte delle sue grazie. E' uno de' 
vantaggi dei v<zzi della giovanezza nelle donne .che un ma- 
rito in una età avanzata s'induca a volerle bene per la me- 
moria de’ suoi piac-ri. 

E’ dunque una r» gola generale , che in tutti i paesi , ne’ 
quali la legge accorda agli nomini la facoltà di ripudiare . la 
debba altresì accordare alle femmine. Vi è di più: nei climi, 
ove le femmine vivono sotto un servaggio domestico , pare 
che la legge debba permettere alle mogli il ripudio , ed ai 
mariti soltanto il divorzio. 

Quando le donne sono in un serraglio , non pOò il marito 
ripudiare per motivo d’ incompatibilità di costumi: se i co- 
stumi sono incompatibili , é difetto del marito. 

Il ripudio per motivo della sterilità «Iella moglie, non po- 
trebbe darsi se non «e nel caso d’ una donna unica (a): 
quando si hanno più mogli, questa ragione nulla valea prò 
del marito. 

La legge dei Maldivi (£) permette il prender di nuovo 


fa) Ciò non significa che il ripudio per motivo della sterilità 
aia permesso nel cristianesimo. 

(6 Viaggio -li Francttco Pyrard. Se la ripiglia piuttosto che 
prenderne un’altra, perché in questo caso vi vogliono minori 
•pese 
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una femmina che si era già ripudiata. La legge del Messico 
(c) proibirà il riunirsi sotto pena della vita. La Ugge del 
Messico era più sensata di quella dei Maidiri: nel tempo 
•tesso dello scioglimento essa pensava alla durazione eterna 
del matrimonio , dove la legge dei Maldivi par che si faccia 
giuoco del matrimonio insieme e del ripudio. 

La legge del Messico accordava semplicemente il divorzio. 
Era una nuova ragione per non permettere a persone , la 
quali si erano volontariamente separate , il riunirsi. Il ripudio 
pare piuttosto che derivi dalla prontezza dello spirito , e da 
alcuna passione dell'anima: il divorzio sembra un affare di 
consiglio. 

Ha per lo più il divorzio un gran vantaggio politico ; e 
rispetto all’ utilità civile , è stabilito pel marito e per la mo- 
glie , e non sempre è favorevole a’ figliuoli. 

CAPITOLO XVI, 

Del ripudio e del divorzio presso i Romani. 


Permise Romolo al marito il ripudiare la propria moglie, 
qualora avesse commesso un adulterio , avesse preparato il 
veleno o falsificate le chiavi. Non diede alle mogli il diritto 
di ripudiare il marito. Plutarco chiama durissima [a) questa 
legge. 

Siccome la legge ateniese ( b ) dava alla moglie di pan che 
al marito la facoltà di ripudiare, e come si vede che le fem- 
mine ottennero questo diritto presso i primi Romani non 
optante la legge di Romolo , è chiaro , che tale istituzione 
fu una di quelle che i deputati di Roma portarono da At«- 
n e , e che venne inserita nelle leggi delle XII tavole. 


(e) Istoria della sua conquista ,del Solii , p. 
(a) Vita di Romoln. 

{t ) Era una legge di Soleat. 
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Xiicèronè (e) asserisce , che i motivi di ripudio venivano 
dalla legge delle XII tavole. Non può adunque dubitarsi, 
che questa legge non avesse accresciuto il numero delle ca- 
gioni di ripudio da Romolo stabilite. 

La facoltà del divorzio fu altresì una disposizione , o peg 

10 meno una conseguenza della legge delle XII tavole. Im- 
perciocché , qualora la moglie o il marito avevano separata- 
mente il diritto di ripudiare , con maggior ragione poteva no 
lasciarsi d’ accordo e di ricendevol volere. 

Non richiedeva la legge che si adducessero cause pel di- 
vorzio ( d ). Il fatto sta che per natura della cosa vi vogliono 
motivi pel ripudio , che non ci vogliono pel divorzio: imper- 
ciocché ove la legge stabilisce motivi che scioglier possono 

11 matrimonio , il più forte di tutti é la vicendevole incompa- 
tibilità. 

Dionigi d' A/icarnasso (e), Valerio Massimo (f) , ed 
'Aulo Gelilo (g) riferiscono un fatto che non mi s-mbra ve- 
risimile: dicono, che tuttoché altri avesse in Roma la facoltà 
di ripudiare la moglie , si ebbe tanto rispetto per gli auspici, 
che nè pur uno pel tratto di cinquecentoventi anni (li) si ser- 
vì di questo diritto, sino a Carvìlio Ruga che ripudiò la sua 
per motivo di sterilità. Ma basta il conoscere la natura dello 
spirito umano per comprendere qual prodigio sarebbe , che 
dando la legge ad un intero popolo diritto somigliante , nè 
pur uno se ne servisse. Partendo Coriolato pel «no esilio, 
consigliò (i) sua moglie a rimaritarsi ad uu uomo più felice di 
lui. Abbiamo veduto , come la legge delle XII tavole ed i co- 
stumi dei Romani estesero grandemente la legge di Romolo. 


(e) Rftmam tu siimi libi hahrt iuuit ,«jr xn tabuli i tamtam addidii, 
fhi'iPP- 11 

(</) Giutliniauo cangiò questo. Nomi. 117. cap. x. 

(•) Lib. 11. (fj Lib. n. cap iv. 

(g) Lib. ir cap 111. 

(k) Secondo Dionigi <C Alunnati o, e V altrio Maltinta ; e Si5 se- 
condo Aulo GiUio. 4 'osl non pongono gli «lessi < onsoti 

ii) Vedili discorso di Velario, in Dionigi tt Mie ornano y lib. vtu. 
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Ed a che prò queste dilatazioni, «e non si era fatto uso 
della facoltà di ripudiare ? Di più, se ebbero i cittadini un tal 
rispetto per gli auspici , che mai non ripudiarono , e perchè 
n’ebbero meno i romani legislatori ? Come mai corruppe la 
legge sempre i costumi? 

Colf Unire due passi di Plutarco, vedremo dileguarsi il 
mirabile di questo fatto. La legge Regia ( k ) permetteva al 
marito il ripudiare ne’ tre casi de’ quali parlammo. „ E la me- 
li desima voleva , dice Plutarco (/), che colui il quale ripu- 
lì diasse negli altri casi, fosse tenuto a dar la metà de’ suoi 
u averi a sua moglie , e che l’altra metà fosse a Cerere con- 
ci sacrata. » Adunque si poteva ripudiare in tutti i casi, sog- 
giacendo alla pena. Niuno il fece prima di Carvìlio Ruga 
(m), il quale, come dice lo stesso Plutarco (ri) « ripudiò sua 
« moglie per motivo di sterilità , dugentotrent’ anni dopo 
« Romolo ; « vale a dire , eh’ ei la ripudiò settantun' anno 
prima della legge delle XII tavole , la quale estese la facoltà di 
ripudiare , ed i motivi del ripudio. 

Gli autori da me citati dicono , che Carvìlio Ruga amava 
sua moglie, ma che a motivo di sua sterilità i censori gli fe- 
cero far giuramento eh’ egli ripudierebbe, per poter dare de’ 
figliuoli alla repubblica , e che per tal co9a divenne odioso 
al popolo. Bisogna conoscere il genio del popolo romano per 
iscoprire la vera cagione dell’ odio, eh’ ei concepì per Car- 
vi/io. Non cadde già nella popolare disgrazia Carvìlio per 
aver ripudiata sua moglie; era questa una cosa di cui non car- 
leva al popolo 'romano : ma aveva Carvìlio fatto un giura- 
mento ai censori , che attesa la sterilità di sua moglie , ei la 
ripudierebbe per dare de’ figliuoli alla repubblica. Era que- 


(k'' Phitnrco, vii» di Romolo. (l\Ivi. 

(m) Effetti vamente la causa di sterilità non è portata dalla Ug- 
ge di Romolo. É probabile che non fosse soggetto alia conSscazio- 
■ e, mentre seguiva l’ordine de’ censori 
{n) Nel confronto di Tato e di Romolo. 
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Ito un giogo che il popolo vedeva che andava a metterli dai 
censori sopr’esso. Nel progresso di quest’ opera (o) farò ve- 
dere le ripugnarne avute sempre dal medesimo per somiglian- 
ti regolamenti. Ma, e donde può nascere si fatta contraddi- 
zione fra questi autori? Eccolo: Plutarco ha esaminato un 
fatto , e gli altri si sono fatti a narrare una maraviglia ( P )• 


(•) Lib. zzili. e*p- xxi. 

( p ) Sari bene il vedere sopra questo IH. xvi la xvii lettera 
dello Spirito d*lU Uggì ridotto im quinttutnta ( Rifles» d’ ua aoo- 
■timo ). 
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COMI LE LEGGI Di LLA POLITICA 8ERVmj' CITILI 
■AMO DEL l.il'FUk i O COH LA NATURA DAL CLIMA 

CAPITOLO PRIMO. 

Della servitù politica. 

IN^on dipende meno la politica «ervitù dalla natura dd 
clima , che la civile e la domi ittica, siccome ora faremo ve- 
dere* (a). 


(a) Molti sono i pasti nelle opere di Cicerone , f qnali c» rac- 
comandano di definire a dovere i soggetti , dei quali vegliamo trat- 
tare. sarebbe desiderabile che il signor di Montesquieu si fosse at- 
tenuto a questa eccellente lezione. Nel cap XV ci ha parlato della 
servitii civile : nel precedente della servitù domestica : ora è per 
farci parola della servi'ù politica Ma e che dobbiamo noi int< ndere 
pi r queste tre infierenti specie di servitù ? La servitù propriamente 
det a e , secon lo il nostro autore . lo slab limento d’un diritto il quale 
rende un uomo talmente proprio d'un altro ,ehe questi i V assoluto padrone 
iella tua sup vita e dr’ tuia beni, figgendo i rapitoli XV e XV 1 S* 
rileva, che il Signor di Montesquieu intende per servitù civile lo sta- 
bilimesto di questo diritti, io rappoito a quelli dieci sodo uniti 
per *< lo servigio. Gli schiavi , die’ egli, nel cap 1 del lib. XVI, ione 
piuttosto stabiliti per la famiglia , che nella famiglia • Quindi io distmgie - 
rò la laro servitù da quella nella qu.lt si troiano le femmine in alcuni paté 
si, e che io chiamerò propriamente la servitù domestica. E come mai com- 
prendere il vero s su< ■ di tutti questo! Vegg-amo se vi possisi! 
riuscire col farci dalle pi ime no/ioni. 

Lo stato di s rva-gìo o sia di schiavitù, due voci delle quali si 
serve l’autore indistintamente, èl’ opposto a quello di libertà* In 
questo, quando è assoluto, sì fa tutto quello che aggrada : in 
quello, quando è assoluto, non si f - se uon quello che aliti vuole: 
in questo s Cottilo riou la attira volontà è affatto passiva , perché 
dipende totalmente da quella d' un altro. (Quindi segue, che sie- 
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CAPITOLO II. 

Differenza de’ popoli per rapporto al coraggio-. 


Abbiamo detto / come il calor grande snerva la forza ed 
il coraggio degli uomini , e come ne’ climi freddi vi é una 
certa forza di corpo e di spirito che rende gli uomini capaci 
d* azioni lunghe , faticose, grandi ed ardite. Ciò si osserva 
non solo da nazione a nazione, ma eziandio da una ad 
altra parte della regione medesima. I ptqxtli dalla < hina set- 
tentrionale (a) sono più coraggiosi di quelli della pane me- 
ridionale. I popoli meridionali della Corea (6) non lo sono 
tanto quanto quelli del Nord della medesima. ' - 

Non occorre adunque maravigliarsi , che la poltroneria 
dei popoli de'climi caldi gli abbia quasi sempre fenduti schia- 


«ome tostate di piena libertà porla seco una totale indipendenza 
da ogni altra velanti, cosi per lo contrario, lo stato d’ una pi. ne 
servitù trae seco una total dipendenza dalla volontà d’un altro. 
Ora, nei governi dispotici tutti i membri dello stato sono in nna 
total dipendenza dal despota: quindi sono nel servaggio, nella 
schiavitù Questo stato di servitù è quello, che il signore di Mon- 
tesquieu chiama servitù politica. Chiama servitù civile quello stalo della 
vita privata, in cui quelli che servono, si trovano in una intera 
dipendenza dal loro padrone ; e per servitù domestica dinota lo 
stato delle mogli e de’ figliuoli che trovansi in una total dipenden- 
za del marito e del padre. Con questi caratteri della servitù è a- 
gevole il vedere, che la dipendenza polendo esser più o meno li- 
mitata, la servitù si scosterà dallo stato di libertà, secondo i li- 
miti entro i quali si sarà rinchiusa : se essa si estende fino al di- 
ritto assoluto di vita e di morte , essa si trova nel suo colmo. La 
definizione dataci dall’ autore della schiavitù non è dunque ade- 
guata: la chiama lo stabilimento d’ un diritto , cc., e generalm.-nte è 
la dipendenza da una volontà straniera : dependentia a volonUiie al- 
teriti ( Rifless d’ un anonimo ). 

(a. Il padre Ou fidile, tomo ». png. 112 . 

O) 1 libri chiucsi cosi lo chiamano. Ivi, tomo IV. p. 14*. 
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ti (i), e che il coraggio dei popoli de’ climi freddi abbia!» 
conservati liberi (2). L’ questo un effetto che deriva dallasui 
cagione naturale. 

l.iò si à anche verificato nell’ America : gl’ imperi dispotici 
del Messico e del Perù erano verso la linea ; e quasi tutti i 
piccioli popoli liberi erano , e io sono tuttora verso i poli (p ), 

CAPITOLO III. 

Del clima dell * Asia. 


dicono le relazioni (a) <* Che il settentrione asiatico, 
« qu ii ampio continente che dal quarantesimogratlo o iucir- 
« ca va fino al polo, e dalle frontiere della Moscovia fino al 
« mare orientale, è in un freddissimo clima ; che questo ini- 
« metiso terreno è diviso dal ponente ai levante da una Ca* 
« teua di munti che lasciano ai settentrione la Siberia ed il 
« mezzodì la gtan Tarlai ia : che si freddo è il clima del* 


(l> Cartagine fu libera nell’ Africa. Nella costa d‘ Oro ci è un 
repubb 1 ca. 

I* A Musco.'iti' sono si biavi nel 'onda del settentrione. Il tropp* 
freddo f uò ’ar /' istetso thè il trof /io calda- 
ie Per r g enere d. rul .mente non couvi irebbe dire, par'snde 
della villi popoli de’ c imi caldi e del coraggio dei popoli dei 
climi Ir adì ,che è un efftlo il quale deriva dilla sua causa maturale t 
ma che è un prodotto uà (ause diverte, un delle quali è 

1 influenzi del clima quando leggiamo le relazioni provenienti 
dal In ie, e si g ì <rrri'-n»e l ’ istoria degli stabilimenti europei *« Asse* 
rir i , si può egli abitare, die popoli il cipaci di soffrire i tormen* 
li piu atroci, non mosti a-sero ad coraggio , se disciplinati fossero 
alla prus iaun ? Abbian o già osservato nella nota (eì al cip- XV 
del lib. XI \ come il tìgiiore di Moni- squieu dà soverchio ai climi i 
e perciò a buona equità glie o'è stato fallo deliro dall' autore 
del o Spinto delle leggi ridotto in quintessenza ( RifletS. d’uu ano- 
nimi } 

a ' edi i visjgi del nord. Temo viti, l’ istoria dei Tartari, 
il iv volume u«lU China , del padre Du Uelde. 
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<é Siberia , che a riserva d' alcuni luoghi , non poò coltivarsi; 

• e che quantunque i Russi abbiano degli stabilimenti lun- 
» go 1’ Irtis , nulla ri coltivano , non allignando in queste 
« campagne che piccioli abeti ed aibc «celli: che i nativi del 

* pacai- tono divisi in popolazioni miserabili, le quali sono 
« come quelle del Canada: che la cagione di questo freddo 

• nasce per una parte dall'altezza del terreno, e per 1’ altra 
a dall’ appianarsi che fanno i monti , a misura che si va dal 
« mezzodì al settentrione , sicché il vento boreale soflia per 
« ogni dove senza trovare intoppi : che questo vento , il qua- 
li le rende inabitabile la Nuova Zembla, soffiando nella Si- 
« beria , la rende incolta; che in Euro|»a per lo contrario I 
« monti della Norvegia e della Lappunia sono prodigiosi 
« ripari che dif- odono da questo vento i paesi boreali : che 
« perciò a Stachohn , che si trova svi i einquantanove gradi 
« incirca di latitudine , produce la terra frutti , grani , pian» 
a te ; e che intorno ad Abo , che trovasi sul grado sessan tu- 
li n esimo ,di pari che verso il sessantesimoterzo ed il sessan- 
« tesimoquarto , vi sono delle miniere d’ argento , e fertilis- 
« simo è il terreno » (i). 

“ Veggiamo ancora nelle relazioni, come la gran Tarla- 
li ria , che giace al mtzzodì della Siberia , è parimente fred- 
« disgima : che il paese non si coltiva : che non vi si trovano 
« che pascoli pel bestiame : che non v’ allignano alberi, ma 

* qualche cespuglio , cime in Islanda :che presso alla < hina 
« ed al Mogol vi sono paesi ove vegeta una specie di mi- 
« glio, ma che non vi possono maturare nè il grano nè I rè» 
« so:che non vi è quasi luogo nella Tarlarla chinisi-, su t 
« gradi 4 T 44 ** 45 ove, non mini il gelo per sette in otto 
« muti dell’ auno , di modo che ella è egualmente fredda che 


f 0 Gli Arabi sono stati conquistatori per cinque secoli, f pre- 
senti 'Il ubi sono ancora indip adenti. Tuo e Cartagine furono 
lungo tempo repubblica • Il dima Ja mollo ; ma /’ educazione 
politila 'a più Ricordiamoci del regno dei Mammalucchi in E- 
gitta I Roma/ i tì oggi giorno dif eri* ono da quelli del tempo de- 
gli Scip ioni, cume gl’ Indiani dai Pi umani. 
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« l’ Islanda , tuttoché esser dovesse più calda dei paesi me- 

■ riJionali della Francia; che non vi sono ritta, a riserva di 

■ quattro o cinque verso il mare orientale , ed alcune che i 
« Chinesi per motivi politici hanno fabbricate in vicinanza 
« della ( ,hina: che nel rimanente della gran Tartaria non ve 
« n« ha che alcune poche piantate nelle Bucarie, nel fur- 
« kestan e nel Carismo; che la cagione di questo freddo e- 
« stremo nasce dalla natura del terreno nitroso , piano di sal- 
« petra ed arenoso , ed in oltre dall’ alt» zza del terreno . A- 
« veva trovato il Padre Vurbietl, che un certo luogo a ottanta 
« leghe dal settentrione della gran muraglia , verso la sor- 

• gente di Kavamhuram, soverchiava 1 altezza della rivadtl 
■m mare presso a Pechino , di 3ooo passi geometrici ; che que- 

• sta altezza è cagione (b), che quantunque quasi tutti i 
« gran fiumi dell Asia abbiano la loro soigente nel paese, 

• scarseggia tuttavia d’acqua , in guisa che non piò esser 

■ abitato se non se presso ai fiumi ed i laghi. » 

Piantati questi fatti, mi fo a ragionai e cosi : non ha l’Asia 
propriamente zona t» mperata ; ed i luoghi situati in un fred- 
dissimo clima vi sono contigui a quelli che si trovano in un 
paese caldissimo, cioè la Turchia, la Persia, il Mogol, la 
Chiua , la Corea , il Giappone. 

In Europa per lo contrario sommamente estesa è la zona 
temperata , tutto che trovisi piantata in climi fra loro diffe- 
rentissimi, non essendovi relazione fra i climi di Spagna e 
d’ Italia , e quelli di I | forr»*gia e di Svezia. Ma siccome il 
clima vi diviene insensibilmente freddo andando dal mezzo- 
dì al settentrione , ad un di presso a proporzione della lati- 
tudine di ciascun paese , vi segue, che ciascun paese è a un 
di presso simile a quello che n’è vicino; che non vi è una 
differenza notabile , e che come ho detto, vi è sommamente 
estesa la zoua temperata. 

Quindi argue , che in Asia le nazioni sono opposte alle 
nazioni dal torte al debole : i popoli guei rieri , biavi ed attivi, 


fi) Adunque le Tartaria è come una apccie di monte appianate. 
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itrovansi contigui ai popoli effeminati, oziosi , timidi: forz’li 
adunque che uno sia conquistatile l'altro conquistato!- . Per 
Io contrario in Europa le nazioni sono opposte dal forte al 
forte.- le contigue hanno all’ incirca il coraggio medesimo. 
Questa è la gran lagione della debolezza asiatica , e della far- 
sa europea ; della libertà europea e della servitù asiatica j 
cagione, ch’io non so essere stata sinora osservata. Questo 
appunto fa , che in Asia non accade mai che la liberta »’ ac- 
cresca ; dove per lo Contrario in Europa essa cresce o scema 
secondo le circostanze. 

( he la nobiltà moscovita sia stata ridotta in servitù da 
uno de’ suoi sovrani , vi si vederanno sempre de' tratti d’ira» 
pazienza , che non danno i climi meridionali. Non vi abbia- 
mo noi veduto per pochi giorni stabilito il governo aristo- 
cratico ? ("he un altro regno del settentrione abbia perduta 
le sue leggi , si può fidarsene al clima , non le ha perdute ia 
guisa da uon poterle ricuperare. 

CAPITOLO IV. 

Conseguenza di questo. 


Quanto abbiam detto si accorda coi fatti storici . Tredici' 
vol.'e è stata 1 Asia soggiogata: undici dai popoli settentrio- 
nali , e due dai meridionali. Nei tempi più remoti tre volte la 
conquistarono gli Sciti.- quindi una volta per ciascuno, i Me- 
di ed i Persi, i Greci, gli Arabi, i Mogolli, i Turchi i Tarta- 
ri , i Persiani e gli Aguani. Non parlo se non dell’ alta Asia , 
nè fo motto delle invasioni fatte nel rimanente del mezzodì 
di questa parte del mondo, che ha sofferte di continuo gran- 
dissime rivoluzioni. 

In Europa per lo contrario dallo stabilimento delle colo- 
nie greche e fenicie, non ci son Doti più di quattro cambia- 
menti (i). Il primo cagionato dalie conquiste dei Romani ; il 


(i) Beveva dir cinque ; gli drabi conquistarono la Spagna , par- 
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fecondo dalle inondazioni dei barbari che distrussero questi 
■tessi Romani; ilteizo dalle vittorie di Carlo Magno ; 1’ ul—' 
timo dalle invasioni de' Normanni. E seni ponderi ciò a do- 
vere , si rileverà in questi cambiamenti medesimi una fora* 
generale sparsa in tutte le parti dell’ Europa . E’ nota la diffi- 
coltà eh' ebbero i Romani nei conquistare in Europa, e la fa- 
cilità colla quale occuparono 1’ Asia. Noti sono gli stenti che 
provarono i popoli settentrionali nel rovesciare l’impero ro- 
mano, le guerre e le fatiche di Carlo Magno , le varie in- 
traprese de’ Normanni. I distruttori venivano mai sempre di- 
■trutti. 

CAPITOLO V. 

Che quando ì popoli settentrionali dell ‘ Asia e quelli 
del settentrione europeo hanno conquistato , gli stessi 
non erano gli ejj etti della conquista* 

I popoli settentrionali dell’ Europa la conquistarono da uo- 
mini liberi : i popoli boreali dell’ Asia la conquistarono da 
■chiavi , e vinsero per un solo padrone. 

La ragione si è , perchè il popolo tartaro conquistatore 
naturale dell’ Asia è divenuto schiavo esso atesso. Conquista 
■empre nel mezzodì asiatica , forma degl imperi:ma la j arte 
della nazione che resta nel paese , si trova soggetta aJ un 
padrone grande , il quale , dispotico nel mezzodì , vuol ca- 
lerlo ancora nel settentrione ; e con un potere arbitrario sopra 
i sudditi conquistati , lo pretende altresì sopra i sudditi con- 
quistatori. Si rileva di presente ciò chiaramente in questa va- 
sta regione che chiamasi la Tartaria chinese , che è governata 
dall’ imperadore con quasi egual dispotismo che la ( hina me- 
desima , e che va ogni giorno dilatando colle proprie con- 
quiste. 


le dell’ Italia e della Francia , e le tennero molti secoli. Ma que- 
ste conquiste sonò opposte al sistema dell’ autore . 
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Si può anche vedere nell’ istorie della China , che gl’ im* 
peradori (a) hanno spedito delle colonie chinesi nella Tarta- 
ria. Questi chinesi sono divenuti tartari , e nemici mortali 
della China ; ma ciò non fa , che non abbiano portato nell* 
Tartarea lo spirito del governo chineae (t). 

Con frequenza una parte della tartara nazione che ha con- 
quistato, è «sa medesima cacciata , e porta ne’ suoi deserti 
uno spirito di servaggio che ha acquistato nel clima della 
schiavitù. Ce ne somministra grandi esempi l' istoria della 
China, di pari che la nostra storia antica (b). 

Questa appunto è la cagione, onde il genio della nazione 
tartara o getica, è stato mai sempre simile a quello degli asia- 
tici imperi. In questi sono i popoli governati col bastone.* 
i popoli tartari colle lunghe fruste. A si fatti costumi è stato 
sempre contrario lo spirito europeo : ed in tutti i tempi ciò 
che i popoli d’Asia hanno denominato punizione, i popoli 
europei 1’ hanno chiamato oltraggio (c). 

Distruggendo’! Tartari il greco impero, stabilirono ne’paesi 
conquistati la servitù ed il dispotismo: i Goti conquistando 
l’impero romano , fondarono per ogni dove la monarchia e 
la libertà (a). 

Non so se il famoso Rudbeck , il quale nell’ Atlantico ha 
commendata cotanto la Scandinavia , abbia fatta parola di 
quella gran prerogativa che far dee le nazioni che l’abitano, 
•uperiori ai popoli tutti del mondo : ed è che esse state sono 


(a) Come Fenty quinto imperadore delta quinta dinastia- 

( t ) Non vi è mezzo ne’ popoli selvaggi e barbari : o sono nello 
stalo naturale o nel dispotismo. Ciò nasce dalla loro stupidità. V 
autore tira qui co' denti tutto a! suo sistemi » 

(b) Gli Sotti conquistarono tre volte i’ Asia , a ne furono tra 
volte cacciati. Giustino , lib. u. 

(«) Questo non è contrario a ciò che dirò nel cap. xx del libro 
zx vin sopra la maniera di pensare de’ popoli Aiemnni r guarda 
al bastone : qualunque ti fossa lo strumento, presero mai tempre 
per un affronto la facoltà, o l’azione arbitraria «li pi- cuotere. 

(a) EJJelio del genio e costume dei capi conquistatori , non del 
dima. 
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la sorgente della libertà dell’ Europa , che è quanto dire , di 
quasi tutta qn Ila che è al presente fra gli uomini. 

Il gotico Jornandez ha denominato il nord europeo 1* 
fabbrica dell'uman genere (et) Io chiamerollo anzi la fabbri* 
ca degristrnm j nti che rompono i ferri lavorati ne’ paesi me- 
ridionali. Colà si formano quelle valorose nazioni che escono 
de’ loro paesi per distruggere i tiranni e gli schiavi , e per in- 
•egnare agli nomini , che eguali avendoli fatti la natura, non 
ha la ragione potuto renderli dipendenti , «e non per loro 
felicità (3). 


CAPITOLO VI. 

Nuova causa fisica delia servitù dell'Asia, 
e della libertà dell' Europa. 

g 

onosi nell’ Asia veduti sempre de’ grandi imperi : in Eu* 
r opa non hanno mai allignato. La ragione si è che 1’ Asia 
c he noi conosciamo ha delle vaste pianure; eli’ è tagliata in 
più grandi pezzi dai mari ; e siccome ella è più al mezzodì , 
con più fac liti vi si seccano le sorgenti . i monti vi sono 
meno coperti di nevi, ed i fiumi meno gonfi (a) vi formano 
minori barriere (i). 


(-0 Human ì generis ofjirinam. 

(5) Motti paesi della Germania sono roti dispoticamente gover- 
nati f come la Turchia. La Danimarca è schiava. 

(a) Le acque si perdono o si svaporano prima di unirsi o dopo 
d’essersi unite. 

fi ) Ecco de’ capricci. La Tarlarla è stata sempre divisa in mol- 
ti principati : ed i vasti regni di Genghitran e di Tamerlan non vi 
sono durati ; non vi durò l'impero di Dario , nè quello di Alessan- 
dro La China dee la sua durata a le leggi ed al governo In Eu- 
ropa i’ inpero romano vi ha durato molti secoli, e la divis one 
« decadenza è più da attribuirti alla sciocchezza de’ principi che 
al suolo. 
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'Adunque in Asia la potenza dee sempre essere dispotica. 
Imperciocché, se estrema non vi fosse la servitù, farebbesi 
da principio una divisione che nou può comportare la na- 
tura del paese.- 

In Europa la divisione naturale forma più stati d’una 
mediocre estensione , de’ quali il governo delle leggi non è 
incompatibile colla conservazione dello stato.* per lo contra- 
rio vi è si favorevole , che seni’ essa questo stato inclina 
nella decadenza , e diventa agli altri tutti inferiore. 

Da questo appunto vi si è formato un genio di liberta , j 
che rende ogni parte diffìcilissima ad essere soggiogata , e 
sottomessa ad una forza straniera in altro modo , che dalla 
leggi e dall’ utilità del suo commercio. 

Per lo contrario domina nell’ Asia uno spirito di servitù 
che non l’ha mai abbandonata ; nè è possibile in tutte la 
atorie di quel paese il rinvenire un tratto solo che dia indi- 
zio d’nn’ anima libera: altro mai non vi si rileverà che l'e- 
roismo della servitù. 

CAPITOLO VII. 

Dell' Africa * dell' America. 


1-jcco quanto dir posso sopra l’Asia ed intorno all’ Europa. 
E’ 1’ Africa sotto un clima analogo a quello del mezzodì 
asiatico, ed i sotto una medesima servitù. L’America (a) di- 
strutta e ripopolata di nuovo dalle nazioni dell’ Europa e 
dell’ Africa , non può al presente mostrarci il proprio suo ge- 
« nio; ma ciò che ci è noto della sua storia antica, t’unifor- 
ma a capello coi nostri principj. 


(°) Le picciole popolazioni barbare dell* America sono dette da. 
gli Spaglinoli Indmi bravai: molto più difficili a soggiogare de’graa- 
éi imperi del Messico e del Perù. 
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CAPITOLO Vili. 

Della capitale dell’ impera. 


U na delle conseguenze «li quanto abbiamo detto , si è, 
che rileva in «ornino grado per un grandissimo sovrano lo 
scegliere a dovere la sede del 9uo impero. Quegli che la col- 
locherà nel mezzodì, correrà pericolo di perdere il settentrio- 
ne; e quegli che la pianterà nel settentrione , conserverà 
agevolmente il mezzodì Non intendo parlare dei oa»i par- 
ticolari; ha la meccanica i suoi stropicciamenti , i quali con 
frequenza cangiano o fermano gli effetti della teorica ha 
parimente i tuoi la politica (a). 


(e\ Leggete anche intorno al pronte l'bro la lettera X Viti 
dello Spirato d*lU leggi ridotto m quutUtttnia y Milieu. d’un anonimo). 
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DELLE LEGGI NtL RAPPORTO CHE HANNO CON LA 
NAlUilA DLL TUHKLNO. 


CAPITOLO PRIMO. 

Come la natura del terreno influisce x 
sopra le leggi. 


I^a bontà dei terreni d’ una regione vi stabilisce naturai- | 
mente la dipendenza (i). La gente di campagna che vi forma 
la parte principale del popolo , non è si gelosa di sua libertà; 
è troppo occupata e troppo ingombrata de’ propri affari par- 
ticolaii. Una campagna ch> soprabbonda di beni , teme il sac- 
cheggio , teme un esercito. « Che è ciò che forma il buon 
« partito 1 * * * * * 7 diceva Cicerone ad Attuto (a) ; saranno elleno 
« le persone di commercio e della campagna» Qualora non 
« c’ immaginiamo che suppongono alla monarchia , essi , 

« pei quali sono eguali tutti i governi, tosto che sono tran- 
*< quilli «. 

Quindi il governo d’ un solo trovasi con più frequenza 
nelle regioni ubertose , ed il governo dei più in quelle che 
tali non sono , la qual cosa è talora una compensazio- 
ne (2) . 

La sterilità del terreno attico vi stabili il governo popo- 
lare , e la fertilità di quello di Sparta il governo aristo- 
cratico. Imperciocché in quei tempi non volevasi nella Gre- 
cia in verun conto , che un solo governasse ; il governo 


(1) L'Italia » la Grecia seno state lungo tempo repubbliche , e 

nondimeno terre feconde e ben coltivate • V agricoltura , dice 

Varrone, mantiene la robustezza , e fa de’ soldati. 

(a) Lib. vi!. 

( ±) Niun paese i più oggi fecondo ingrano e bestiame, quante 

l’ Inghilterra. La Spagna è in gran parte sterile. 

Voi. n. a 
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aristocratico ha relazione maggiore col governo d’ un solo 
Ci dice Plutarco ( b ), che essendo sedata in Atene la sedi- 
zione Cilonia , la città cadde nelle vecchie sue dissensioni , e 
si divise in tanti partiti , quante specie di territorj vi erano 
nell’ Attica. I montagnuoli volevano a viva (orza il governo 
popolare / quei della pianura il governo richiedevano de’prtn- 
cipali: quelli che stanziavano in vicinanza del mare , amava- 
no un governo risultante da un mescuglio di questi due. 

CAPITOLO II. 

Continuazione del medesimo soggetto. 

Quei paesi ubertosi sono pianure , in cui nulla può con- 
trastarsi al più torte: altri adunque ad esso si sottomette, e 
quando si è sottomesso , non saprebbe ricovrarvisi lo spirito 
di libertà ; avvegnaché sieno un pegno della fedeltà i beni 
delia campagna (i). Ma nelle regioni montuose altri può con- 
servare ciò che possedè , e poco è quello che si ha da con- 
si r vare. La libertà , vale a dire il governo che si gode , è il 
solo bene che merita d’ esser difeso. Domina essa dunque di 
vantaggio ne’ paesi montuosi e malagevoli , che in quelli che 
sembrano essere stati più favoriti dalla natura. 

Conservano i montagnùoli un governo più moderato* 
pi rchè non si trovano tanto esposti ad essere conquidati . Si 
difendono agevolmente , e riesce malagevole 1’ attaccarli : le 
munizioni da gueira e da bocca sono unite e portate contro 
essi con molto dispendio ; e non ne somministra il paese . E' 
1 


(!>') Vita di Salone. 

(l) Noi troviamo un regno quasi che dispotico nelle dipi, e delle 
repubbliche ne’ piani (f Italia La libertà nc climi dolci non è stala 
oppressa dalla fecondità , ma dall’ aumento delle milizie regolate 
dei sovrani ; come queste crescono in Europa , ella diverrà tutta 
schiava. La Svezia , che ora è libera , fu schiava sotto Carlo X 1 1 : e 
Roma moderna può dirsi libera , perchè i suoi sovrani non hanno 
(ruppe regolate. 
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dunque più difficile il far loro la guerra , « più periglioso 
l’ intraprenderla ; e tutte le leggi che si fanno '|>er la sicurezza 
del popolo , vi convengono meno (a). 

CAPITOLO III. 


Quali sono i paesi piu coltivati. 


‘I^on sono i paesi coltiv|ti in ragione di loro fertilità , ma in ’ 
ragione di loro libertà j/fi se si divide la terra col pensierosi 
farà maraviglia il vedér la maggior parte del tempo deserti 
«ielle parti sue più ubertose, e grandi popolazioni in quelle, 
ove pare che il suolo tutto neghi (a) (i). 


(a) Potrebbe addursi altra ragione, onde i governi moderati 
paiono più adeguati ai paesi sterili, e i dispotici ai paesi ubertosi. 
Quando il territorio somministra una sussistenza facile, puossi in 
qualche modo diportarsi con severità impunemenle con gli abi- 
tanti , per- hè non ri à motivo di temere che abbandonino il 
paese per portarsi in un altro : la bontà del paese comrappesa io 
questo caso la durezza del governo, e perciò con ragione ci dice 
l’autore nel rap Vi di questo libro : * i paesi renduti abitabili 
f , dall’ industria degli uomini, e che per esistere abbisognano 
„ dell’industria medesima , chiamano a sè il governo moderato, e 
„ per<hè? perchè dalla dolcezza del governo esser dee contiappe- 
„ sala la sterilità del paese : perchè , se a s) farti paesi togliete la 
„ libertà civile , non vi è altra cosa che affezioni al paese gli abi- 
,, latori di quel'o: non si curano di fare acquisti , che sarebbero 
„ sempre a disposizione d’ un despota : se ne andranno altrove. 
„ L’introdurre lo spirito di dispotismo tiel governo di stati di tal 
„ natura è pertanto il mezzo sicuro di spopolarli : e questa sola 
,, considerazione indur dovrebbe i conduttori de’ popoli a ban. 
„ dire in perpetuo 1’ idea e la voglia d’ un arbitrario governo,, 
( Rif «ss. d’ anonimo ). 

(a) r iò viene spiegato da quanto dissi nella precedente nota 
( Rifless. d’ un anonimo ). 

(l ) La mancanza di libertà impedisce la coltura. Questo porta 
la barbarie , e secondo ì principi dell * autore la barbarie rimette in 
piedi tu libertà. 
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E’ cosa natur le che urt popolo abbandoni un tritto paese 
per cercarne urto migliore , e non già che volti le spalle ad 
un buono , per andare in cerea d’altro peggiore. La mag- 
gior parte delle invasioni farinosi adunque ne’ paesi che fotti 
aveva la natura , perchè fossero felici; e siccome non vi ha 
cosa die abbia più pronta la distruzione, quanto l’ invasione 
con fnqu-nza i paesi migliori sono i più spopolati, dove i 
paesi orridi settentrionali sono sempre abitati , appunto per 
. la ragione che sono quasi disabitabili (b). 


Ct) Bramerei anzi sostenere , come la forma del governo ha 
Supplito a ciò che pareva, che la natura negasse : e questo è 
appunto quello che rende popolato il settentrione La Danimarca 
passa per un» stato dispotico Se il re non vi governassa con 
dolcezza, in brev’ ora divari ebbe qua! regno deserto. Il mo- 
narca che di presente vi regna con tanta gloria , ba rinvenuto il 
modo da popolare via più la sua capitale : certamente non si 
dee ascrivere un tale effetto ni al clima nè al territorio. Non 
è una fisica cagione quella che colà invita gli uumiui , ma la 
bontà »i Federico V. Mi verrà per avventura obbiettato , che la 
aterilità del paese èia cagione de’ governi moderatile che que- 
* ' i governi essendo la cagione deila moltitudine 'egli abitatori , 
converrà sempre ascrivere un tale effetto alla divisata sterilità. 
Ma io risponderei, che sebbene la sterilità di un paeje è un mo- 
tivo di più per indurre i sovrani a governar con dolcezza, non 
può tuttavia chiamarsi la cagione produciti ice de' governi mode- 
rati-, converrà sempre ridursi ad una cagioo inorale, ad una per- 
suasione, che per istar bene forz’è far ilei bene agli altri. S’ag- 
giunga, che 1» bontà d’ un governo per l'interiore dello stato , 
inni basta 'per renderlo rirqp d’abitatori: si dà le spalle ad un 
paese, in oui altri sarebbe schiavo, per un paese in coi uno si 
persuade di poter godere la libertà ; ma per lo p ù non si fa , 
se non quando uno si persuade ad un tempo atesso , che vi sa- 
rà al coperto degli attacchi esteriori. Non verrà uno tentato 
gran fatto di stabilirsi in uno stato, il quale non avendo force, 
trovasi esposto ad essere invaso oggi o domani. Questa doppisi 
sicurezza, questa opinione che pussederassi in pace il proprio 
patrimonio, e che si è al coperto degli attacchi stranieri, que- 
sto è quanto vi vuole per popolare un paese, anche cl-’più ingra- 
ti: ecco ciò che fece nell' (‘lauda un capodopera dell’umana in- 
dustria ( Riflessi d’uu anonimo ). 
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Si rileva da quanto ci dicono gii storici della migrazione 
de’ popoli della Scandinavia Mille rive delle Danubio, che 
tion è stata una conquista ,ma solamente una trasmigrazione 
in paesi deserti. 

Adunque tali felici climi erano rimasi spopolati per altre 
migrazioni , ni a noi son note le cose tragiche , le quali vi 
avvennero. 

« Apparisce da varj monumenti, dice Aristotele (e) t che 
« la Sardegna è una colonia greca. £11’ era un tempo ricchis- 
cf sima ( 2 ), ed Aristeo , il cui amore per l’ agricoltura tanto 
n è stato celebrato, le diede le leggi. Ma di poi ella decadde 
« molto : imperciocché essendosene fatti padroni » curtagi- 
« nesi , tutto quello vi distrussero , che poteva renderla atta 
u ad alimentare gli uomini , e proibirono sotto pera della 
« vita il coltivarvi le terre. » La Sardegna ne’ tempi d’ Ari- 
stotele non si era rimessa in piedi : ella non lo è nè pure a 
presente. I 

Le parti più temperate della Persia , della Turchia , della 
Mosco via e della Polonia , non hanno potuto riaversi dalle 
devastazioni dei grandi e dei piccioli Tartari (3). 

CAPITOLO IV. 

Nuovi effetti della fertilità e della sterilità 
del paese. 

L a sterilita de’ terreni rende gli uomini industriosi , sobri , , 
tolleranti della fatica , coraggiosi , atti alla guerra ( 1 ) J 


(c) O chi scrisse 11 litro Dt mimbtlàai. 

(*) La Sardegna è stata popolatissima nella barbarie di £u* 
rapa fino ad avere più re. 1 Mori »e le guerre loro da noi jaUg 
per cacciameli . f hanno spopolata. 

(3) Cioè non tanto per la forza de' Mail teff erti , guanto per 
la tirannide del governo. La Francia e l’ Inghilterra da 3 00 anni 
in qua sono state soggette a guerre più devastatrici « che quéi 
popoli , e si sono non pertanto ristabilite . 

(ij Può farli o soldati > come negli SviUeri , o mercanti) come 
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forz’ è che si procaccino ciò che lor nega il terreno. La ferti- 
j lità d' un paese da coll’agio la mollezza , ed un certo amore 
per la conservazione della vita. 

Si è osservato , come le truppe tedesche levate in luoghi 
ove ricchi sono i paesani ,come in Sassonia . non sono tanto 
buone , quanto le altre. A tal disordine potranno proveder* 
le leggi militari con una disciplina più severa. 

CAPITOLO V. 

De’ popoli delle isoli. 


( Uh isolani sono più inclinati alla liberta , che i popoli del 
continente. Le isole sono per lo più di picciola estensione 
(a) : una parte del popolo non può esser impiegata si a do- 
vere neH’opprimer l’altra; il mare li separa dai grandi imperi, 
e la tirannide non può allignarvi ; sono fermati dal mare i 
conquistatori; gl’ isolani non sono inviluppati nella conqui- 
sta, e più faciline n té conservano le loro leggi. 

. CAPITOLO VI. 

De’ paesi formati dall’ industria degli uomini. 


® paesi fatti abitabili da umana industria , e che per esiste- 
re abbisognano della medesima industria , chiamano a sè il 
governo moderato (i). Ve ne sono principalmente tre di tale 


in Olanda t Genova. Adunque non è assolutamente vero che sieno 
Soldati. 

(a) 11 Giappone è l’ eccezione di questa regola, per la sua am- 
piezza e per la sua servitù. 

(i) L’ Egitto ebbe i suoi despoti da che ci è di lui memoria I 
Faraoni erano tali^come dalla Bibbia si ricava. Sesostii u con qui - 
statore , e giammai i conquistatori non governavano con mode - 


•v 


Digitized by Googl 




DILLE ILO ftl 


i35 

specie : le due belle province di Kiang-nan , e di Tche-Kiang 
Della China , l' Egitto e l’ Olanda. 

Gli antichi imperadori della China non erano conquista- 
tori. La prima cosa da essi fatta per ingrandirsi fu la prova 
maggiore di loro sapienza. Si videro uscire di sotto 1’ acque le 
due più belle province dell’impero: esse furono lavoro de- 
gli uomini. 

L’ inesprimibile feitilita di queste due province ha dato 
•11’ Europa le idee della felicita di qnella vasta regione. Ma 
una cura continna e necessaria per difendere dalla distruzio- 
ne parte sì rilevante dell’ impero , richiedeva anzi i costumi 
d’un popolo saggio, che quelli d’un popolo voluttuoso : 
piuttosto il poter legittimo d’ un monarca , che la potestà ti- 
rannica d’ un despota. Bisognava che la potestà vi fosse mo- 
derata , siccome lo è nell’ Olanda , fatta dalla natura per ba- 
dare a sè stessa , e non per essere abbandonata alla non cti- 
ranza o al capriccio. 

Quindi ad onta del clima della China , in cui altri è 
naturalmente inclinato all’obbedienza servile , malgrado gli 
orrori che seguopo la troppo ampia estensione d’ un impero . 
i primi legislatori della China furono costretti a formare otti- 
me leggi , e con frequenza fu costretto a seguirle il go- 
verno (a) (i). 


rateila. I Lagidi furono assoluti ; e dopo il governo de' Mamma- 
lucchi l’Egitto è così servo, come il resto della Turchia. Sono 
poi luti’ altro le ragioni del governo della China , savio per altro 
relativamente agli altri dell’ Asia . Sarebbe più ragionevole ascri- 
verlo alle lettere ed alle arti, che i Tartari non hanno potuto 
sbarbicare da tanti milioni di popoli. 

(a) Adunque non è 11 clima, ma la forma del governo, quella 
thè ha deciso tra la schiavitù e la libertà ( Riflessi d’ un ano- 
imo ), 

(l) La China ora è nel dispotismo ( Lib. XCI cap. 5) ora nel 
governo moderato , come qui. Egli è perchè alcuna volta bisogna 
all’autore che sia dispotico , ed altre volte moderato . Cosi si fa 
servire il mondo al sistema. V Egitto è ora moderatamente gover- 
nato, perchè forte * distante dal capo del governo , non perchè 
fatto a mano. 
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CAPITOLO VII. 
Delle opere degli uomini. 


Gji uomini colle loro cure e con buone leggi hanno renduta 
la terra più propria per la loro dimora . Scorrer veggiamo 
de’ fiumi , ove erano laghi e lagune: é un bene che non ha 
fatto la natura , ma che da essa è conservato. Quando i Per- 
si (a) erano padroni dell’Asia , permettevano a quei tali , i 
quali conducessero dell’ acqua di fonte in alcun luogo che 
non per anche fosse stato bagnato , il goderne per cinque 
generazioni ; e siccome scaturiscono dal monte Tauro pa- 
recchi ruscelli , non risparmiarono veruna spesa per deri- 
varne dell’ «equa. Presentemente , senza sapere onde possa 
venire, si trova nelle sue campagne e ne’ suoi giardini. 

Quindi , siccome nazioni distruggitrici fanno dei mali 
che durano più di e9§e , cosi dannosi nazioni industriose , lo 
quali ianno de’ beni che non finiscono, ancorché esse pii 
non esistano. 

CAPITOLO Vili. 

Rapporto generale delle leggi. 


TT 

■Hanno le leggi una relazione grandissima colla maniera, eoa 
cui si procurano varj popoli la sussistenza. Vi vuole un co- 
dice di leggi più esteso per un popolo . il quale si dà al 
commercio ed al mare, di quello vogliavi per un altro , il 
quale si contenta di coltivar le sue terre . Ve ne abbisogna 
uno maggiore per questo , che per un popolo il quale vive 
de suoi armenti. Ve ne vuole uno maggiore per questo ul- 
timo , che per un popolo che vive della sua caccia. 


(«) Polibio. Lib. io 
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CAPITOLO IX. 

Del terreno dell' America. 


Il motivo onde vi sono in America tante nazioni selvagge , 
si è che la terra vi produce di per sè molti fruiti , de* quali 
può altri alimentarsi (i). Se le femmine vi coltivano intor- 
no alla capanna un pezzetto di terreno, vi cresce subito il 
maiz. La caccia e la pesca compiono la loro abbondanza. In 
oltre gii animali che pascolano , come i buoi , i bufali , ec. 
vi riescono meglio delle bestie carnivore. Queste hanno a- 
vuto in ogni tempo l' impero dell’ Africa. 

Credo che non si avrebbero in Europa tutti i divisati van- 
taggi , se vi si lasciasse incolto il terreno : altro non vi ver- 
rebbe che boscaglie , querce e simigliami alberi infruttiferi. 

CAPITOLO X. 

Del numero degli uomini nel rapporto con la maniera 
colla quale si procurano la sussistenza. 

uando le nazioni non coltivano i terreni , ecco in qual 
proporzione il numero degli uomini vi si trova . Siccome il 
prodotto d’ un terreno non coltivato è al prodotto d’ un tor- 


li) Fantasìe senta realtà • Il mais non viene in America senza 
coltura , ed in Europa senta coltura in climi simili nascerebbero 
simili frutti selvaggi e simili erbe. Gli Europei sono stati una 
volta selvaggi ; ed i Peruani sono stali culli in America ■ Gli altri 
il possono essere , se crescono in numero ■ Sono sempre barbari i 
popoli che sono pochi ,ed è difficile che sieno i popoli numerosi . 
li tempo poi, r esperienza ed il governo fa tutto} e forse il clima 
e la terra ci ha minor parte di quello che noi crediamo. Si tro- 
vano dei colti ove furono de' barbari t e de’ barbari ove furono dd 
coki : degli schiavi ove fu libertà , e dei liberi ove fu schiavitù. 
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peno coltivato , nel modo stesso il numero dei selvaggi in mi 
paese è al numero de’ coltivatori in un altro; e quando il 
popolo che coltiva le terre, coltiva di pari le arti, questo 
segue tali proporzioni che richiederebbero molte partico- 
larità. 

Essi formar non possono una gran nazione. Se «ono pa- 
itori, abbisognano d’ un paese esteso per poter sussistere in 
certo numero: se sono cacciatori , sono in numero anche più 
picciolo, e formano per campar la vita una piùpicciola na- 
zione. 

Il paese loro è per lo più pieno di boscaglie, e siccome 
gli uomini non vi hanno dato sfogo all’ acque , è pieno di 
paludi , ove si accantona ogni truppa , e forma una picciola 
nazione. 


CAPITOLO XI. 

De’ popoli selvaggi e de’ popoli barbari (i). 

J? assa questa differenza fra i popoli selvaggi ed i popoli bar- 
bari , che i primi sono picciole nazioni disperse , le quali 
per alcune ragioni particolari non possono unirsi ; dove per 
lo contrario i barbari sono d’ ordinario picciole nazioni che 
possono unirsi. Sono i primi per lo più popoli cacciatori ; 
popoli pastori i secondi. Ciò si vede nel settentrione asiatico. 
I popoli della Siberia non potrebbero vivere in corpo , per- 
chè non potrebbero alimentarsi : i Tartari possono vivere in 
corpo per alcun tempo, perchè per alcun tempo possono tro- 
varsi unite le loro gregge. Tutte le truppe dei Tartari er- 
ranti possono adunque unirsi , e ciò segue allorché un capo 
ne ha sotto di sè parecchie altre ; dopo di che è forza che 
facciano UDa delle due cose , o che si disgiungano, o che si 
portino a fare qualche gran conquista in qualche impero 
meridionale. 


fi) Questo capitolo conferma P osservazione da me fatta nelV an- 
tecedente. 
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C A P I T O L O XII. 

Del diritto delle genti presso i popoli 
che non coltivano le terre. 


No„ vivendo questi popoli in un paese limitato e circoscritto, 
avranno fra loro molti motivi di contrasto: si disputeranno 
il terreno incolto , come fra noi i cittadini si disputano 1’ e- 
redìtà . Quindi troveranno frequenti occasioni di guerra per 
le loro cacce , per le loro pesche , pel pascolo dei loro bestia- 
mi , pel rapimento dei loro schiavi ; e non avendo territorio, 
tante cose avranno da regolare col diritto delle genti , quan- 
to poche ne avranno da decidere col diritto civile. 

CAPITOLO XIII. 

Delle leggi civili presso i popoli 
che non coltivano lo terre, 

t 

La divisione delle terre ù quella che più di ogni altra cosa fa 
crescere il codice civile. Presso le nazioni , dove non sari 
stata fatta una tal divisione, vi saranno pochissime leggi 
civili. 

Le istituzioni di questi popoli possono dirsi piuttosto co- 
stumi che leggi. 

Presso nazioni simiglianti, i vecchi che si rammentano le 
cose andate , hanno una grande autorità ; non vi si può es* 
ler distinti per gli averi , ma pel valore e pei consigli. 

Questi popoli vanno errando e st spargono per le pasture 
o pei boschi. Il matrimonio non vi sarà cosi accertato come 
fra noi , ove è fissato dalla dimora , e dove la moglie ap- 
partiene ad una casa : costoro adunque possono con più 
facilità cambiar mogli, averne più, e talora congiungersi in- 
differentemente come le bestie. 

• I popoli pastori non possono separarsi dalle loro mandrc. 


Digitized by Google 



*4o amo iniifTd 

le quali formano la loro sussistenza: nè tampoco potrebbero 
disgiungersi dalle loro mogli che ne hanno cura. Tutto que- 
sto adunque dee procedere unitamente; tanto più, che vi- 
vendo d’ ordinario in grandi pianure ove trovami pochi luo- 
ghi difesi, le loro mogli, i loro figliuoli, le mandre loro, di- 
verrebbero preda dei loro nemici. 

Dalle loro leggi verrà regolata la divisione del bottino , ed 
avranno, come le nostre leggi Saliche , un’attenzione par* 
ticolare sopra i ladronecci. 

CAPITOLO XIV. 

Dello staio politico de * popoli che non coltivano 
le terre. 


G odono questi popoli gran libertà , poiché sicccome non 
coltivano i terreni, non vi hanno affezione: sono erranti, 
sono vagabondi; e se uno de’ capi volesse toglier loro la li- 
bertà, andrebbero tosto a cercarla presso un altro ,o si rifug- 
girebbero nei boschi per vivervi colla loro famiglia. Presso 
questi popoli la libertà dell’ Uomo è cosi grande, che tira tee* 
di necessità la libertà dei cittadino. 

CAPITOLO XV. 

De’ popoli che conoscono l’ uso della moneta. 


Avendo Aristippo fatto naufragio, si mise a nuoto ed ap- 
prodò alla vicina ripa : vide che sull’ arena erano state deli- 
neate alcune geometriche fìgnre : si senti giubbilare il cuore; 
avvisandosi d’ esser giunto presso un popolo greco , e non 
presso un popolu barbaro. 

Siate solo , ed imbattetevi casualmente in un popolo igno- 
to ; se vedete una moneta , fate conto d’ esser capitato presso 
una colta nazione. 

La coltura deile terre ricerca l' uso delia moneta . Questa 
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coltura suppone molte arti e molte cognizioni, e veggonn 
perpetuamente procedere d’un pa-w> eguale le arti , le co- 
gnizioni ed i bisogni. Tutto ciù guida allo stabilimento d’un 
Segno de’ valori. 

I torrenti e gl’ incendi (a) ci hanno fatto «coprire che le 
terre contenevano dei metalli. Poiché ne sono stati separati , 
è stato agevole il farne uso. 

CAPITOLO XVI. 

Delle leggi civili presso i popoli che non conoscono 
l’uso dello moneta. 


Quando un popolo non ha 1’ u«o della moneta, non si co» 
noscono presso di quello che le solo ingiustizie provenienti 
dalla violenza; e le persone deboli coll’ unirsi difendonsi 
dalla violenza. Quivi non vi sono 9e non politiche disposi- 
zioni. Ma presso un popolo , ove è stabilita la moneta , si è 
soggetto alle ingiustizie provenienti dalla frode: e queste in- 
giustizie posson essere esercitati* in mille guise. E’ necessario 
adunque che vi sieno buone leggi civili: nascono queste co’ 
nuovi mezzi , e colle varie maniere d’ esser cattivo. 

Ne’ paesi ne’ quali non vi é moneta , il rapitore invola 
iole cose , e le cose mai non si somigliano. Ne’ paesi in cui è. 
moneta , il rapitore invola i segni , e questi perpetuamente 
si somigliano. Ne’ primi paesi nulla può essere occulto , av- 
vegnaché il rapitore porti sempre seco le prove del suo de- 
litto; lo stesso non segue negli altri. 


M Diodoro ci dice, come in co tal guisa alcuni pastori rinvau- 
■ero l'oro dei Pirenei, 
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CAPITOLO XVII. 

Delle leggi polìtiche presso i popoli che non hanne 
l’ uso della moneta. 


Ci 6 che più assicura la liberta de’ popoli che non colti» 
vano la terra , li è il non conoscerti da essi la moneta . I 
frutti della caccia , della pesca o delle mandre, non possono 
unirti in quella gran copia , nè custodirsi quanto basta per- 
chè un uomo *i trovi in grado di corrompere tutti gli al- 
tri ; dove per lo contrario allorché si hanno de' segni di ric- 
chezze, si può (are un cumulo di questi segni, e distribuirli 
a chi si voglia. 

Presso i popoli che non hanno moneta , ciascuno ha po- 
chi bisogni, egli appaga con facilità ed egualmente. Adun- 
que l'eguaglianza è forzata: quindi i loro capi non sono di- 
spotici. 


CAPITOLO XVIII. 
Forza della superstizione. 


S ' 

e è vero ciò che ci narrano le relazioni , la costituzione 
d’ un popolo della Luigiana detto i Natcheti, n'è 1* ecce- 
zione. Il capa loro {a) dispone de’ beni di tutti i suoi suddi- 
ti, e li fa lavorare come a lui piace: non possono negargli la 
loro testa; egli è in somma come il gran siguore. Quando 
nasce l' erede presuntivo , se gli danno tutti i bambini 
lattanti per servirlo per tutta la sua vita. Voi direste, che è 
il gran Sesostri . Questo capo vien trattato nella sua ca- 
panna con le cerimonie che si farebbero ad un imperadore 
del Giappone o della China. 
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(a) Lettere edificami, XX raccolta. 


DILLI lEOOl 14? 

I pregiudizi della superstizione sono superi cri a tutti gli 
altri pregiudizi , ed a tutte le ragioni le sue ragioni . < osi , 
quantunque non conoscano i popoli selvaggi naturalmente il 
dispotismo , questo popolo Io conosce. Adorano il sole ; e sa 
il loro capo non si fosse fatto a credere d’ esser fratello del 
iole , non avrebbero trovato in lui se non se un miserabile 
quali essi sono. 


CAPITOLO XIX. 

Della libertà degli Arabi, e della servitù 
de’ Tartari. 


Lfji Arabi ed i Tartari sono popoli pastori . Si trovano gli 
Arabi nella circostanze generali , delle quali abbiamo parlato, 
e sono liberi ; dove i Tartari ( popolo il più singolare della 
terra )si trovano nella politica schiavitù (a). Ho già prodotte 
alcune ragioni di questo ultimo latto ( b ) : eccone delle 
nuove. 

Costoro non hanno città , non hanno boscaglie , hanno 
poche paludi, i loro fiumi sono quasi sempre gelati, abitane 
una pianura immensa . hanno de’ pascoli e delle gregge, e 
per cou.-eguenza de’ beni ; ma non hanno alcuna specie di 
ritiro , nè di difesa ( 1 ). Tono che un kan è vinto, te 8 li 
tronca il capo (c) : lo stesso vien latto a’ suoi figliuoli, e tutti i 


(«) Quando si proclama un kan, tutto il popolo esclama : Chi 

lo tua parola gli strva di spada. 

(b) Lib xvu, aap. v. 

(1) Sono adunque nella tehiavilìt politica più per cagioni mir- 
rali che per finche. Potrebbero avere delle cittd e delle fortezze , 
come l’ ebbero 1 Turchi yret~ Chorvvasan , dove fondarono verso il 
X secolo un’ampia monarchia. Ciò che qui ne dice l’ autore più 
fantastico che reale. 

(<••) Quindi non bisogna maravigliarsi , se flhriveis , essendosi 
iuq a ! rubilo d’ Ispahan , fece porre a motte tutti i principi del 
sangue. 
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costui sudditi appartengono al vincitore. Non si condannano 
questi ad un servaggio civi e: sarebbero a carico ad una 
semplice nazione che non ha terre da coltivare, nè abbisogna 
d’ alcun domestico servigio. Adunque accrescono la nazione: 
ma in vece della civile schiavitù si concepisce , che ha do- 
vuto introdurvisi la schiavitù politica. 

Di fatto , in un paese in cni le diverse truppe di uomini 
erranti faonosi di continuo la guerra , e si vanno sempre con- 
quistando a vicenda : un paese, nel quale colla morte del 
capo, il corpo politico di ciascuna truppa vinta, è sempre di- 
strutto, la nazione generalmente non può esser libera.- con- 
ciossiachè non ve ne ha una sola parte , la qoalc non debba 
essere stata soggiogata uu gran numero di volte. 

Possono i popoli vinti conservare alcuna liberta , quando 
a motivo della forza della loro situazione sono in grado di 
far de’ trattati dopo la loro disfatta . Ma i Tartari , sempre 
s» nza difesa , vinti che sieno stati una volta , non hanno mai 
potuto venire a patti. 

Ho detto nel capitolo II come gli abitatori delle pianure 
coltivate non erano gran fatto liberi: ed i Tartari , che per 
alcune circostanze abitano un terreno non coltivato, si trava- 
so nel caso medesimo. 

C API TOL O XX. 
i Del diritto delle genti de' Tartari. 

CI ompariscono i Tartari fra di loro dolci ed umani , e sono 
crudelissimi conquistatori : passano a (il di spada gli abitanti 
delle citta che prendono , e quando li vendono o li distribui- 
scono a’ loro soldati , pensano di far loro un beneGzio. Han- 
no distrutta l’Asia dall’ Indie sino al mediterraneo, e n’è ri- 
mala deserta tuttala regione che forma il persiano oriente. 

Eccovi ciò che a parer mio ha prodotto nntal diritto delle 
genti (a). Questi popoli non avevano citta : rottele loro guer- 

Jlon v<.ggo come si possa cavare dal Diritto d*lUgt*ti un 
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vp si facevano con Speditezza «con impeto. Combattevano, 
allorché speravano di vincere: quando non lo speravano, ac- 
crescevano l’esercito de’ più forti di loro. Con tali costu- 
manze, pensavano che fosse contro il loro diritto delle gen- 
ti, che una citta li fermasse , la quale far non poteva loro re- 
sistenza. Non consideravano le citta come una unione d’ abi- 
tatori , ma come luoghi fatti per sottrarsi alla loro potenza . 
Non avevano arte alcuna per assediarle , e molto si espone- 
vano nel farne l’assedio: vendicavano col sangue tutto quel- 
lo eh’ essi avevano sparso ( 1 ). 

CAPITOLO XXI. 

Legge civile de’ Tartari. 


Dice il padre Du Halde , come presso i Tartari 1’ altimo 
de’ maschi è sempre l’erede , pel motivo che a misura che i 
primogeniti trovansi in istato di menar vita pastorale, esco- 
no della casa con una quantità di bestiame che il padre di 
loro , e vanno a formare un nuovo abituro . L’ ultimo ma- 
schio che resta nella casa col padre, è adunque suo erede 
naturale. 

Ho udito dire , che usanza somigliante praticavasi in al- 
cuni piccioli distretti d’ Inghilterra , e trovasi tuttora in Bre- 
tagna nel ducato di Roano , ove si pratica dalla gente igno- 
bile. Ella è indubitatamente una Lgge pastorale uscita di 
qualche picciol popolo bretone , o portatavi da alcun popolo 
delia Germania. Sappiamo da Cesaree da Tacito, come que- 
sti ultimi coltivarono poco le terre. 


principio di condotta che non ammette legge alcuna, e che guida 
a tutto distruggere ( Rifless. d’ un anonimo Y 

(1 ) fecero il medesimo i Persi,i Greri , i Romani e tutti i popoli 
conquistatori. Essi mettevano a sangue ed a fuoco tutte te città 
prese per assedio • Se adunque questo è un diritto delle penti, £ di 
tutte. Ma in tutte è un diritto contro i diritti della natura • 

Voi. il. io 
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CAPITOLO XXII. 


D’urta legge civile de' popoli della Germania. 


C 

,'iegheiò in questo luogo come questo testo particolare 
«Iella legge Salica, che (licesi d'ordinario la legge Salica , 
deriva dalle istituzioni d’ un popolo che non coltivava la ter- 
ra , o alm“no che poco la coltivava. 

Vuole la legge Salica (a) che quando un uomo lascia fi- 
gliuoli , i maschi succedano alla terra salica in pregiudizio 
delle femmine. 

Per sapere che fossero le terre saliche , forz’è cercare che 
fossero le proprietà o sia 1’ uso delle terre presso i Franchi , 
prima che uscissero della Germania. 

Ha provato ottimamente il signor Fchard , che la voce 
salica viene da sala , che importa casa ; e che perciò la terra 
salica era il suolo della casa. Io andrò piu oltre, e mi farò ad 
esaminare ciò che fosse la casa e la terra della casa presso i 
popoli della Germania. 

« Non abitano città, dice Tacito ( b ), nè posso eom- 
« portare che una casa 1’ altra tocchi : ciascuno lascia in- 
« torno alla sua casa un pezzo di terreno o spazio chiuso ». 

Parlava Tacito con esattezza ; poiché molte leggi dei co- 
dici (c) barbari hanno varie disposizioni contro chi rovescias- 
se questi recinti, e contro chi penetrasse entro la stessa ca-a. 

Sappiamo da Tacito e da Cesare, come le terre che i 


hO Titolo 6T. 

( 6 1 Sui! tt Germanorum populis urbes habitari , satis notum est : 
rie pulì quidem inter se mn tas sedes. Cotunt discrei , c d versi, 
ut fons, ut campus, ut uemus plncuit. yicos Incanì, non in no- 
strum mo r em cnnnexis et cohaerentibus aedijìciis: \aam quisqua 
domimi snatin circumdnt. De murib- Germ. Num. xvi. 

(c La legge degli Alemanni, cap. x. e la legge de’Bivari tic io , 

$. 1, c. i. 
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Germani coltivavano , erano loro concedute per un anno 
solo, terminato il (piale ricadevano al pubblico. Non avevano 
altro patrimonio che la casa ed un pozzetto di terreno nel 
recinto intorno ad essa ( d ). Questo era il particolar pati imo- 
ilio che spettava ai maschi. In fatti, perchè sarebb’ egli ap- 
partenuto alle fanciulle? Questo passavano in un' altra casa. 

La terra salica adunque era questo recinto efie dipendeva 
dalla casa del Germano; ed era questa la sua sola proprietà. I 
Franchi dopo la conquista conseguirono nuove proprietà , e 
conti nuossi a dirle terre saliche. 

Mentre i Franchi vivevano nella Germania , i loro beni 
consistevano in ischiavi , in armenti , in cavalli, in armi , ec. 
La casa e la porzioncella di terrenoehe vi era annessa .erano 
date naturalmente ai figliuoli maschi che dovevano abitarvi. 
Ma poiché dopo la conquista ebbero i Franchi conseguite 
glandi terre , fu riputata cosa dura , che le figliuole ed i loro 
figliuoli non ne potessero partecipati*. S' introdusse un uso , 
il quale permetteva al padre il richiamar la figliuola ed i fi- 
glinoli di lei. Si fece tacere la legge, e bisognò che queste 
Sorte di chiamate fossero comuni, mentre ue furono fatte del- 
le formule (e). 

Fra tutte queste formole ne trovo una singolare (f). Un 
avo richiama i suoi nipoti a succedere co’ suoi figliuoli e fi- 
gliuole. Dunque che diveniva la Salica legge t bisogna, che 
nè pure in quei tempi fosse più in vigore, oche l’uso con- 
tinuo di richiamar le figliuole avesse fatto considerare la loro 
capacità di succedere , come il caso più ovvio. 

Non avendo per oggetto la legge Salica una certa pre- 
ferenza d un sesso sopra 1’ altro, aveva anche meno' quello 
d’ una perpetuità di famiglia , di nome o di trasferimento di 
terra .• tutto questo non entrava in capo ai Germani. Era 


(d\ Questo recinto chiamasi Curtii nelle carte. 

(*) Vedi .IT arcu i/o tib. u, formule io e 12 L'appemJ. di Marcml- 
fo forra. 4 <j, e le forinole anlich' dette di S rmotulo , forni. 21. 

1 J) Form. 55, nella raccolta del Lindembrochio. 
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questa una legge meramente economica che dava la ca«a e 
la terra dipendente dalla casa ai maschi che dovevano abi- 
tarla , ed «i quali per conseguenza meglio conveniva. 

Basta soltanto copiare in questo luogo il titolo degli Al- 
lodi della legge Salica, quel testo si celebre di cui tanti han- 
no parlato, e che tanto pochi hanno letto. 

1. « Se uh uomo muore senza prole, gli succederà suo 
« padre o sna madre, a. S’ ei non ha nè padre nè madre , 
« gli succederà suo fratello o sua sorella 3 . S ei non ha ni 
« fratello nè sorella , gli succederà la sorella di sua madre. 4. 
« Se sua madre non ha sorella , la sorella di suo padre gli 
« succederà. 5 . Se suo padre non ha sorella , gli aucc'Jerà 
« il parente più prossimo dalla parte de' maschi. 6. Ninna 
« porzione della terra salica passerà ( g ) alle femmine, ma 
« apparterrà ai maschi , vale a dire, che i figliuoli maschi 
« al padre snccederanno ». 

È chiaro che i cinque primi articoli riguardano la succes- 
sione di chi muore senza figliuoli , ed il sesto la successione 
di chi ha figliuoli. 

Quando un Uomo moriva senza prole , la legge voleva, che 
l’ uno de’ due sessi non avesse preferenza sopra 1’ altro , se non 
in certi casi . Ne' due primi gradi di successione i vantaggi 
de’ maschi e delle femmine erano i medesimi : nel terzo e 
quarto venivano preferite le femmine , ed i maschi nel 
quinto. 

I s- rni di si fatte bizzarrie li rinvengo in Tacito. » I fi- 
« gliuoli delle sorelle , die’ egli (A), sono cari al loro zio, come 
« al proprio loro padre. Vi sono delle persone che prendono 
« questo vincolo come più stretto ed anche per più santo : lo 


00 Or terra vero salica in mulierem nulla porlio haereditatit 
transiti seti hoc virilis sexus arqu'rit , hoc est Jilti in ipsa haeredi- 
tate surcedunt. Tit 6 a . u 6 

ih i Sommiti fili ìs idem apud avunculum .qui opud patrem honor. 
Quidam sanctiorrm arctiarcmque hunc nexum sanguini s arbitran- 
tur • et in accipiendis absidi bus mngis exigunt , lanouam ii et ani- 
marli firinius, et tlomum latius tentoni. De morib. Cernì Nurn x%. 
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« preferiscono allorché ricevono degli ostaggi «. Apponi* 
per questo i nostri primi storici (/) ci parlano tanto dell'amo- 
re dei re de’ Franchi per la loro sorella e pei figliuoli di 
quella. Che se i figliuoli delle solfile venivano considerati 
nella casa come i figliuoli stessi , era naturale che i figliuoli 
riguardassero la loro zia , come la loro propria madre. 

La sorella della madre veniva anteposta alla sorella dei pa- 
dre.- ciò si spiega con altri testi della legge Salica (A). 
Quando una donna era vedova, cadeva *otto la tutela de’pa- 
renti di suo marito; anteponeva la legge per questa tutela i 
parenti per parte di donna a quelli per parte di macchio . In 
fatti una donna la quale entrava in una famiglia t untndosi 
colle persone del suo sesso ,era più legata co’ parenti da parte 
di donna , di quello fosse coi parenti da parte di maschio. In 
oltre quando un (/) uomo aveva ucciso un’ alti’ uomo, e che 
non aveva onde soddisfare la pena pecuniaria in cui era in- 
corso , la legge permettevagli di cedere i suoi beni, ed i pa- 
renti supplir dovevano a quanto mancasse. Dopo del padre e 
del fratello pagava la sorella della madre, come se questo 
vincolo alcuna cosa fosse di più affettuoso. Ora , la parentela 
che ingiungeva i pesi, doveva nel modo stesso dare i van- 
eggi- 

Voleva la legge Salica , che dopo la sorella del padre , 
avesse la successione il parente più prossimo da parte di ma- 
ichio; ma se questi era parente oltre il quinto grado , non 
succedeva . Così una donna in quinto grado sarebbe succe- 
duta in pregiudizio d’un maschio del sesto: e ciò si rileva 
□ella legge ( m ) dei Franchi Ripuari , interprete fedele della 


(i) Vedi in Gngorio di Tours Lib. vili. cap. xvm e xx, Lib. ix. 
cap xvi e xx, i furori di Gontrano sopra i rei trattamenti fatti ad 
Iogun la stia nipote da LenvigiUo:* come ChiUUitrto suo fratello 
te ce la guerra per vendicarla. 

»k; Legge Salica, Ut 47 . • 

(/) Legge Salica, ti t G t, J. l. 

(m 1 Et àeinc psusque ad quintum genuculum, qui proximusfue * 
ritt in haereditatem \uceedat. Tit. 56. j; fi. 
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legge Salica nel titolo degli Allodii , ore essa segue passo a 
passo il medesimo titolo della legge Solica . 

Se il padre lasciava figlinoli , voleva la legge Salica chele 
figlinole fossero escluse dalla successione alla terra salica , « 
che questa appartenesse a’ figliuoli macchi. 

Mi sarà agevolo il provare che la legge Salica non esclu- 
de indistintamente le figliuole dalla terra salica, marni solo 
caso in cui l’ escludessero i fratelli . Giù risulta dalla legge 
Salica stessa , la quale dopo d’ aver detto che le femmine 
nulla possederebbero della terra salica , ma i soli maschi , si 
interpreta e si ristringe essa stessa : « vale a dire , die' ella , 
« che il figliuole* succederà all’ eredità paterna. » 

a. Il testo della legge Salica è dilucidato dalla legge dei 
Franchi Ripuari , che ha ancora un titolo («) degli Allodii 
sommamente uniforme a quello della legge Salica. 

3. Le leggi «li questi [hjjoÌì barbari , originari tutti dell* 
Germania, s’ interpretano a vicenda , tanto più che hanno 
tini' esse a un «Ji presso lo stesso spirito. I.a figge dei Sasso- 
ni ( a ) vuole, che il padre e la madre lascino la loro eredità 
al proprio figliuolo, e non già alla figliuola; ma cheae vi sono 
soltanto figliuole , abbiamo esse tutta l'eredità. 

4 . Abbiano due antiche formule (j?) le quali pongono if 
caso in cui , seconilo la legge Salica , le femmine vengono 
escluse dai maschi ; ed è quand’ esse concorrono Col loro 
fratello. 

5. Un' altra formolo (q) prova , che la figlia succedeva in 
pregiudizio del nipote ; dunque non veniva esclusa che dal 
figliuolo. 

G Se le figlinole per la legge Salica fossero state gene- 
ralmente escluse dalla successione delle terre, sarebbe im- 


(n) Tlt 56 . 

(a) T11.7 *'• 1. Pater uni mnter defuncti (ilio non filine haerc- 
d Untu ut retintjuaniy t. 4 Qui de uni lus rum filivi , ned JUias reti- 
muenl , ad cm omini Itaereditom perii n rat. 

{p) fllarrulfo Litio 11 forra t* . e n. 'Il’ api-endice fori». 45. 

(y j biella raccolta del Lindcmbrochio , F. 55 . 
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punibile lo spiegare lo storie, le forinole e le carte che par- 
lano continuamente delle terre e dei Beni delle femmine 
nella prima razza. 

Si sono ingannati coloro che dissero (r), che le terre sali- 
che erano feudi, i Questo titolo è intitolato degli Alludii. 
2 . Su iprincipj i feudi non erano ereditari 3. Se le terre sa- 
liche fossero state feudi , clune Marculfo avr bbe battezzata 
per empia la costumanza eh’ escludeva le donne dal succe- 
dervi , poiché i maschi medesimi non succedevano ai feudi ? 
4- Le carte che si citano per provare die le terre saliche 
erano feudi , provano soltanto eh’ erano terre franche. 5. I 
feudi non furono stabiliti prima della conquista e le u- 
sanze saliche e-istevano prima che i Franchi partissero dalla 
Germania 6. Non fu la legge Salica qui Ila la quale col 
limitare la successione delle donne, formasse lo stabili; u nto 
dei f udi , ma fu lo stabilimento dei fendi che pose limiti 
alla successione dalle fi mmine ed alle disposizioui della leg- 
ge Salica. » 

Dopo ciò che detto abbiamo, non si crederi bbe che la 
successione perpetua dei maschi alla corona di Francia ven ; r 
potesse dalla Salica legge. Tuttavia è fuor d’ogni dubbio 
eh' ella ne deriva ; e lo provo con varj codici dei popoli bar- 
bari. La legge Salica (s) e la legge dei Borgognoni (/) non 
diedero alle figliuole il diritto di succedere alla terra coi loro 
fratelli , e nè pure succedettero le medesime alla eorona . 
La legge dei Visigoti (a) per Io contrario ammise le figlie 
alla successione (x) delle terre coi loro fratelli , e le femmine 
furuno capaci di succederà alla corona. Presso questi popoli 
la disposizione della legge civile forzò (y) la legge politica. 


(r) Du Cange, P ithou, ec. 
isj Tit. 6*. 

U) Tit. i, S-3. Tit. 14 , J. i, e Tit. Si. 

(u. Lib. iv, Tit a. $. i. 

G) Le nazioni della Germania , dice Tarilo , avevano delle usan- 
* e comuni , e ne avevano anche delle parlici;* ri. 

(y) La corona presto gli Ostrogoti passò due volte dalle fera- 
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Non fu questo il solo caso in cui la legge politica pressa 
i Franchi ebbe a cedere alla legge civile. Per la disposizione 
della legge Salica lutti i fratelli succedettero egualmente 
alla terra : e tal era altresì la disposizione della legge de’ Bor- 
gognoni. Quindi nella monarchia de' Franchi ed in quella 
de’ Borgognoni , tutti i fratelli succedettero alla corona, tutto- 
ché si praticassero alcune violenze , ucciaioni ed usurpamenti 
presso i Borgognoni. 

CAPITOLO XXIII. 

Della lunga chioma dei re franchi. 


I popoli die non coltivano le terre , nè pure hanno l’ idea 
dd lusso. Bisogna vedere in Tacito la prodigiosa semplicità 
de’ popoli della Germania: non lavoravano le arti p«i loro or- 
namenti ,ma li trovavano nella natura. Se la famiglia del lo- 
ro capo doveva esser distinta con alcun segno , dovevan 
cercarlo in questa stessa natura : i re dei Franchi , de Bor- 
gognoni e de' Visigoti avevauo per diadema le loro lungha 
capellature. 


CAPITOLO XXIV. 
De' matrimoni dei re franchi. 


Ho detto poc’ anzi , come presso i popoli che non coltiva- 
no (e (erre , i matrimoni erano molto meno stabili , e cha 


mine ai m schi , una da AmolnsuuU nella persona di Alai., rito , 
l’altra da slmnlufreda aie I * a persona di Ttodato. Non è già , che 
presso Ji loro le donne non poles?ero regnare per sé medesime : 
AmaLnuntt dopo la morte di Atularìco regnò , e regnò anche d"po 
la elezione di Trottato , ed in concorrenza eoo esso. Vedi le lettere 
di Anuilusuutu e di Teodala in Custiodoro ) lib. x. 
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d’ ordinario vi si prendevano più mogli. „ I popoli delia 
„ Germania erano quasi i soli (a) fra tutti i barbari che si 
„ contentassero d’ una sola moglie , a riserva , dice lecito , 

,, d’ alcune persone (b), le quali, nm per dissolutezza, aia 
,, per motivo di loro nobiltà , ne avevano più 

Ciò spiega , come i re della prima razza ebbero numero 
cosi grande di mogli. Questi matrimoni non tanto erano un 
argomento d’incontinenza , quanto un attribato di dignità;, 
sarebbe stato un colpirli in parte assai delicata il far loro 
perdere sì fatta prerogativa (r). Da ciò si rileva la ragione 
per cui l' esempio dei re non venne seguito dai sudditi. 

CAPITOLO XXV. 

Childerico. * 


,, * matrimoni presso i popoli della Germania sono severi, 
m dice Tacito (a): ì vizi non vi sono un soggetto ridicolo! 
« corrompere o esser corrotto , non si chiama un uso o un 
« modo di vivere : vi sono pochi esempi in una nazione (b) 
« si nu merosa del violamento della fède coniugale. „ 

Da ciò viene spiegata 1* espulsione di Childerico : egli 
andava a ferire i costumi severi, che la conquista non aveva 
avuto il tempo di cangiare. 


(a) Nam prope soli b ar barar um singulti uxoribus contenti sant. De 
morib- Gerì». Aum xvill. 

(b) Ezceptii adntodum patirti , qui non libidine , sed oh nobili- 
tatela , plurimi s nuptiis ambiuntur. Ivi. 

(c) Vedi la cronaca di Fredegurio, anno 628. 

(a) Severa matrimonia Aum. xvnt.... Armo tnim dite riti a ri del. nec 
o orrumpert , et enrrumpi sueculum vocatnr. De morib. Germ. Nn«n. xix. 

0 ; Panassimo, in tam numi rosa gente , adulteri*. Ivi. 
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CAPITOLO XXVI. ^ 

Della maggiorità dei re franchi. 

. » 

I popoli barbari che non coltivano le terre , non hanno 
propriamente territorio , e sono , come abbiamo detto , anzi 
governati dal diritto delle genti . che dal diritto civile. Sono 
adunque quasi sempre armati. Quindi dice Tacito : ,, che 
i Gei mani non facevano alcun pubblico affare, nè pari i- 
” colare , senz’essere armati (a) Esprimevano il loro sen- 
timento {b) con un segno che facevano colle loro armi (c). 

Subito eh’ erano atti a portarle , venivano presentati all as- 
semblea ; si poneva loro in mano un giavellotto (d) : in quel t 

momento uscivano dell’infanzia (e); erano essi una parte 
della famiglia , e ne divenivano Una della repubblica. 

„ Le aquile , diceva ( / ) il re degli Ostrogoti , lasciano t 

l’alimentare i loro aquilotti subito che formate sono le 
loro penne e ì’ unghie loro : questi non abbisognano più 
n dell’ altrùi a jùto, quando per sè stessi vanno a cercarsi 
’’ una preda. Sarebbe cosa indegna che i giovani i quali <ono * 

’’ ne’ nostri eserciti, fossero riputati d’ età troppo fievole per 
” governare i beni loro, e per regolare la condótta della 
” j ur v i ta . La virtù è quella che forma fra’ Goti la niaggio- 
„ rità. „ 


- 

/ 

(«) Nihil autem ncque publicae ncque privata* rei , nisi armati agvnt. 

Tacito, De morib, Germ. Num. xiu. . 

(li) Si displicuit sententi*, fremita aspernantur ; sin placa, t, 

fr ameni concutiunt \um. Xt. 

(c)Sed arma sumere non ante cuiquam mons , quam avita* 

suf/'ecturum probaverit. Piani, uni- 

rWl Tarn in ipso concilio v i pnneipum aliquis, ve’ pater , vel 
proiiinquut , scuto Jrameaque juvenem ornant. Ivi 

(e\ Ilare, a pad illos toga; hi, • primus juventae honos : ante hoc 
domai pan videntur, max rei publicae Ivi. 

Teodorico in Cassiodoro.L ih. l, lett. 3S 
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Aveva quindici anni Ch Urie berta II (g) quando Gontranm 
suo zia lo dichiarò maggiore , ed atto a governar da sèsies- 
90 . Nella legge Htpuaria si vede camminar d’un egual passo 
questa età di quindici anni , la capacità di portar le armi « 
la maggiorità. „Sc un Bipuarioè morto o è staro ucciso, vi 
,, si dice (h), e che lasciato abbia un figliuolo, non potrà 
„ perseguitare , nè esser perseguitato in giudizio , se c< m- 
,, pinti non abbia quindici anni: allora risponderà esso me- 
„ de imo o eleggerà un campione Bisognava che lo spiri- 
to fosse bene assodato per difendersi nel giudizio , e che lo 
fosse a sufficienza il corpo per difendersi nella pugna. Plesso 
i Borgognoni (/), eheav» van pine l'uso dilla pugna nelle a- 
*ioni giudiziarie, la maggiorità era parimi nte su i quindici 
anni. 

ri dice Apatia , che le armi de’ Franchi erano leggiere: 
adunque potevano eglino esser maggiori in età di quindici 
anni. In progresso le anni divennero pesanti ed eranb già 
molto al tempo di Carlo Magno , romé si rileva dai nostri 
capitolari e dai nostri romanzi . Quelli che avevano (A) dei 
feudi , e che perciò far dovevano il servigio militare , non 
furono maggiori prima degli anni ventuno (/). 

CAPITOLO XXVII. 

Continuazione dello stesso soggetto . 


Abbiamo veduto come presso i popoli della Germania no* 


( g ) Egli aveva appena cinque anni , dice Grtporio di Tourt Lib. 
v. cip- quando tu .-cedette a suo padre 1’ anno ?>7 5 ; cioè, che a- 
ve»a cinque anni. Centrano Io dichiarò maggiore l’anno f> 85 : 
dunque '•gli aveva quindici anni- 

fi) Tit. 8l. (i) Tit. 87. 

(k) Non vi fu cambiamento per gl’ ignobili. 

( l ) S Luigi non fu maggiore se non in questa età. Questo fu 
mutato da un «ditta di Carlo /, nel 1374* 
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s’andava all'assemblea prima d’ esser maggiore: ai era por- 
zione della lamiglia e non della repubblica. Ciò fece , che i 
figliuoli di Clodumìro re d’ Orleans e conquistatore della 
Borgogna , non furono dichiarati re , perchè nella tenera 
loro età non potevano esser presentati all’ asse mblea, fton 
erano per anche re , ma esserlo dovevano quando atti fos- 
sero a portar le armi ; ed intanto governò lo stato l’ ava loro 
Clotilde (a). I loro zii Clotario e Childeberto gli scannaro- 
no e si divisero il regno loro. Tal esempio fu cagione che in 
progresso i principi pupilli furono dichiarati re subito dopo 
la morte de' padri loro . Quindi il duca Gondoumldo salvò 
Childeberto II dalla crudeltà di Chilperico , e lo fece pro- 
clamar re nell' età di cinque anni ( b ). 

Ma in questo cambiamento medesimo si seguì il primo 
spirito della nazione , dì modo che nè pure si pas-arano 
gli atti in nome dei re pupilli. Quindi fu pressoi Franchi una 
doppia amministrazione: una che risguardava la persona del 
re pupillo, e l'altra che risguardava il regno; e ne' feudi 
▼i fu una differenza fra la tutela ed il baliato. 

CAPITOLO XXVIII. 

Dell’ adozione presso i popoli della Germania. 


iccome fra’ Germani si diventava maggiore col ricever** le 
armi , cosi altri vi era adottato col segno medesimo . Così 
Gontrano volendo dichiarar maggiore il suo nipote L lulde- 
berto , e di più adottarlo , gli disse ( a ) : ,, Ho posta questa 


(a) Si rileva da Gregorio di Toun lib. ut, che essa scelse due uo- 
mini di Borgogna , eh’ era una conquista di Cloàomiro , per in- 
nalzarli alla sede di Tours , ch'era parimente del regno di C/o- 
domire. 

(£) Gregorio di Tours Lib. v. cap. 1. Vii lustro atlatis usto som pe- 
rette , qui die dominicele natalis regnare eoepil. 

(a) Vedi Gregorio di Tours Lib. Vii, cap. xxm. 
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,, picca nelle tue mani come un segnale eh’ io t’ ho dato il 
mio regno „. E voltandosi verso 1’ assemblta : ,, Voi ve- 
„ dete , che il lìgliuol mio Childebeno è divenuto uomo : 
„ obbeditegli Teodorico re degli Ostrogoti adottar vo- 
lendo il re degli Eruli, gli scrisse ( b ). „ E’ una bella rosa fra 
,, noi il poter essere adottato colle armi ; poiché gli uomini 
,, coraggiosi sono i soli che meritano di diventare nostri fì- 
,, glicoli. Tal forza risede in questo atro, che colui il quale 
,, n’ è l'oggetto , amera sempre meglio morire, che soppor- 
v tare alcuna cosa vergognosa. Quindi e per la costumanza 
,, delle nazioni , e perchè siete un uomo , vi adottiamo con 
, , questi scudi , con queste spade , con questi cavalli che vi 
», mandiamo. „ 


CAPITOLO XXIX. 

Spirito sanguinario dei re franchi. 


^^on era stato il solo Clodoveo de* principi presso i Fran- 
chi , che avesse intraprese delle spedizioni nelle Gallie ; pa- 
récchi de’ suoi parenti condotte vi avevano delle particolari 
tribù. E siccome egli vi si segnalò di vantaggio , e fu in gra- 
do di dare stabilimenti considerabili a coloro che seguito l’ a- 
vevano , accorsero a lui da tutte le tribù i Fi anchi, e gli altri 
capi non si videro si forti da fargli testa. Formò il dileguo 
d’ esterminare tutta la sua famiglia , e vi riuscì (a). Temeva , 
dice Gregorio di Tours (è), che i Franchi prendessero un 
altro capo. I suoi figliuoli ed i suoi successori per quanto fu 
in loro potere seguirono una tal pratica : videsi perpetua- 
mente il fratello , lo zio , il nipote, ma che dico ? il figliuolo , 
il patire , cospirare contro tutta la sua famiglia. La legge se- 
parava sempre mai la monarchia ; e si studiavano di riunirla 
il timore, 1’ ambizione, la crudeltà. 


(!• , la Caisiodaro, Lib iv, lelt u. 

(a) Gregorio dì. Tours Lib. li. ( t) Tri. 
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CAPITOLO XXX. 

Dalle assemblee della nazione presso ì franchi. 


Dicemmo poc’ a n ai , come i popoli che non coltivano Io 
terre, godono urta gran liberta. In questo caso trovaronsi i 
Germani. Dice Tacito , che il potere che davano ai loro re 
o capi era moderatissimo (a) ; e Cesare ( b ) , che non ave- 
vano magistrato comune in tempo di pace, ma che in ogni 
villaggio i principi rendevano giustizia fra essi. ('osi i Fran- 
chi nella Germania non avevano re, come prova ottima- 
mente Gregorio di Tours (c). 

„ I principi , dice Tacito (d% deliberano sopra le pic- 
„ ciole cose, tutta 1- nazione sopra le grandi ; in guisa però 

che gli afiari d» i quali assume la cognizione il popolo , 
„ si portono di pari innanzi ai principi Tal uso conser- 
vo<si dopo la conquista , come provano tutti i monumen- 
ti W» , 

Dice Tacito (/), che i delitti capitali potevano portarsi 
innanzi all 1 assemblea. Fu lo stesso dopo la conquista , e vi 
furono giudicati i grandi vassalli. 


(a) Ncr regibus libera } aiti infinita potestà} • Caeternm neqtnt 
an'tnndvcrlere , ncque vincire , neque uerherare , ec . De murib. 
Cei in. \um vii. 

(fc) In p ire nullus est communi} magistrato} ; sed principe} re- 
rionttm , atque pagorum inter suos ius diclini. De bello gallico. 
Lih. vi. 

(c i Li b. n 

(d Or mi noribus rebus principe s consuìlant, de maioribus orn- 
nesfila tamen , ut ea quorum penes plebem arhitrium est , apud 
principe} perirai tenlut De morib. Germ. Munì xxi 

l i) Lex consenso pnpuli et consti tutione rcgis. Capitolari di Carlo 
il Calco Anno 864, Art. ri. 

f /; La et a pud concilimi accusare , et discrimen capili s intende- 
re. De inorib. Germ. Unni. Xit. 
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CAPITOLO XXXI. 
Dell’autorità del clero nella prima razza. 


P 

resso i popoli barbari hanno d' ordinario i sacerdoti del 
Potere , come quelli i quali hanno e l'autorità che aver deb- 
bono dalla religione , e la potestà che presso tali popoli dà 
la superstizione. Quindi veggiaino in Tacito , che i sacer- 
doti avevano credito grande presso i Germani, che poneva- 
no essi la polizia nell’assemblea del popolo (a). Ad essi soli 
era permesso il castigare, il legare, il battere (l>) ; e ciò fa- 
cevano, non già per un ordine del principe, nè per imporre 
una pena, ma come per una inspirazione della divinità, 
tempre presente a coloro che fanno la guerra. 

Non bisogna maravigliarsi, se fino dal principio della 
prima razza, veggonsi i vescovi arbitri (c) de’ giudizi (*) , 
comparire nelle assemblee della nazione, se tanto influiscono 
nelle risoluzioni dei re, e se sono dati loro tanti beni ( d ). 


(a) Silentium per saccrdntes , qui bus et coercendi ius est , im- 
perutur De morib. Germ. Num.xi. 

( b ffec icgbtis libera, aut infinita potatoi. Caeterutn ncque 
anirnad vertere , ncque vjncire , ncque verberare quidem , ni si sacer- 
doti bus pcrmissum : non quasi in pacnam , nec ducis iu.ssu , seti ve- 
lut Dco imperante , quem adesse beilantibus credimi Noni. vii. 

(c) Vedi la costituzione di Clotario dell’anno 56o Art 6 

(*) Gli ai bitri dei vescovi tra’ cristiani si debbono alla santità 
della cristiana religione ed alla dottrina di S. Paolo nella prima 
lettera ai Corinti, eap. vi. 

(d) Lo spirito delle leggi ridotto in ouinlessi’nza contiene ot- 
time rif usioni sopra tutto quello che si espone nel presente 
Litro Xmi ( Kifless. d’ un anonimo ). 
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DELLE LEGGI KEL RAPPORTO CHE HAHXO COI PRINCIPI 
CHE S OHM AH O LO SPIRITO GfcRERALE, I COSTUMI k Lk 
UANiUlb u'uHA NAZIONE. 


CAPITOLO PRIMO. 

Del soggetto di questo libro. 


Questa materia è sommamente estesa. In quella folla d idee 
che noi a’ offrono alla mente, avrò più attenzione all ordine 
delle cose , che alle cose stesse. Forza è eh’ io mi volga a de- 
atra ed a sinistra, che io penetri e che super» ogni osta- 
colo (a). 

CAPITOLO IL 

Quanto è necessario per le leggi migliori , 
che gli animi sieno disposti. 


Jif jti yi (u cosa che riuscisse più insoffribile (a) ai popoli 
della Germania , del tribunale di V aro. Quello che eresse 


(*) Non vorrei trovare tali bisogni in un’opera destinata • 
Svilupparci lo sp rito della leggi. Letto che siasi questo capitolo, 
che Chiamo noi imparato 1 che è necessario , che 1’ autore ti 
volgo a destra eia sinistra , che ptaetri , che superi ogni ostacolo. Era 
forse bisogno , per avvertircene , fare un capitolo a posta T f Ri- 
fless. d’ un anonimo )■ '~\\ r \l v ^"' ' — 

(a) Troncavano la lingua agli avvocati, \ dicevano: finiscila, 
m vipera , di fischiare. Tacito, 
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idi 

(b) Giustiniano presso i Laziani per processare 1* ùccriore 
del loro re, parve ai medesimi orribile e barbara cosa. De- 
clamando Mitridate (c) contro i Romani , soprattutto gli 
accagiona per le formalità della loro giustizia, (d). I Parti sof- 
frir non poterono quel re, il quale sentlo stato allevato in 
Roma 9i rese affabile (e) ed accessibile a chicchessia. E’ riusci- 
ta intollerabile la stessa libertà ai popoli che non erano usi a 
goderne. Cosi appunto riesce talora nociva un’ aria pura a 
coloro che vissuti sono fra le paludi. 

Un veneziano della casa Balbi , trovandosi al Pegù, ebbe 
udienza da quel re(^). Quando questi intese che in Venezia 
non vi era re , gli venne da rider si forte , che preselo la tos- 
se in guisa , ch’ei stentò molto a parlare co' suoi cortigiani. 
Qual è quel legislatore che potesse proporre a popoli di que- 
sta fatta il governo popolare? 

CAPITOLO III. 

Della tirannia. 


i sono due sorte di tirannia , una reale che consiste nel- 
la violenza de! governo , ed una d’opinione che si fa sentire 
quando tjuelli che governano , stabiliscono cose , le quali 
ripugnano al modo di pensare d’ una nazione (a). 


(i) Agalla, Lib iy. 

(c) Giustino, Lib xxxvui. 

(d) Calumata! itlium Ivi. 

fa) PrompU adilus , obvia cornila s, ignotat Parthis viriate!, nova vìlia. 
Tacito. 

(f) Ne fece la descrizione 1’ anno iSgG Raccolta di viaggi che 
hanno servito allo stabilimento della compagnia dell' Indie. Tomo in. 
parte 1. pag. 55. 

(a) Questa è una delle più sensate riflessioni, ed a cui d’or- 
«boario troppo poco si bada ( Rifless. d’ un anonimo ). 

Voi. 11. li 
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Dice Dione , che Augusto polle farsi chiamar Romolo ; 
ma che avendo inteso che il popolo temeva eh’ ei volesse 
farsi re, mutò penderò. I primi Romani non volevano re, 
perchè non potevano comportarne la potenza; i Romani d’al- 
lora non volevano re, per non comportarne le maniere. Im- 
perciocché, quantunque Cesare , i triumviri , Augusto , fos- 
sero veri re , conservavano tutto l’ estrinseco dell’ egua- 
glianza; e la loro vita privata conteneva una specie di con- 
trapposto col fasto de’ re di quel tempo : e quando non 
volevano re, significava, che volevano conservare le loro 
maniere , e non prender quelle de’ popoli Alricani ed’o- 
riente. 

Dione ( b ) ci dice , che il popolo romano era sdegnato con- 
tro di Augusto a motivo di certe leggi troppo dure che 
aveva fatte ; ma che subito eh’ egli ebbe fatto ritornare il 
commediante Pilade , che le fazioni avevano discacciato dalla 
città , il disgusto cassò. Un popolo simile sentiva più viva- 
mente la tirannia , allorché si discacciava un buffone , che 
quando gli toglievano tutte le sue leggi. 

CAPITOLO IV, 

Cosa sia lo spirito generale. 

, » 

P iù cose governano gli uomini ( il clima , la religione , le 
leggi , le massime del governo , gli esempi delle cose passate, 
i costumi, le maniere: dal che viene a formarsi ano spirito 
generale che ne risulta. 

A misura che in ciascuna nazione una di queste cagioni 
agisce con più vigore , le altre le cedono. La natura ed il 
clima dominano qnasi soli sopra i selvaggi: le maniere go- 
vernano i Chinesi: le leggi tiranneggiano il Giappone: i co- 
stumi signoreggiavano un t^mpo in Isparta, le massime del 
governo ed i costumi antichi in Roma. 


(£) I.ib li v« pMg. 53 *. 
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CAPITOLO V. 

« 

Quanto convenga avvertire di non mutare 
lo spirito generale d una nazione . 

f-/e nel mondo esistesse una nazione la quale avesse un 
umor socievole, una espansione di cuore, un contento nella 
vita , un gusto , una facilita a comunicare i propri pensa- 
menti : che fosse vivace , piacevole , gaia , talora imprudente, 
con frequenza indiscreta , e che con tutto questo fosse co- 
raggiosa, generosa , franca , e che avesse un certo punto di 
onore , non converrebbe studiarsi di ristringere con leggi le 
sue maniere , [ter non ristringere le sue virtù. Se general- 
roento il carattere è buono , che rileva che vi si trovino al- 
cuni difetti (a)f 

Vi si potrebbero tener a segno le femmine , far leggi per 
correggere i loro costumi c por un termine al loro lusso : ma 
chi sa , non vi si perdesse un certo gusto che fosse L sorgen- 
te delle ricchezze della nazione , ed una gentilezza che chia- 
ma a «è i forestieri ? 

. Sta al legislatore il seguir lo spirito della nazione , allor- \ 
cliè non si oppone a’ principj del governo ; poiché non fac- 
ciamo mai meglio alcuna cosa , che quando la facciamo libe- 
ramente ed a seconda del nostro genio naturale. 

Che diasi ad una nazione gaia per natura uno spirito pe- 
dantesco, nulla vi guadagnerà lo stato nè al di dentro né al di 
Inori. Lasciateli fare le cose frivole con serietà , e le serie con 
brio . 


(«) Non vi vogliono occhi di lince per riconoscere in questo 
luogo i Francesi ( Rifless. d' un anonimo ). 
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C A P I T O L O VI. . 

ÌVom esser necessario il corregger tutto . 


si lasci come ci troviamo , diceva un gentiluomo d’ una 
nazione molto analoga a quella di cui abbiamo data un’ idea. 
Tutto ripara la natura. Ci ha essa data una vivacità capace 
d’ otfendere , ed aLla a farci mancare a tutti i riguardi : que- 
st 3 stefsa vivacità vieti corretta dalia gentilezza che ci procu- 
ra, inspirandoci del gusto pel mondo, e singolarmente per 
la conversazione delle donne (*). 

Ci si lasci tali quali siamo. Le nostre indiscrete qualità 
unite alla scarsa nostra malizia, fanno che le leggi , le quali 
limitassero l’ umore sociabile fra noi ,non ci converrebbero . 

CAPITOLO VII. 

Degli Ateniesi , e de’ Lacedemoni . 


Gli Ateniesi , seguiva a dire questo gentiluomo , erano un 
popolo che aveva qualche relazione col nostro . Poneva del 
brio negli affari ; un motteggio piacevagli di pari sulla tribuna 
c sul teatro. Quella vivacità che portava ne’ consigli , pone- 
vala nella esecuzione . Il carattere de’ Lacedemoni era grave , 
serio , arido , taciturno . Non si sarebbe ricavato più utile da 
un ateniese annoiandolo, che da uno spartano col divertirlo. 


(*) Non può intendersi come il nostro savio presidente adotti 
questa in issima del gentiluomo da lui messo in isoena, che tende 
alla corruzion generale ed alla totale rovina d’uno stato. Una pre- 
tesa politezza che inspira gusto pel mondo e per le donne non esi- 
gerà l’atteuzione del governo, nè dovrà esser moderata dalle leg- 
gi? E quantunque la con versazion delle donne corrompa i costumi, 
siccome quindi a poco nel cap. Vili si soggiunge, pur tullavolta 
perchè forma il gusto, dovrà tollerarsi? 
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CAPITOLO Vili. 
Mffeti dell' umore sociabile . 


Quanto più ipopoli si trattano, tanto più facilmente mu- 
tano di maniere : perchè quanto più ciascuno è uno spettacolo 
per un altro, tanto megliosi rilevano le singolarità degl’in- 
dividui . Il clima , il quale fa che una nazione ami di trattar- 
si , la altresi che ami il mutare ; e ciò che fa , che una nazio- 
ne ami di mutare , fa altresì , che si formi il gusto. 

La società delle femmine guasta i costumi e forma il gusto: 
la voglia di piacere più che gli altri stabilisce gli abbigliamen- 
ti; e la voglia di piacere più che se stesso , stabilisce' le mo- 
de. Sono le mode un oggetto rilevante: a foiza di rendersi 
lo spirito frivolo , s’ aumentano i rami del proprio commer- 
cio (a) . * 

CAPITOLO IX. 

Della vanità e dell’ orgoglio delle nazioni . 


E la vanità un principio tanto buono per un governo , 
quanto n’ è uno dannoso l’orgoglio . Basta solo perciò rap- 
presentarsi da un lato i beni innumerabili risultanti dalla 
vaniti: quindi il lusso , I’ industria , le arti , le mode, la po- 
lizia , il gusto , e dall’ altro lato i mali infiniti provenienti 
dall’ orgoglio di certe nazioni , 1’ ozio , la povertà , 1’ abban- 
dono di tutto , la distruzione delle nazioni che il caso ha dato 
loro nelle mani , e della loro medesima . L’ozio è l’effett 
( a ) dell’orgoglio; la fatica è una conseguenza della vanità 
T orgoglio d’ uno spagnuolo l’ indurrà a non lavorare, la va 



(a) Vedi la favola delle api. 
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nità d’ un francese lo guideià a saper lavorare meglio degli 
altri. 

r Ogni nazione ozio°a è grave, mentre quelli che non la- 
vorano , si considerano quali altri sovrani di quelli che la- 
vorano. 

Fatevi ad esaminare tutte le nazioni , e vedrete come nella 
maggior parte camminano d’ egual passo la gravità , l’ozio e 
l' orgoglio. 

I popoli d’ Achim ( b ) sono fieri ed oziosi : quelli che non 
hanno schiavi , ne affittano uno, sebbene per altro non fosse 
che j>er non fare cento passi e portare due pinte di riso: se 
essi stessi le portassero, 9i riputerebbero disonorati. 

Vi sono più luoghi della terra , ne’ quali altri lascia cre- 
scersi 1’ unghie , per far vedere che non lavora. 

Le donne indiane (c) credono cosa per esse vergognosa il 
saper leggere : è negozio, dicono esse , da schiavi , che can- 
tano gl’inni ne’pagodi. In una tribù esse non filano ; in un' 
altra , non fanno che ceste e graticci , nè debbono tampoco 
pestare il riso; in altre rè pure vanDO ad attigner l’acqua . 
Vi ha l’orgoglio stabilite le sue regole, eie fa osservare. Non 
è necessario il dire che le qualità morali producono effetti 
differenti, Secoudo che trovansi con altre unite: cosi l’or- 
goglio congiunto con una grande ambizione , colla grandez- 
za delle idee , produsse nei Romani gli effetti noti. 

CAPITOLO X. 

Del carattere degli Spagnuoli, e di quello de" C/iinesi. 

\ I diversi caratteri delle nazioni sono mescolati di virtù e di 


(a) I popoli, che seguono il ian di Malacamber, quelli di Car- 
naiaca e di Coromandel, sono popoli orgogliosi ed infingardi: 
consumano poco, perché sono miserabili; dove per lo contrario 
i Mogolli ed i popoli dell’ Indottati s’i ccupano e godono degli agi 
della vita come gli Europei Raccolta di viaggi che hanno strvita oli* 
ftabilimcnto della compagnia dpU'liidie. Tomo L. pag. 54* 

( h ) Vc.li Dnmpierre. Tomo ut. 

(cj Lettere edificanti, haccolta xu, pag. So. 
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fi*]’, di buone e di ree qualità. Le mescolanze felici quelle 
fono, dalle quali risultano grandi beni, che sovente nè pure si 
sospetterebbero; ve ne sono di quelli, da’ quali ne multano 
de’ grandi mali, che pure non si sospetterebbero. 

In tutti i tempi è «tata famosa la buona fede degli Spa- 
glinoli. Ci parla Giustino (a) della loro fedeltà nel custodire 
i depositi .• per tenerli segreti hanno assai fiate sofferta la 
morte. Si fatta fedeltà , che avevano un tempo , la conservano 
tortora. Tutte le nazioni che commerciano in Cadice, fidano 
le loro fortune agli Spagnuoli ; nè uno ve n’ è stato che sia- 
sene mai pentito. Ma questa maravigliosa qualità , unita alla 
loro poltroneria , forma un misto, dal quale risultano effetti 
pr essi perniciosi : i popoli Europei fanno sotto gli occhi 
loro tutto il commercio della loro monarchia. 

Il carattere de’Chinesi forma un’altra mescolanza che è 
un contrapposto col carattere degli Spagnuoli. La loro vita 
precaria (b) fa che hanno una prodigiosa attività , ed un si 
eccessivo desiderio del guadagno , che non può fidarci di 
loro veruna nazione commerciante (c). Questa nota infedeltà 
ha conservato loro il commercio del Giappone: ninn nego- 
ziante europeo ha ardito d’ imprendere di farlo a nome loro, 
per quanta facilità d' intraprenderlo si presentasse dalle loro 
province marittime del settentrione. 

CAPITOLO XI. 

Riflessione . 


Non ho io detto ciò per iscemare d’ un menomo che l’ infi- 
nita distanza che pa-sa fra « vizj e le virtù . Dio noi voglia ! 
Ho soltanto voluto far comprendere che tutti i vizj politici 
t>on sono vizj morali , e che tutti i vizj morali nou sono vizj 


fa) Lib. XLIIL 

(i) Dalla natura del clima e del terrene, 
(c) 11 padre JDu HaUU, tomo il. 
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politici: e questo appunto dee sapersi da quei tali che fanno 
leggi le quali si oppongono allo spirito generale. 

CAPITOLO XII. 

Delle maniere e de’ costumi nello stato dispotico . 

Ella si è massima capitale , che nello stato dispotico non 
delibasi mutare i costumi e le maniere : non vi sarebbe più 
pronta conseguenza d’una rivoluzione. La cagione si è, che 
in tali stati non vi ha , per cosi dire , alcuna legge: non vi 
ha che costumi e maniere, e se alterate queste, rovesciate 
tutto . 

Le leggi sono stabilite, i costumi sono inspirati: questi 
convengono più allo spirito generale ; quelle convengono più 
ad una particolare istituzione ; ora è cosa egualmente dan- 
nosa ed anche più il rovesciar lo spirito generale , che il can- 
giare un’ istituzione particolare . 

Si conversa meno ne’ paesi in cui ciascuno e come supe- 
riore e come inferiore esercita , e soffre un potere arbitrario , 
che in quelli ove domina in tutte le condizioni la libei tà. Vi si 
cangia aduuque meno maniere e costumi : le maniere più sta- 
bili s’ accostano di vantaggio alle leggi : quindi fa d’uopo 
che un sovrano o un legislatore vi attacchi menoi costumi e 
le maniere , che in alcun altro paese del mondo , 

Le donne vi sono d’ ordinario rinchiuse, nè dar possono 
alcuna norma . Negli altri paesi , ove vivono con gli uomini, 
la smania che hanno il piacere, ed il desiderio che pure si ha di 
piacer loro , fanno si che si cangi di continuo maniere. I due 
sessi si guastano: perdono entrambi la loro qualità distintiva 
ed essenziale: entra l'arbitrario in luogo dell’ assoluto, e le ma- 
niere ogni giorno rautan faccia . 
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CAPITOLO XIII. 

Delle maniere presso i Chinesi . 

Ajla China però sono le maniere perpetue. Oltre Tesservi 
le femmine assolutamente separate dagli uomini, s’insegnano 
nelle scuole le maniere come i costumi . Si conosce un lette- 
rato («) dal mo<lo disinvolto col quale saluta . Qualora si 
fatte cose sieno date in precetti e da gravi maestri , vi si fis- 
sano come principj di morale , e più non si mutano. 

CAPITOLO XIV. 

Quali sieno i mezzi naturali di mutare i costumi e le 
maniere d’ una nazione . 


Abbiamo detto come le leggi erano istituzioni particolari o 
precise del legislatore ; ed i costerni e le maniere, i-tituzioni 
della nazione in generale . Quindi segue, che quando voglion- 
*i mutare , non bisogna farlo con leggi : ciò sembrereb- 
be troppo tirannico : torna meglio mutarle con altre maniere 
e con altri costumi (a ) . 

Cosi , allorché un sovrano vuol fare de’ grandi cambiamenti 
nella sua nazione, la d’uopo ch’ei riformi con leggi ciò che 
è stabilito con leggi , e che muti con delle maniere quello 
che trovasi stabilito con delle maniere; ed è una pessima 
politica il cangiar per via di leggi ciò che dee cangiarsi per 
via di maniere . 

La legge che obbligava i Moscoviti a farsi tagliarla barba 
ed il vestito , e la violenza di Pietro I. che faceva tagliare 


(a) Dice il padre Du Halde. 

(a) Questa i pure un’ eccellente riflessione, alla quale non 
baderanno mai quanto basta coloro, i quali trovansi alla testa 
degli affari { RifWs*. d’un anonimo). 
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al ginocchio le lunghe tonache di coloro rh’ entravano nell» 
città , erano tiranniche . Vi sono de’ mezzi per impedire i de- 
litti , e questi sono i gastighi; ve ne sono per far mutare le 
maniere , e questi sono gli esempi . 

La facilità e la speditezza onde si è incivilita questa nazio- 
ne , ha fatto vedere che quel sovrano aveva troppo sinistra 
opinione della medesima , e che questi popoli non erano be- 
stie , coin’ei diceva. Erano inutili i violenti mezzi de’ quali 
si servi : avrebbe ottenuto lo stesso fine colla dolcezza . 

Ebbe a provar egli stesso la facilità di si fatti cambiamenti. 
Le donne erano chiuse ed in qualche modo schiave; le fece 
venir** alla corte , le fece vestire alla tedesca , regalava loro 
de’ drappi . Gustò incontanente questo sesso un modo di vi- 
vere che tanto lusingava il loro gusto , la loro vanità , e le 
loro passioni , e lo fece piacere agli uomini . 

Giò che fece riu-cir più agevole il cambiamento , si è , eh* 
i costumi di quel tempo erano stranieri al clima , eranvi stati 
introdotti da un mesruglio di nazioni e dalle conquiste. Pie- 
tro I. dando i costumi e le usanze europee ad una nazione 
d’ Europa , trovò delle facilità eh’ ei non s’ aspettava . L’im- 
pero del clima è il primo di tulti gl’imperi . Adunqueei non 
aveva bisogno di leggi per mutare i costami e le usanze del- 
la sua nazione : gii sarebbe bastato l’ insinuare altri costumi 
ed altre usanze . 

I popoli, generalmente parlando , sono sommamente ad- 
i detti alle loro costumanze : il toglierle loro con violenza è 
I renderli infelici : adunque non bisogna cambiarle, ma impe- 
gnare i popoli a cangiarle per medesimi . 

Ogni castigo è tirannico , qualora non deriva dalla neces- 
sità . Non è la legge un puro atto di potestà : le cose di loro 
natura indifferenti non le appartengono (b) . 


(b) Tutto questo capitolo è pieno d’ egregie massime, intorno 
alle quali t* autore Dello spirito delle legni , ridotto in quintessenza , non 
rende la dovuta giustizi» al signore di Montesquieu : non si tratta 
soltanto nell* amministrazione d' uno sfato del quid , ma ancora del 
quomodo. Non bisogna sapere unicamente quello che far ai do- 
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CAPITOLO XV. 

Influenzi del governo domestico sul politico . 


^^uesto cambiamento de’ costumi delle femmine influirà 
senza dubbio grandemente nel governo della Mo.-covia . 
Tatto si trova estremamente legato ; il dispotismo del sovra- 
no si unisce naturalmente colla servitù delle femmine: la li- 
bertà delle femmine collo spirito della monarchia . 

CAPITOLO XVI. 

Come hanno confusi alcuni legislatori i principi che 
governano gli uomini. 


^ costumi e le maniere sono usi che le leggi non hanno stabili- 1 
ti, oche non hanno potuto, o che non hanno voluto stabilire. 

Passa fra le leggi ed i costumi questa differenza , che le 
leggi regolano più le azioni del cittadino, ed i costumi rego- 
lano più le azioni dell’uomo . Vi ha fra’ costumi e le manie- 
re questa differenza , che i primi riguardano più la condot- ; 
ta interna , le seconde l’ esterna . 

Talora queste cose in nno statosi confondono (a) . /./cur- 
go fece un codice medesimo per le leggi , pei costumi e per 
le maniere ; e lo stesso fecero i chinasi legislatori. 

Non bisogna maravigliarsi se i legislatori spartani e chi- 
nesi confusero leggi , costumi e maniere.- la ragione si è, che 


vrebbe, ma il come riuscirvi: e per riuscire «'pregiudizi , •”>- 
«lattarsi alle opinioni . senza di che tutte le mire sono vane, 
ed indarno si prenderanno tutte le risoluzioni ( Rifless. d’ un 
anonimo ). 

(a) Fece Moli un codice medesimo per le leggi e per la re- 
ligione. I primi Romani confusero colle leggi le antiche costu- 
manze. 
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i costumi rappresentano le leggi, e le maniere rappresentano 
! i cast inni . 

I legislatori delia China avevano per loro oggetto primario 
il far viver tranquillo il loro popolo . Vollero che gli uomU 
ni molto si rispettassero ; che ognuno rilevasse ad ogni istan- 
te che doveva molto agli altri ; che non vi era cittadino , il 
quale per qualche riguardo non dipendesse da un altro cit- 
tadino, il quale per qualche riguardo non dipendesse da un 
altro cittadino : estesero per tanto più delle altre le regole 
della civiltà . 

Quindi presso i Chinesi ( b ) vidersi le persone del villaggio 
osservar fra loro delle cerimonie, come le persone d’ordine 
superiore : mezzo proprissimo per inspirar la dolcezza , per 
conservar nel popolo la pace ed il buon ordine , e per toglier 
via tutti i vizj provenienti da uno spirito duro . Di fatto il 
non curare le regole della civiltà non è egli un cercar il mez- 
zo di conservare più agevolmente i propri difetti ? 

La civiltà per tal riguardo è migliore della pulitezza. La pu- 
litezza lusinga gli altrui vizj, e la civiltà c’impedisce di porre 
in mostra i nostri: è una barriera che gli uomini pongono fra 
essi per impedir di corrompersi . 

Licurgo, le cui istituzioni erano aspre, non ebbe per og- 
getto la civiltà , allorché formò le maniere ; ma ebbe in vista 
quel bellicoso spirito che dar voleva al suo popolo. Persone 
che sempre correggono o sono corrette , che sempre istrui- 
vano ed erano sempre istruite, semplici di pari e severe, anzi 
che aversi de’ riguardi , esercitavano fra esse delle virtù. 

CAPITOLO XVII. 

Proprietà particolare del governo della China. 

I legislatori chinesi fecero di vantaggio (a); confusero la reli- 


(i) Vedi il padre Du Haldt. 

(a Vedi i libri classici, de’ quali ci ha dati si bei pezzi it pa- 
drc Du Haldt* 
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gione, le leggi, i costumi e le maniere: tutto questo fu la 
morale tutto questo ftì la virtù. I precetti riguardanti que- 
sti quattro punti furono ciò che denominarono i riti. Appunto 
nell’ esatta osservanza di questi riti trionfò il chinese gover- 
no. Si consumò tutta la gioventù in apprender^, e tutta 
la vita in praticarli. Gl’ insegnarono i letterati , ed i ma- 
gistrati li predicarono. E siccome abbracciavano tutte le mi- 
nute azioni della vita , quando si ebbe trovato il modo di farli 
a capello osservare, la China venne governata a dovere. 

Due cose hanno potuto imprimere con facilità i riti nel 
cuore e nello spirito de’ Chinesi : la prima , la loro foggia di 
scrivere in estremo composta , la quale ba fatto, che in una 
parte grandissima della vita la mente è stata occupata ( b ) uni- 
camente in questi riti , perchè è convenuto imparare a leg- 
gere ne’ libri, e pei libri che li contenevano: l’altra, che 
non avendo i precetti de' riti nulla di spirituale , ma soltanto 
delle regole d’una pratica comune, è più agevole il persua- 
derne ed il colpirne le menti, che con una cosa intel- 
lettuale. 

I principi , i quali in vece di governar coi riti , governano 
colla forma de’ supplizi, vollero far fare a’ supplizi ciò che 
non è in loro potere, che è il dare de’ costumi . Toglieranno 
bene i supplizi alla società un cittadino , che avendo perduto 
i suoi costumi viola le leggi : ma se tutti hanno perduto i 
costumi, li ricupereranno eglino ? Troncheranno, è vero , i 
supplizi varie conseguenze del male generale , ma noi correg- 
geranno. Quindi , allorché si lasciarono i principj del governo 
chine*: , quando vi fu perduta la morale, lo stato precipitò 
nell’ anarchia , e viderei delle rivoluzioni, 

CAPITOLO XVIII. 

Conseguenze del precedente capìtolo. 

Da ciò risulta, che la China per la conquista non perde 


(*ì Ciò stabilì 1’ emulazione, la fuga dell’ ozio , la stima per 
la sapienza. 
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le sue leggi. Le maniere , i costumi , le leggi , la religio* 
ne , essendo la cosa medesima , non possono in una volta mu- 
tarsi tutte queste cose. E siccome fora’ è che il vincitore o 
il vinto cangi , è convenuto sempre alla China , che lo 
fosse il vincitore; imperciocché i 9itoi costumi non essendo 
le sue maniere, le sue maniere le sne leggi, le sue leggi 
la sua religione , è stato più agevole eh' ei s’adattasse poco a 
poco al popolo soggiogato , che questi ad esso. 

Segue altresì da questo una cosa assai trista , ed è , che 
noti è quasi pos-ibile che il cristianesimo si stabilisca alla 
China giammai (a). I voti di virginità , le assemblee delle 
donne nelle chiese , la loro necessaria comunicazione co’ mi- 
nistri della religione , la loro partecipazione a’ sacramenti , la 
confessione auricolare e 1’ estrema unzione , il matrimonio 
d’ una sola donna, tutto questo rovescia i costumi e le maniere 
del paese , e scaglia ancora il colpo stesso sopra la religione 
e le leggi . 

La cristiana religione collo stabilimento della carità , con 
un pnblico culto , colla participazione ai sacramenti medesi- 
mi , par che richiegga , che tutto si unisca ; i riti chinesi par 
che prescrivano, che tutto si disgiunga (*) . 

E siccome si è veduto , che una si fatta separazione è an- 
nessa allo spirito del dispotismo (ù) , generalmente parlando , 
così rinverremo in questo lina delle ragioni , le quali fanno, 
che il governo monarchico , ed ogni moderato governo , me- 
glio s’uniscano (c) colla cristiana religione . 


(Vi) Vedi le ragioni date dai chinesi magistrati nei decreti, co’quali 
proscrivono le religione cristiana. Lettere edificanti Raccolta xvlt. 

(* Se il cristianesimo per mezzi meramente umani s’ introdu- 
cesse tra gli uomini, concedendo all’ autore tutto ciò rh’ egli 
dice per rapporto ai Ohinesi , riuscirebbe oltremodo difficile a 
stabilirsi presso questa nazione. La propagazione sorprendente 
del cristianesimo presso le nazioni gentili, i costumi delle quali 
erano diametralmente opposti alle massime del vangelo, smentisce 
l’assertiva del nostro presidente. 

(b) V^ilì I) lib. tv, cap. in, ed il libro xtx, cap. in. 

(e) Vedi in appresso il lib. xxiv, cap. »u. 
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CAPITOLO XIX. 

Cerne si è formata questa unione della religione , delle 
leggi , de’ costumi e delle maniere presso i Chinesi . 


r 

^ bbero per oggetto primario del governo i chinesi legislato- 
ri la tranquillità dell’ impero. La subordinazione 3embrò loro 
il mezzo più atto a conservarla Con tale idea s’ avvisarono di 
dovere insinuare il rispetto pei padri, e per ottener ciò coi- 
rono tutte le forze loro. Stabilirono riti senza numero, e 
cerimonie per onorarli viventi, e dopola loro morte. Era im- 
possibile l’onorar tanto i padri morti, senz’ esser portati ad 
onorarli mentre vivevano : le cerimonie pei padri morti aveva- 
no maggior relazione alla religione ; quelle péi padri viventi 
avevano relazione maggiore alle leggi, a’ costumi ed alle ma- 
niere; ma queste erano semplici porzioni d’ un medesimo 
codice , e questo codice era sommamente esteso . 

11 rispetto pei padri era di necessita legato con tutte quel- 
le cose che rappresentavano i padri , i vecchi, i maestri, i 
magistrati , l’ imperadore . Questo rispetto pei padri suppo* 
neva una reciprocazione d’ amore pei figliuoli ; e per conse- 
guente la stessa reciprocazione de’ vecchi a’ giovani, de’ ma- 
gistrati a quelli che erano loro soggetti, dell’ imperadore 
a’ suoi sudditi . Da tutto ciò erano formati i riti , e da questi 
riti lo spirito generale della nazione . 

Ci faremo a comprendere la relazione che aver possono 
colla costituzione fondamentale delia China le cose che com- 
pariscono più indifferenti . E' questo impero formato 
sull’ idea del governo d’ una famiglia . Se scemate la paterna 
autorità , o anche se troncate le cerimonie , le quali esprimo- 
no il rispetto che si ha per quella , infievolite il rispetto che 
si ha pei magistrati che si riguardano come padri : i magistrati 
più non avranno la ctìra medesima pei popoli che debbo- 
no considerare quali figliuoli: quella relazione d* amore che 
è fra' sovrani ed i sudditi, parimente svanirà poco a poco. 
Troncate una di queste pratiche , e farete barcollare lo sta- 
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to. E’ cosa in sé assai indifferente , che ogni mattina una 
nuora si levi per portarsi a rendere tali e tali altri doveri 
alla sua suocera ; ma se si riflette che queste pratiche este- 
riori richiamano sempre un sentimento che è necessario 
d’ imprimere in tutti i cuori , e che di tutti i cuori viene 
a formar lo spirito che governa l’impero, si vedrà esser 
necessario , che tale o tale altra azione particolare si faccia. 

CAPITOLO XX. 

Spiegazione d' un paradosso sopra i Chinesi . 

Quello che vi ha di singolare, si è, che i Chinesi, la 
cui vita è in tutto diretta da’ riti , sono tuttavia il più 
furbo popolo della terra . Ciò rilevasi principalmente nel 
commercio che non ha mai potuto inspirar loro la buona 
fede che gli è naturale. Colui che compra dee portare (a) 
la sua propria stadera , poiché tre ne ha ogni mercatante ; 
una pesante per comprare, una leggiera per vendere, una 
giusta per coloro che badano al proprio interesse . Mi lu- 
singo di potere spiegare contraddizione si fatta . 

Due oggetti hanno avuto i chinesi legislatori: hanno 
voluto che il popolo fosse sottomesso e tranquillo , e che 
fo.ise laborioso ed industrioso . Per la natura del clima e 
de! terreno, mena una vita precaria: niuno vi assicura la 
propria vita , se non se a forza d’ industria e di fatica . 

Quando tutti obbediscono, e che tutti s’ affaticano , lo 
stato si trova in una situazione felice . Si è la necessità 
ed anche per avventura la natura del clima , quelle che 
hanno data a tutti i Chinesi una non concepibile avidità 
pel guadagno , e le leggi pensato non hanno ad arrestar- 
la . Tutto è stato proibito allorché si è trattato d’acquistare 


(a) Giornale de Lange del ,7*1 c 1711, tomo Vii de’ viaggi 
del nord, />"£• 36 d. 
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per violenza : tutto è stato permesso allorché si è trattato 
d’ottener eoo ^scaltrezza o per industria. Non ci facciamo 
adunque a paragonare la morale de’ Chinesi con quella degli 
Europei . Ciascheduno ha dovuto alla China ballare a ciò che 
gli era vantaggioso : se il frodatore ha tenuti gli occhi aperti 
sui proprio interesse, colui eh’ è frodato , doveva pensare al 
suo . In parta era permesso il rubare • alla China è lecito 
1 ingannare . 


CAPITOLO XXI. 

% 

Come le leggi debbon esser relative a’ costumi 
ed alle maniere . 


Le sole istituzioni singolari sono quelle le quali confondono 
cosi le cose naturalmente disgiunte ; le leggi , i costumi e le 
maniere : ma tatto che le medesime sieno separate, non la- 
sciano d’ aver fra esse grandi relazioni. 

Si dimandò a Salone , se le leggi che date aveva agli Ate- 
niesi, erano le migliori. Ho date loro , ei rispose, « le mi- 
« gliori fra quelle che potevano comportare » . Bel motto 
che dovrebbe comprendersi da tutti i legislatori . Quando la 
Divina sapienza disse al popolo ebreo : « Vi ho dato de’pre- 
« cetti che non sono buoni » ciò significa , che avevano sol- 
tanto una bontà relativa : il che assorbisce tutte le diflìcoità 
che possono tarsi sopra le leggi mosaiche (*). 


(*) Dalle parole del profeta Ezechiele nel capitolo XX. 18. rap- 
portate dall* autore , non può dedursi che dovendo le leggi esser 
relative a’ costumi ed alle maniere de' popoli, possano certe azio- 
ni da per *è ingiuste essere dalle leggi civili permesse, o riputarsi 
giuste, perchè praticate dai popoli. Conseguenza che potrebbe 
taluno dire , volersi dedarre dell’autore, come qaello che chiude 
l’antecedente capitolo coll’ asserire : che in [sparla tra permesso il 
rubare ; alla China è lecito T ingannare . Varie poi sono le spiegazioni 
de’dotti interpreti spr.i le parole di Ezechielr, le quali possono ve- 
dersi presso del Calmet: e sono degne di legg-rsi le osservazioni , 
ohe colla scorta di san Girolamo il sig. le Maitre ile Sacy ci ha date. 

Voi. II. ti . 
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CAPITOLO XXII. 

Continuazione del medesimo soggetto. 

0 -.nnilo un populo è morigerato , le leggi diventano sem- 
plici. Dice Platone (a) , che Radamanto , il quale governa- 
va un popolo in estremo religioso, spediva con prontezza 
tinte le cause , rimettendo soltanto il giuramento sopra cia- 
scun capo. Ma, dice lo stesso Platone ( b ), quando un popolo 
non è religioso , non può praticarsi il giuramento se non nelle 
Occasioni, nelle quali chi giura non ha interesse, come un 
giudice ed i testimoni. 

CAPITOLO XXIII. 

Come le leggi seguano * postumi. 


i'el tempo che i costumi de’ Romani erano puri , non vi era 
legge particolare contro il peculato. Quando cominciò a com- 
parire questo delitto, fu rilevalo tanto infame, quanto Tes- 
ser condannato a restituire (a) ciò eh’ erasi involato, fu con- 
siderato un gran castigo. Ne sia prova il giudizio di L. Sci- 
pione ( b ). 


. V 

E sebbene voglia dirsi , che i precetti dati agli Ebrei, riguardanti 
specialmente i sacrifizi e l'altre osservanze, sieno buoni in quanto 
che erano ad illati a quel tempo ed a quelle persone: praectpta 
veterum sacr.imenlnrum trmpnri perstmsque congruente , come Sant’ ji- 
gottino nella lettera LXXxu spiega; pure mai sarà vero, che un 
legislatore per adattarsi all’ usanze del suo popolo debba autorizza- 
re azioni deformi dalla naturale e divina legge . 
la) Delle leggi, Ub. xtl. (h) Ivi. 

{«! In timplum ( b ) Tito Livio , Lib. xxxvtu. 
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CAPITOLO XXIV. 

Continuazione dello stesso soggetto . 

^ J e leggi che dapno la tutela alla madre, badano più alfa 
carnet razione del pupillo: quelle che raddossano all’ erede 
più prossimo , badano più alla conservazione de’ beni. Presso 
i popoli di costumi corrotti torna meglio il dar la tutela 
illa madre : presso quelli in cui le leggi debbono avere della 
fidanza ne’ costumi dei cittadini , dossi la tutela all’erede 
de’ b- ni , o alla madre, e alcuna fiata ad ambedue. 

Se ai rifletta sulle leggi romane , si rileverà , che il loro 
spirito s’ uniforma a quanto dico. Nel tempo , in cui fu fatta 
b legge delle XII. tavole , mirabili erano in Roma i costumi . 
Si addossò la tutela al parente più prossimo dèi pupillo , 
pensando che a lui toccasse il peso della tutela , al qual toc- 
car potesse il vantaggio della successione . Non li credette in 
perìcolo la vita del pupillo , tuttoché fosse posta nelle mani 
di colui , al quale esser doveva proficua la morte di quello . 
M-i quando in Roma i custumi degenerarono , si vide altresì 
mutare la maniera di pensare de’ legislatori . Se nella sostitu- 
zione pupillare , dicono Cajo (a) e Giustiniano (b ) , teme il 
testatore che il sostituito trami delle ingiurie al pupillo, può 
lasciare scoperta la sostituzione volgare (c) , e mettere la pu- 
pillare in una parte del testamento che non potrà aprirsi , se 
non passato un tempo . Sono questi timori e cautele , che 
non conobbero i primi Romani (d). 


(a) Instit. Lib. 11 . tit. 6. 5 . ». Compilazione di OztU Leida it>59. 

(b) lnsit. lib. 11 De pupil subttity J. 3. 

(c) E’ la i’olgare sostituzione . Se un tale non accetta 1’ eredità, 
io gli sostituisco ec. La pupillare è: se un tale muore prima della 
tu* pubertà , io gli sostituisco, ec. 

(d) Questo capitolo è censurato nello Spirilo delle leggi ridoUo im 
luwtetten&a , di pari «be tutto il rimanente ; ma secondo me, infini- 
tamente iuor di proposito ( Riflessioni u un anonimo ) . 
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CAPITOLO XXV. 

Continuazione del medesimo soggette. 

Dava la legge romana la libertà di regalarsi prima del ma* 
tnmonio: nè lo permetteva dopo di quello . Era ciò fondato 
sopra i cintami dei Romani , i quali non per altro a’ indu- 
cevano ad ammogliarsi , sé non per frugalità , per semplicità 
e per modestia ; ma che potevan restare sedotti dalle cure, 
domestiche , dalle compiacenze e dalla felicita d* un’ intera 
vita . 

La legge de’ Visigoti voleva (a) , che lo sposo non potes- 
se donare a colei che sposarsi doveva , più della decima par- 
te de’ suoi averi ; e che nulla donar le potesse nel primo an- 
no del suo matrimonio : ciò derivava parimente da’ costumi 
del paese. Volevano i legislatori arrestare quella iattanza 
apagnuola portata a fare eccessive liberalità unicamente in una 
azione strepitosa . 

I Romani colle leggi loro fermarono il corso ad alcuni di- 
sordini del più durevole impero del mondo , che è quello 
della virtù: gli Spagnuoli colle loro vollero impedire i rei ef- 
fetti della tirannide più imbelle del mondo, che è quella della 
bellezza . 


CAPITOLO XXVI.- 
Continuazione sullo stesso soggetto ; 


L a legge di Teodosio (a) e di J'aìentiniano trasse le cagio- 
ni del ripud io da’vecchi costumi ( b ) e dalle maniere de’Roma- 


(«) Uh. ni. tit. i. (. 5. 

(o) Lcg. Vili, cod De rtfmiiiil . 

0>J Bdalia legg" delle xu tavole. Vedi Cicirong, Fili pp<r« sep'-tTa 
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tft. Miflè nel numero di queste cagioni l’azione d’un mari- 
to (c) che castigasse la moglie in guisa indegna d' una per- 
sona ingenua . Questa cagione venne ommessa nelle leggi 
seguenti {dj : la ragione si è, perchè i costumi erano mutati 
per tal riguardo , e gli nsi d’ Oriente avevano occupato il 
pesto di quelli d’Europa . Il primo eunuco dell’ imperatrice 
moglie di Giustiniano II. la minacciò , dice l’ istoria , di 
darle il castigo col quale si correggono i fanciulli nelle 
scuole . Non possono far venire ih mente cosa tale , * non 
le costumi già stabiliti o che si procura di stabilire. 

Abbiamo veduto come le leggi seguono i costumi : veggia- 
mo ora come i costumi seguano le leggi . 

Capitolo xxvii. 

Conte le leggi possono contribuire a formare i costumi , 
le maniere ed il carattere tf una nazione . 

Le costumanze d’ un popolo schiavo sono una porzione di 
ma servitù. - quelle d’un popolo libero sono una porzione 
di sua libertà . 

Ho parlato nel libro XI. (a) d’ un popolo libero : ho espo- 
sti i principj della sua costituzione ; veggiamo quali effetti 
han dovuto seguirne , qual carattere abbia potuto formarse- 
le , e quali maniere ne risultano (b ) . 


(c) Si verberibus , quae ingenui i alienti SUnt , afficientem proba- 
i >tri . 

(d) Morella 117. . cmp. XIV. 

(a) Capitolo VI. 

(t>) Questo è un capitolo su coi potrebbe fard un gran contento, 
qualora se ne volessero rilevare tutte le inesattezze . Vedemmo , 
come il signore di Montttquiku ha confuse le tre potestà , di cui ha 
pattato nel libro x». cap vi e segg. Questo difetto ne produce altri 
molti nell’applicazione eh' ei fa di queste tre potestà , ai costumi, 
alle maniere ed al carattere della nazione briut mica (Kifles» d'un 
anonimo ) . 
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* Non dico che il clima non abbia in gran parte prodotto 
le leggi, i costumi c le maniere in quella nazione ; ma diro 
che i costumi e le maniere di quella nazione aver dovrebbe- 
ro un gran rapporto alle sue leggi. 

Siccome vi sarebbero in questo stato due potestà visibili , 
la potestà legislativita e 1* esecutrice , e che ogni cittadino vi 
avrebbe la sua propria volontà , e valer farebbe a suo talento 
la propria indipendènza , cosi la maggior parte delle persone 
avrebbe più affetto per una di queste potestà, che per l’al- 
tra , non avendo d’ ordinario il maggior numero degli no- 
mini bastante equità e sentimento , per affezionarsi egual- 
mente a tutte due (i)- . 

E siccome la potestà esecutrice disponendo di tutti gl’ im- 
pieghi dar potrebbe grandi speranze e non mài timori , tutti 
coloro che da essa ottenessero , sarebbero inclinati a rivol- 
gersi dalla sua banda , e potrebb' essere investita da tutti 
qoelli che nulla da lei sperassero (c) . 

Tutte le passioni essendovi libere, l’odio, l’invidia, la 
gelosia , la sete d’ arricchirsi e di segnalarsi , si farebbero ve- 
dere in tutta la loro estensione ; e se ciò altramente seguisse , 
sarebbe lo stato qual uomo abbattuto da una malattia , il 
quale non ha passioni, perchè con ha forze (d). 

L’odio, che sarebbe Ira’ due partiti, durerebbe, perchè 
sarebbe sempre impotente. 

Essendo questi paniti composti d’uomini liberi, se uno 
soverchiasse troppo l’altro , l’effetto della libertà farebbe, che 


(i) Tutto questo capitolo è lavorato sul solo modello degl’ In- 
glesi. • 

(e) La potestà esecutrice dee piuttosto dare dei grandi timori, • 
non mai speranze, perchè per sua natura impone castighi, e non 
compirle grazie . La disposizione degl’ impieghi non appartiene 
propriamente alla potestà esecutrice : anzi converrebbe alla legi- 
slativa ( Rifless. d’un anonimo ) . 

(d) Le conseguenze che qui ci pone in mostra l’autore, sono 
tutte gratuite . poiché non e dell’essenza d’ uno stato, in cui le 
potestà sono distinte , che tutte le passioni vi fieno libere ( Rifless. 
d’ nn anonimo ) . 
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questo sarebbe abbassato , mentre i cittadini, come le noni 
che aiutano il corpo , verrebbero ad alzar 1’ altro da terra. 

Siccome ciascun privato sempre indipendente seguirebbe 
assai > suoi capricci e le sue fantasie , con frequenza si mute- 
rebbe di partito , se ne abbandonerebbe Ono , e si darebbero 
le spalle a tutti i propri amici , per unirsi ad un altro , nel 
quale si troverebbero tutti i propri nemici; e con frequenza 
in questa nazione si potrebbero dimenticare le leggi dell’ ami- 
cizia e quelle dell’ odio . 

Il monarca troverebbesi ne' casi stessi dei privati ; e con- 
tro le ordinarie massime della prudenza sarebbe sovente for- 
• iato a dar la -sua confidenza a coloro che 1’ avrebbero piu 
offeso , ed a privare della sua grazia quelli che meglio l’ han- 
no servito , facendo per necessità ciò che gli altri sovrani 
fanno per elezione . 

Si teme di perdere un bene che si prova , che gran fatto 
non si conosce, e che ci può esser mascherato ; ed il timore 
ingrandisce sempre gli oggetti : inquieto sarebbe il popolo 
rispetto alla propria situazione , e ne’ momenti stessi più si- 
curi temerebbe di trovarsi in pericolo . 

Tanto più, che coloro i quali s’opponessero con maggior 
forza alla potestà esecutrice , confessar non potendo gl’ inte- 
ressati motivi di loro opposizione , accrescerebbero i terrori 
del popolo che non saprebbe mai chiaramente s’ei si trovas- 
se in pericolo o no . Ma questo stesso contribuirebbe a fallo 
schivare i veri pericoli , ai quali potrebb’ essere esposto in 
avvenire , 

Ma il corpo legislativo avendo la confidenza del popolo , 
ed essendo più illuminato di lui , potrebbe sanarlo dalle ree 
impressioni che gli fossero state fatte , e sedare le sue emo- 
zioni . 

Questo è il vantaggio grande che avrebbe un tal governo 
sopra le antiche democrazie , nelle quali aveva il popolo una 
potestà immediata : imperciocché quando agitavanlo gli ora- 
tori, si fatte agitazioni producevano sempre f effetto loro. 

Quindi quando i terrori impressi non avessero oggetto 
certo, altro non produrrebbero che vani clamori «I ingiurie: 
e produrrebbero anche questo buono effetto , che terrebbero 
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tese le molle tutte del governo , e renderebbero attenti tutti 
i cittadini. Ma se questi timori nascessero in occasione del 
rovesciamento delle leggi fondamentali , sarebbero sordi, fu- 
nesti , atroci , e produrrebbero delle catastrofi . 

Vedrebbe» in brev’ ora un'orrida calma , nella quale tutto 
unirebbe^ contro la potestà violatrice delle leggi . 

Se nel caso , in cui (e inquietudini non hanno oggetto cer- 
to , minacciasse lo stato alcuna potenza straniera , e lo po- 
nesse in rischio di sua fortuna , o di sua gloria , allora i pio 
doli interessi dando luogo a’ maggiori , tutto unirebbeai a prò 
della potestà esecutrice . 

Che se le dispute fossero formate in occasione del viola- • 
mento delle leggi fondamentali , e che comparisse una stra- 
niera potenza , sarebbevi una rivoluzione che non mutereb- 
be la forma del governo nè la sua costituzione: avvegnaché 
le rivoluzioni che forma la libertà , altro non sono che una 
conferma di quella. 

Una libera nazione può avere un liberatore; una nazione 
soggiogata non può avere se non se un altro oppressore . 

Imperciocché ogni uomo che ha forza bastante per caccia- 
re colui che già si trova assoluto padrone in uno stato , ne 
ha quanto basta per diventarlo esso stesso. 

Siccome per godere la libertà fa d'uopo che ognuno dir 
possa ciò che ha in pensiero, e che per conservarla v’abbi- 
sogna la cosa stessa , un cittadino in questo 6tato direbbe e 
scriverebbe tutto quello che le leggi non gli hanno proibito 
espressamente di dire o di scrivere . 

Questa nazione sempre ardente potrebbe con più agevo- 
lezza esser guidata dalle sue passioni , che dalla ragione , la 
quale sopra le mente umane non produce mai grandi effetti: 
sarebbe agevole a quei che la governassero , il farle eseguire 
delle intraprese contrarie ai veri suoi interessi . 

Amerebbe questa nazione in grado sommo la sua libertà, 
perchè questa libertà sarebbe vera : e potrebbe darsi , che per 
difenderla sagrilìcasse i suoi averi, i suoi comodi, i suoi 
interessi; che succumbesse alle più dure imposizioni, quali 
non oserebbe d’ esigere dai propri sudditi il più assoluto 
sovrano . 
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Ma siccome avrebbe una cognizione certa della necessiti 
di duccumbervi , che pagh rebbe colla ben fondata speianza 
di non più pagare, vi sarebbero più gravi i pesi, che il senso 
de’ medesimi : dove per lo contrario vi sono degli stati, ne' 
quali il sentimento è infinitamente maggiore del male. 

Avrebbe un credito certo , come quella che presterebbe a 
*è stessa , e da si pagherebbesi. Potrebbe darsi che cosa in- 
traprendesse superiore alle sue forze naturali , «r facesse valere 
contro i suoi nemici immense finte ricchezze che verrebbero 
fatte reali dalla fidanza e dalla natura del suo governo. 

Per conservare la propria libertà, prenderebbe in impresti- 
to da’ suoi sudditi ; ed i suoi sudditi i qtìali vedrebbero che 
perduto sarebbe il loro credito, qualora venisse conquistata , 
avrebbero un motivo di più a fare ogni sforzo per difendere 
la propria libertà. 

Se questa nazione abitasse un’ isola , non sarebbe conqui- 
statrice , perchè l’ indebolirebbero le conquiste separate . Se 
buono fosse il terreno di quest’ isola , lo sarebbe ancor me- 
no , come quella che non avrebbe uopo della guerra per ar- 
ricchirsi. E siccome niun cittadino dipenderebbe dall’ altro, 
ciascuno farebbe più conto della propria libertà , che della 
gloria d’ alcuni cittadini o d’ un solo. 

Quivi si considererebbero i militari come persone d uo 
mestiero che può esser ntile , e con frequenza dannoso ; co- 
me persone , i cui servigi sono laboriosi per la stessa nazione: 
• più vi verrebbero avute in conto le civili qualità. 

Questa nazione , che la pace e la libertà renderebbero agia- 
ta, libera da’ pregiudizi distruggitori , sarebbe inclinata a dar- 
ai al commercio. Se avesse alcuna di quelle merci (a) primitive 
che servono a fabbricare quelle cose, cui dà un gran prezzo 
la mano dell' artefice , far potrebbe stabilimenti atti a procu- 
rarsi il godimento di questo celeste dono in tuttala sua esten- 
sione. 

Se questa nazione si trovasse piantata verso il settentrione, 
« che avesse numero grande di prodotti superflui , siccome (*) 


(*) La lana. 
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le mancherebbero altresì molte metri che non produrrebbe 
il suo clima , farebbe un commercio necessario , ma grande , 
co' popoli meridionali : e scegliendo gli stati cui essa favori- 
rebbe d’un commercio vantaggioso , farebbe de" trattoti di 
reciproca utilità colla nazione che avesse scelta (3). 

In uno stato , in cui da un lato estrema sarebbe l’opulen- 
za , e dall’ altro eccessive le imposizioni, con sostanze limita- 
te , stenterebbesi a vivere senza industria. Molte persone col 
pretesto di viaggiare o della sanità , volterebbero le spalle 
alle loro case , e se n’ andrebbero in cerca dell’ abbondanza 
nel paese stesso del servaggio. 

Una nazione commerciante ha numero prodigioso di pic- 
cioli interessi privati. Ella può adunque esser gabbata ^gab- 
bare in -mille forme. Questa diverrebbe in estremo gelosa , e 
più s’attristerebbe dell'altrui prosperità, di qtìelio godesse 
della propria. 

Le sue leggi poi , miti pr altro ed agevoli , potrebbero es- 
ser si severe rispetto al commercio ed alla navigazione, che 
farebbesi presso di lei , che parrebbe ch’essa trafficasse con 
soli nemici. 

Se questa nazione spedisse in lontane regioni delle colo- 
nie , lo farebbe più per dilatare il suo commercio che il suo 
dominio. 

Siccome altri è vago $i stabilire altrove ciò che trovasi sta- 
bilito in casa propria , darebbe la forma del suo proprio go- 
verno a’ popoli delle sue colonie: e questo governa por- 
tando séco la prosperità , vedrebbersi formare grandi popola- 
zioni negli stessi boschi , nei quali ella mandasse ad abitare. 

Potrebbe darsi che avesse un tempo soggiogata una vici- 
na nazione , la quale per la sua situazione , per la bontà de’ 
suoi porti , per la natura delle sue ricchezze, le darebbe della 
gelosia : cosi quantunque date le avesse le proprie leggi , la 
terrebbe in una gran dipendenza , in guisa che i cittadini vi 
Sarebbero liberi , e che lo stato stesso sarebbe schiavo. 


(•) Co’ Portoghesi . 
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Lo stato conquistato avrebbe un ottimo governo civile , 
ma sarebbe oppresso dal diritto delle genti : e se gl’ imporreb- 
bero leggi di nazione a nazione , le quali tali sarebbero , che 
la sua prosperità sarebbe solo precaria, e come in deposito 
per un padrone. 

La nazione dominante abitando una grand’ isola , ed essen- 
do in possesso d’ un gran commercio , avrebbe tutte le faci- 
lità per aver delle foze marine ; e siccome la conservazione 
di sua libertà richiederebbe che non avesse nè piazze nè tor- 
tezze nè milizie terrestri , avrebbe necessità di un'armata 
marittima che la difendesse dalle invasioni ; e la sua marina 
farebbe superiore a quella di tutte le altre potenze , le quali 
avendo bisogno d’ impiegar le sue rendite per la guerra ter- 
restre , non ne avrebbero più quanto vi vorrebbe per la guer- 
ra marittima „ 

L ’ impero del mare ha sempre dato a’ popoli che 1’ hanno 
posseduto, una fierezza naturale ; poiché conoscendosi capa- 
ci d’ insultare per tutto , credono che il loro potere non ab- 
bia «Itro confine , che l’ oceano . • - 

Questa nazione aver potrebbe una grande influenza negli 
affari de’ suoi vicini . Imperciocché , siccome non impieghe- 
rebbe la sua potenza a conquistare, si ricercherebbe più la 
sua amicizia, e piu si temerebbe il suo odio, di quello sem- 
brasse prometterlo l’ incostanza del suo governo e la sua agi- 
tazione interiore . 

Quindi sarebbe il destino della potestà esecutrice l’ esser 
quasi sempre inquietata internamente, e rispettata al di fuori. 

Se accadesse che questa nazione divenisse in alcune occa- 
sioni il centro de’ trattati europei, essa v’ indurrebbe un * 
poco più di probità e di buona fede , che le altre : poiché es- 
sendo i suoi ministri obbligati sovente a giustificare la loro 
condotta ad un consiglio popolare , i loro negoziati non po- 
trebbero essere segreti , e per tal riguardo si vedrebbero co- 
stretti ad essere alquanto più onorati . 

In oltre , siccome sarebbero in qualche modo mallevadori 
de' casi che potrebbe far nascere una condotta stravolta, il 
partito più sicuro per essi sarebbe il prendere il cammi- 
no più diritto . 
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Se i nobili avuto avessero in certi tempi nella nazione un 
potere eccepivo e che il monarca avesse rinvenuto il modo 
d' abbassarli , coll’ innalzare il popolo , il punto dell' estrema 
servitù stato sarebbe fra il momento dell’ abbassamento 
de' grandi , e quello in cui il popolo avesse cominciato a pro- 
vare il suo potere . 

Potrebbe darsi che questa nazione essendo stata altre vol- 
te soggetta ad un potPre arbitrario , ne avesse in più occasio- 
ni conservato lo stile: di mudo che sul fondo d’ un governo 
libero vedrebbesi con frequenza la forma d' un governo as- 
soluto . 

Rispetto alla religione , siccome in questo stato avrebbe 
ogni cittadino la sua propria volontà , e verrebbe perciò gui- 
dato da’ propri lumi e dalle proprie fantasie , seguirebbe , a 
che ciascuno avrebbe molta indifferenza per tutte le sorte di 
religioni di qualunque specie si fossero, e perciò ognuno 
sarebbe indotto ad abbracciare la religion dominante , o che 
si avrebbe zelo per la religione in generale , e perciò si mol- 
tiplicherebbero le sette . 

Non sarebbe cosa impossibile, che vi fossero in questa na- 
zione delle persone , le quali non avessero religione , e che 
tuttavia non soffrirebbero che si volessero obbligate a mutar 
quella che avessero , se una nò avessero : conciossiachè rile- 
verebbero tosto , che la vita ed i beni non appartengono più 
ad essi , che la maniera loro di pensare; e che chi può toglier 
1* uno , può anche maggiormente involar l’ a/tro . 

Se fra le differenti religioni, una ve ne fosse al cui sta-, 
bilimento si fosse tentato di gingnere per mezzo della schia- 
vitù , questa vi sarebbe odiosa : perchè , siccome noi giudi- 
diehiamo delle cose dai vincoli e dalle circostanze che vi 
poniamo , questa non si presenterebbe mai alla mente coll’ 
idea di libertà. 

Le leggi contro coloro i quali professassero questa religio- 
ne, non sarebbero sanguinarie; poiché non s'immaginano 
dalla libertà sì fatte sorte di pene ; ma reprimerebbero a se- 
gno , che farebbero tutto il male che può farsi a sangue 
freddo. 

Potrebbe darsi in mille guise che il clero fosse tenuto 
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«a si poco conto , cbe più d'esso stimati fossero gli altri citta- 
dini. Quindi in vece di separarsi amerebbe meglio soccom- 
bere agli stessi pesi de’ laici , ed a tal riguardo formare un 
medesimo corpo: ma siccome si studierebbe sempre di cat- 
tivarsi il rispetto del popolo , si segnalerebbe con una più 
riservata condotta. 

Questo clero protegger non potendo la religione , ni 
essere da quella protetto, mancandogli la forma per co- 
ftringere, si studierebbe di persuadere : vedrebbersi uscire 
della sua penna ottimi libri per provare la rivelazione e la pro- 
videnza dell’ Ente supremo. 

Potrebbe accadere che si eludessero le sue assemblee , e 
che non se gli volesse permettere di oorreggere i suoi 'mede- 
simi abusi ; e che per un delirio della libertà , si amasse 
piuttosto lasciare imperfetta la sua riforma , che comportarlo 
riformatore. 

Le dignità tacendo parte della costituzione fondamentale, 
sarebbero più stabili che altrove: ma per altra partei grandi 
in questo paese di libertà s’ accosterebbero di vantaggio al 
popolo ; adunque gli ordini sarebbero più separati, e le perso-, 
ne più confuse. 

Avendo quelli che governano, per cosi esprimerci, una 
potestà che rinasce e si rifa ogni giorno , avrebbero riguardi 
maggiori per coloro che lor sono utili , che per quelli che li 
divertono; quindi vi si vedrebbero pochi cortigiani, pochi 
adulatori , pochi compiacenti , finalmente poche di quelle 
persone che fanno pagare ai grandi le loro medesime inezie. 

Non vi si farebbe gran conto degli uomini di talenti o di 
«lpti frivole, ma di reali qualità; e di questo genere ve ue 
sono due sole , le ricchezze cioè , ed il merito personale. 

Vi regnerebbe nn lusso sodo , fondàto , non già sul raffina- 
mento della vanità, ma sopra quello de’ bisogni reali, e si 
cercherebbero nelle cose quei soli piaceri che vi ha collocati 
la natura. , 

Vi si godrebbe un gran superfluo, e malgrado ciò vi sa- 
rebbero bandite le co3e frivole; quindi avendo moki più fa- 
coltà , che occasioni di spendere , pe farebbero bizzarro im- 
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piego ; in questa nazione vi dominerebbe piò lo spirito che 
il gusto. 

Siccome altri verrebbe sempre occupato dai propri inte- 
ressi , non vi si vedrebbe quella polizia che è fondata neli’o- 
zio ; ed in fatti non vi sarebbe tempo per ciò- 

I.’ epoca della politezza romana è la medesima che quella 
dello stabilimento del potere arbitrario. Il governo assoluto 
ingenera 1’ ozio , e 1’ ozio fa nascere la politezza. 

In una nazione quanto maggiore è il numero di coloro 
che hanno bisogno d’ aversi de’ riguardi scambievoli e di 
non disgustare , tanto maggior politezza vi regnerà. Ma assai 
più dobbiamo distinguerci dalle barbare nazioni per la poli- 
tezza de’ costumi , che per quella delle maniere. 

In una nazione in cui ogni uomo a modo suo s’ ingerisse 
nell’ amministrazione dello «tato , le donne conviver non do- 
vrebbero con gli uomini . Adunque sarebbero modeste , vale 
a dire , timide : questa timidezza formerebbe la loro virtù , 
mentre gli uomini senza amoreggiamomi s’ abbandonereb- 
bero ad un libertinaggio, che lascerebbe loro tutto l’ozio e 
la libertà loro. Le leggi non essendovi fatte più per uno 
che per altro particolare, ciascuno considererebbe sè me- 
desimo qual monarca ,e gli uomini in questa nazione , anzi 
che concittadini , sarebbero confederati . 

Se il clima dato avesse a molti uno spirito inquieto e 
delle mire estese , in un paese , in cui la costituzione da- 
rebbe a ciascuno una parte del governo e politici interessi, 
molto si parlerebbe di politica: vedrebbersi persone ché pas- 
serebbero la loro vita nel calcolare avvenimenti , i quali 
per la natura delle cose e pel capriccio della fortuna , cioè 
a dire degli uomini, non soggiacciono gran fatto al cal- 
colo . 

In una libera nazione è con grandissima frequenza cosa 
indifferente ebe i privati ragionino bene o male : basta che 
ragionino : quindi esce la libertà che assicura degli effetti 
di questi stssi raziocinj. 

Nel modo stesso, in un governo dispotico è egualmente 
pernicioso che ragionisi bene o male ; basta che si ragioni, 
perchè vada a terra il principio del governo. 
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Molti che non si curerebbero di piacere ad alcuno, si 
darebbero in balia del proprio umore ; la maggior parte 
che avesse spirito , sarebbe dallo stesso sno spirito tormen- 
tata : col dispregio e col disgusto di tutte le cose , con tanti 
motivi di non esserlo , costoro sarebbero infelici , 

Niun cittadino altro cittadino temendo, questa Dazione 
sarebbe fiera : poiché la fierezza de’ re è unicamente fon- 
data sulla loro indipendenza 

Le nazioni libere sono superbe ; le altre con più facilità 
possono ess r vane. 

Ma questi uomini sì alteri vendo molto con essi stessi , 
troverebbersi con frequenza in mezzo a persone ignote : sa- 
rebbero timidi, e vedrebbesi in es»i per lo più un bizzarro 
mescuglio di rea vergogna e d’ alterigia . 

Il carattere della nazione comparirebbe sopratutto nelle 
atte opere di spirito , nelle quali si vedrebbero persone rac- 
colte, e che avrebbero pensa’to da sé sole. 

La società c’ insogna a conoscere ciò che è ridicolo : il ri- 
tiro ci ammaestra a conoscere i vizj. Sanguinosi sarebbero ì 
loro scritti satirici , e vedrebbero' presso di loro molti Giove- 
nati, prima d’ incontrarvi un Orazio. 

Nelle monarchie estremamente assolute, tradiscono gli sto- 
rici la verità perchè non hanno là libertà di scrivere .• tradi- 
scono la verità negli stati estremamente liberi a motivo della 
loro stessa libertà, la quale producendosempre delle divisio- 
ni , ciascheduno fassi tanto schiavo de’ pregiudizi di sua fa- 
none , quanto lo sarebbe d* un despota . 

I loro poeti avrebbero con più frequenza quella ruvidezza 
originale dell’invenzione, che una certa delicatezza , la quale 
da il gusto : vi si rileverebbe alcuna cosa che più si accoste- 
rebbe alla forza di Michelangiolo , che alla grazia di Raf- 
faello . 


(«) Non so se sia per trovarsi quatto quadro che rassomigli : ma 
certamente la sua uniformità coll’originale non dovrà ascriversi 
ai principi che ci ha esposti il nostro autore ( Rifless. d’un ano- 
miao ) . 
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DELLE LEGGI NEL RAPPORTO CHE HANNO COL COMMERCIO 
CONSIDERATO NELLA «UANATUHAE SELLE SUE DISTINZIONI, 

Docuil quae euximus Alias. 
Virgil- jEnud. lib. I, *en. j ,5. 


CAPITOLO PRIMO. 

1 

Del commercio . 


lje materie che seguono , richiederebbero d’ esser trattato 
più ampiamente; ma no! permette la natura di quest’opera. 
Vorrei scorrere sopra un fiume tranquillo, e sono strascina- 
to da un torrente . 

Sana il commercio i pregiudizi distruggitori (i);ed è quasi 
una regola generale , che ovunque si trovano dolci costumi , 
regna il commercio ; e che ovunque regna il commercio , si 
trovano dolci costumi . 

Non rechi adunque maraviglia , se i nostri costumi sono 
meno feroci di quello che erano un tempo . Ha fatto il com- 
mercio , che la cognizione de’ costumi di tutte le nazioni siasi 
per ogni dove insinuata; sonasi paragonati fra essi, e ne sono 
derivati beni grandissimi . 

Possiamo dire che le leggi del commercio perfezionano i 
costumi, per la ragione medesima , che queste leggi istesse ro- 


(i) A rendere ? costumi gentili e dolci , conferiste più il clima 
ed una educazione savia e letteraria , che il commercio . I Peruani 
senza commercio erano gentili ed affabili . I Portoghesi nel mag- 
gior laro commercio sono stati feroci ■ E’ il lusso principalnuut » 
else ammollisce i costumi . 


\ 


Digitized by Google 


nnti iiom i 

rinano i costumi (2) («). Corrompe il commercio i cosi. urti 
puri ( b ): era questo il motivo delle lagnanze di Platone : di- 
rozza ed impiacev olisce i costumi barbari, coinè reggiamo 
accadere alia giornata . , ' 

CAPITOLO IL 

Dello spirito del commercio . 

* • 

L effetto naturale del commercio è il portare alla pace (i) . 
Due nazioni che trafficano insieme , rendonsi dipendenti a 
vicenda : ne l’ima ha interesse di comprare, l’altra lo ha di 
rendere, e tutte le unioui trovatisi fondate sopra indigenze 
vicendevoli . 

Ma se lo spirito di commercio unisce le nazioni , non uni— 


(2) Il Commercio porta ricchezze e lusso : e corrompe il valore . 
Il commercio la gli uomini scaltrire guasta la semplicità eia buona 
fede ■ lutto si vende in un paese di com neccio . 

(“) Questo Vuol essere dilucidato 11 commercio rende gli uo- 
miui più socievoli , o se si vuole, meno feroci , più industriosi , 
più attivi: ma li reo le aJ uu tempo stesso meno coraggiosi , piò 
severi intorno al diritto porftto, meno sensibili a’ sentimenti di 
generosità II sistema del commerciante si riduce cdh frequenza 
a q testo principio: che ciascuno si affatichi per sé, eom’ io mi 
affatico per me: non vi chieggo cosa alcuna . se nop offerendovi 
ciò ch‘ essa vale ; fate voi lo stesso ( Kifless. d’ un anonimo ). 

f') Dice Cesare de’Galli, ohe la vicinanza ed il 00 in marcio di 
Marsiglia gli avevano in guisa corrotti , die essi, i quali avevano 
un tempo sempre debellati i Germani, gli erano divenuti inferio- 
ri . Guerra de Galli , Lib vi* ^ 

(1) // gran fonte delle guerre è il commercio. Égli è geloso, e la 
gelosia arma gli uomini Le guerre de' Cartaginesi , de' Romani , 
eie l enezianiy de’ Genovesi e de’ Pisani, ile ’ Portoghesi e degli ■ 
Olandesi, de’ francesi e degl’inglesi ne sono testimoni. Se due 
nazioni trafficano insieme per reciproci bisogni , sono (fuesli biso- 
gni che si oppongono alla guerra , non già lo spirito del com- 
mercia. 

Voi li. ,'S 
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sce nel modo stesso i privati . Veggiamo , come ne’ paesi (<a) 
ove altri è soltanto addetto allo spirito di commercio , si fa 
traffico di tutte le umane azioni e di tutte per fino le morali 
virtù: le cose più piccole, quelle che esige l’ Umanità, vi si 
fanno o vi si danno per oro ( b ). • 

Lo spirito di commercio produce negli uomini un certo 
sentimento d’esatta giustizia , opposto per una parte al la- 
droneccio, e per l’altra a quelle virtù morali , le quali fanno , 
che non si vadano sempre esaminando con rigore i propri 
interessi , e dhe si possano trascurare per gli altrui. 

La totale privazione del commercio produce per lo contra- 
rio il ladroneccio, che Aristot eie annovera fra i modi d’acqui- 
stare. Non è lo spirito d’ esso opposto a certe virtù morali; 
a ragion d’esempio , l'ospitalità , rarissima ne’ paesi di com- 
mercio , si trova maravigliosamente fra i popoli che vivono 
di rapi» ( 2 ) . * 

E’ un sacrilegio fra i Tedeschi , dice Tacito , il tener chiu- 
sa la propria casa a chicchessia , fosse o non tosse persona 
nota . Quegli che ha esercitata (c) 1’ ospitalità verso il forestie- 
ro, lo conduce in un' altra casa , che parimente la esercita , 
e vienvi accolto colla stessa umanità. Ma poiché gli Alemanni 
ebbero fondato de’ reami , la loro ospitalità divenne gravosa 
a’ medesimi . Ciò si rileva da due leggi del codice (d) de’ Bor- 
gognoni, una delle quali pone una pena ad ogni barbaro che 
inicasse ad un forestiero la casa d’ un romano ; e 1’ altra di- 
spone , che»co!ui il quale riceverà un forestiero , sarà rimbor- 
sato dagli abitanti , ciascuno per la sua quota . ' 


fa') L’ Olanda. 

jffcì Se il signore -di Montesquieu avesse praticati gli Olaudesi , 
avrei he molto estenuato questo passo. ( Rifless d’ un anonimo). 

Perchè /" avidità <? minore tra' popoli selvaggi • che tra po- 
poli lussureggianti. Dove è minore avidità , ivi è maggiore ospi- 
talità » 

(c) Qu modo hnspes fuerat monslrator hospitii , De mnrib. 
German. Num xxi. Vedi anche Cesare- Guerre delle Gallie , 
iib. vi. 

(d) Titolo 38. * * 
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CAPITOLO III. 
Della povertà eie’ popoli . 


V i sono due sorte di popoli poveri , quelli renduti tali dal- 
la durezza del governo , e questi sono quasi incapaci d’ alcu- 
na virtù (1); mentre la loro povertà formalina parte della 
loro schiavitù: gli altri sono poveri, o perchè hanno disprez- 
zati o perchè non hanno conosciuti i comodi della vita; è 
questi far possono cose grandi , poiché tal povertà forma una 
parte della loro libertà . 


C A P I T O L O IV. 

Del commercio ne’ diverti governi . 

H a il commercio del rapporto con la costituzione . Nel go- 
verno d’ un solo è d’ ordinario fondaro sopra il lusso ; e 
quantunque lo sia ancora sopra i bisogni reali , l’ oggetto suo 
principale 9i è il procurare alla nazione che lo fa , tutto 
quello che servir può al suo orgoglio, alle sue delizie ed 
a’ suoi capricci. Nel governo dei più è con maggior frequen- 
za fondato sull’ economia . Avendo i negozianti l’occhio so- 
pra tutte le nazioni della terra , portano a quella ciò che ri- 
traggono da questa . Cosi appunto le- repubbliche di Tiro , 
di Cartagine, d’ Atene , di Marsiglia , di Firenze , di Venezia 
e d’Olanda hanno fatto il commercio (1). 


(1) Cioè di valore: lo servitù è opposta al coraggio ed al vero 
valore. Nella libertà l’ uomo non è degradato dal timore , e com- 
batte per sè : nella servitù è stupido , nè vuol combattere pel ti- 
ranno. 

( ì)~Non è stato per cagione della costituzione , che queste re- 
pubbliche si sono date al commercio di economia i ma per forza 
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Questa specie di traffico risguarda il govertfo dei più per 
la sua natura , ed il monarchico per occasione. Imperciocché 
siccome è fondato soltanti^nella pratica di guadagnar poco, 
ed anche di guadagnar meno che alcun’ altra nazione, e di 
non compensarsi in altro modo, che continuamente guada- 
gnando; non è possibile che sia adattato per un popq^>, 
presso di cui è stabilito il lusso ,che spende molto e che non 
mira se non se a grandi oggetti (a) . 

Con queste idee appunto Cicerone egregiamente diceva (<»): 
« Io non amo che un medesimo popolo sia ad un tempo il 
« dominatore ed il fattore dell’ Universo «. In fatti conver- 
rebbe supporre , che ogni privato in questo stato , e tutto lo 
stato medesimo, avessero sempre la testa piena di grandi 
progetti , e questa medesima testa piena di piccioli; la qual 
cosa implica contraddizione (5) . 

Non è già che in questi statfi quali sussistono pel com- 
mercio economico , non faccia nsi anche le grandi imprese , 
e che non siavi un ardimento cjie non si trova nelle mo- 
narchie : eccovene la ragione . 

Un commercio guida all'altro, il picciolo al mezzano, 
il mezzano al grande; e colui che ha avuta tanta voglia di 
guadagnar poco , si pone in una situazione r in cui non ne ha 
meno di guadagnar molto . 

In oltre le grandi imprese de’ negozianti trovanti per ne- 


del suolo. Un suolo sterile non somministra materia al commerci • 
di robe proprie: dunque o si ha da perire o si ha da fare un 
Commercio di economia Se /’ Inghilterra divenisse repubblica po- 
polare , non avrebbe bisogno di commercio di economia : perchè il 
commercio de’ suoi grani e delle sue manifatture basterebbe a so- 
stenerla nel medesimo grado. Se larepubblica di Fcne:ia fossa 
nel Milanese , o nel regno di Napoli, non avrebbe bisogno del 
commercio di economia. 

(il Principio falso per la ragione detta di sopra. 

( al Nolo enmde.m popnlmn imperalorem , et portitorein esse ter- 
rai u ut. 

(3) V et issi mo- Ma le rendite de' Romani erano fondate su te 
tonqui.de. Ne'tempi nostri ni uno impero potrebbe avere questo jon- 
damento. 
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ceisità mescolate mai sempre co’ pubblici affari . Ma nell» 
monarchie gli affari pubblici sono per lo più tanto sospet- 
ti a’ mercatanti , quanto i medesimi sembrano loro sicuri negli 
stati repubblicani . Non sono adunque le grandi imprese di 
commercio per le monarchie , ma pel governo di multi (4) . 

In somma una certezza maggiore della propria prosperi- 
tà , che si crede di avere in questi stati , fa tutto intrapren- 
dere ; e perchè altri si reputa sicuro di ciò che ha acquistato, 
ardisce d’ esporlo per vie maggiormente acquistare j non si 
corre rischio, se non su i mezzi d’acquistare: ora gli uo- 
mini molto si promettono di loro fortuna . 

Dir non voglio che siavi alcuna monarchia la quale sia 
totalmente esclusa dal commercio economico ; ma essa vi è 
meno portata di sua natura . Dir non voglio che le repub- 
bliche a noi notesieno del tutto prive del commercio di buso; 
ma questo ha meno relazione alla loro costituzione. 

Quanto allo stato dispotico sarebbe inutile il farne pa- 
rola. Regola generale: in una nazione che è schiava, si 
lavora più a conservare che ad acquistare: in una nazio- 
ne libera , si lavora più ad acquistare che a qpnservare (b ) . 


(4) H principio molare di queste imprese non i il commercio , 
ma è la coscienza delle forze, e l’ avidità. Il commercio non ni é 
che un puro strumento. 

(à) Ho gran dubbio che questa divisione in commercio econo- 
mico ed in commercio di lusso , appaghi tutti: almeno non vi ha 
ragione d’ esserlo, del lasciarci il signor presidente ad indovi. 
Dare ciò che intender dobbiamo per queste due specie di com- 
mercio. L’autore dello spinto delle leggi ridotto in quintessenza gli rim- 
provera in questo luogo la mancanza della definizione , e porta 
qn passo di Cicerone : noi 1’ abbiamo fatto più d’ una fiata . Ma 
non abbiamo maggiormente compreso il significato che dar dob- 
biamo a quanto dice il signore di Montesquieu in questo luogo. Non 
mi quadra, a ragion d’esempio, perché questi due rami di com- 
mercio far non si potessero in uno stato, qualunque si fosse la 
forma del go'.erno, purché i negozianti esser potessero assicu- 
rati d un possesso pacifico di tutto quello che acquistano ^ Rifless. 
d’ uu anonimo ). 
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CAPITOLO V. 

De’ popoli che hanno fatto il commercio economico. 

’ M . . .... 

•Marsiglia , necessario ritiro in mezzo ad un mar burrascoso , 
Marsiglia , quel sito a cui tutti i tenti , i banchi marini , 
la disposizione delle spiagge comandano che si approdi , fu 
frequentata da’ marinari . La sterilità ( a ) del suo territorio 
determinò i suoi cittadini al commercio economico . Fu 
d’uopo eh’ essi fossero laboriosi per supplire alla ributtante 
natura : eh’ essi fossero giusti per vivere fra barbare nazioni, 
che formar dovevano la loro prosperità ; eh’ essi fossero mo- 
derati , affinchè il governo loro continuasse ad esser tran- 
quillo : in somma che avessero de’ costumi frugali , perchè vi- 
, ver potessero sempre d’ un commercio , il quale manterreb- 
bero con più sicurezza , allorché fosse meno vantaggioso (i) . 

Abbiamo veduto per ogni dove, dalla violenza e dalla 
ves sazione esser «nato il commercio economcio, allorché gli 
uomini sono costretti a cercare asilo fra le lagune nell' isole, 
ne’ bassi fondi marittimi e per fino negli scogli . Cosi ap- 
punto Tiro, Venezia e le città Olandesi forono fondate: tro- 
Varonvi i fuggiaschi la loro sicurezza . Fu forza sussistere, ed 
essi ritrassero la loro sussistenza da tutto 1’ universo (b) . 


(a) Giustino Lib. xliiI, cap- ili. 

(l) Questi sono i veri principi del commercio d’ economia , e 
non già la costituzione. 

( b ) Vi tono delle merci che servono al solo lusso, altre alle in- 
digenze della vita: ve ne sono di quelle che servono pel lusso e 
pel necessario , ee. Una nazione commerciante abbraccia tutto; 
procura d’appagare tutti i desideri, e poco le cale che se ne 
faccia un uso frivolo o vantaggioso . Cosa è adunque il cnm- 
mcr, io Ut lusso, il commercio A' economia ? ( Kifiess d’ uu anonimo ). 


* 



CAPITOLO VI. 


Alcuni effetti d’ una grande navigazione . 

C 

•^egiie talora , che una nazione la quale fa il commercio eco- 
nomico , abbisognando d’ una merce d’ un paese che le serve 
di fondo per procurarsi le merci d’un altro , si contenta di 
guadagnar pochissimo , e talora niente affatto sopra alcune, 
colla speranza o colla certezza di guadagnar molto sali’ altre. 
Cosi , quando l'Olanda faceva quasi sola il commercio dal 
mezzodì al settentrione europeo, i vini di Francia che porta- 
va al settentrione , non le servivano in certo modo che di 
fondo per fare il suo commercio colà . 

E’ noto , come in Olanda con frequé nza certi generi di 
merce venuta di lontano non vi si vendono più cari di quello 
sieno costati sui luoghi - stessi . Ecco la ragione che se ne dà. 
Un capitano che ha bisogno di zavorrare il suo vascello, 
prenderà del marmo; abbisogna di legname per l'ordine del- 
le mercanzie , ne comprerà ; e purché nulla vi perda , crede- 
rà d’ aver fatto molto . Cosi anche 1* Olanda ha le sue petriere 
ed i suoi boschi . 

Non solo può riuscir vantaggioso un commercio che nulla 
frutta } ma può esserlo eziandio un commercio svantaggioso . 
Ho udito dire in Olanda che , generalmente parlando , la 
pesca della balena non rende quasi mai ciò che è costata : 
ma quelli che sono stati impiegati nella fabbrica del vascel- 
lo, quelli che hanno somministrati gli attrezzi, gli apparecchi, 
i viveri, sono anche quelli che hanno l’interesse maggiore 
in questa pesca. Se perdono nella pesca , hanno guadagnato 
nelle cose diverse . Questo commercio è una specie di lot- 
to , ed ognuno è sedotto dalla speranza del guadagno . Ognu- 
no è vago di giuocare , e di buon grado giuocano le per- 
sone più sagge quando nomveggono le apparenze del giuoco, 
i suoi deviamenti, le sue violenze, i suoi dissipamenti, la 
perdita del tempo od anche di tutta la vita . a 
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CAPITOLO VII. 

Spirito dei l’ Inghilterra intorno al commercio . 

JVon ha l’ Inghilterra tariffa regolata con le altre nazioni: 
8r muta, per tlir cosi , la sua tariffa in ogni parlamento per 
le tasse particolari che toglie o che impone. Ha essa vo- 
luto conservare la sua indipendenza anche sopra di questo. 
Gì Iosa in sommo grado del commercio che si fa presso di 
lei , poco si lega con trattati , e dipende Halle sole sue leggi. 

Altre nazioni hanno fatto cedere gl* interessi del com- 
mercio agl' interessi politici: essa ha fatto sempre cedere i 
suoi interessi politici agl’interessi del suo commercio ( 1 ). 

E’ l’tinico popolo che abbia meglio saputo prevalersi ad 
un tempo di queste tre grandi cose, della religione, del com- 
mercio, e della liberta (*) . . 

CAPITOLO Vili. 

Come s’ impedisce talora il commercio economico . 


S^nosi fatte in certe monarchie leggi attissime ad abbas- 
sare gli stali che fanno il commercio economico. Sii loro 
vietato il portare altre merci fuorché quelle del terreno del 
paese: non si è loro permesso di venire a trafficare , se non 
Cou navi della fabbrica del paese al quale si portano (i). 


(l) Il forte degl' Inglesi è il mare. Bisogna armarlo col com- 
mercio • Il commercio forma la marina : la manna è il baluardo 
dell' isola. 

(*) Meglio avrebbe detto 1* autore, che la suddetta nazione 
siasi abusata dell» religione. Fa |>oco onore a quella questo e- 
logio : come è per un’altra nazione quello che si disse poco sopra, 
ne cap. u, che presso di essa si fa traffico di tutte le umane azioni 
e di tulle perfino le morali virtù. 

(t) It grand' alto degl" Inglesi fatto sotto CromwoJ , principia 
della decadenza degli Olandési • 
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fa d’ uopo die lo stato il quale impone si fatt> leggi, 
possa con facilità fare il commercio egli stesso (2): senza di 
ciò farà , a dir poco , un torto eguale a se medesimo . £’ me- 
glio l’ aver da lare con una nazione che poco esige , e cb« 
vien renduta in qualche modo dipendente dai bisogni del 
Commercio ; con una nazione , la quale per l’ampiezza dell» 
sue mire o de’ suoi affari , sa ove collocare tutte le merci su- 
perflue ; che è ricca e può caricarsi di molte derrate ; che le 
pagherà speditamente ; che ha , per dir cosi , delle necessità 
d’ èsser fedele ; che è per principio parifica ; ché cerca di 
guadagnare e non di conquistare; è meglio, torno adire , l’a- 
yer da fare con questa nazione , che con altre sempre rivali f 
« che non dar* bbero tutti i divisati vantaggi . 

CAPITOLO IX. 

Dell ' esclusiva in fatto di commercio. 

La vera massima si è il non escludere seDza motivi grandis- 
simi dal proprio commercio nazione veruna (1). I Giappo- 
nesi trafficano con due sole nazioni, coi Chinesi e con gli 
Olandesi . Guadagnano i Chinesi mille per cento sopra Io 
zucchero (a) , e talora altrettanto sopra i prodotti che ripor- 
tano. Gli Olandesi fanno de’ guadagni poco diversi. Ogni 
nozione che si regolerà sulle massime giapponesi sarà di ne- 
cessità ingannata . La concorrenza è quella che pone all* 
merci un prezzo giusto , e che fissa fra esse le vere relazioni. 

Molto meno dee uno stato soggettarsi a non veudere le 


(lì Principio vero Egli mostra, che a noi il traffico meno dan- 
uevolc è quello cogli Olandesi : più quello degl’ Inglesi, moltissimo 
quello dei Francesi. 

(lì Nel ben regolato commercio si possono escluderà alcune 
merci , ma non si dee. escludere al, una nazione ■ Quante più sono, 
sarà più vantngcioso per noi. I Turchi serbano questa massima, 
(a) 11 padre Du fluide, tomo li. p. 170. , 


Digitized by Google 



nmo spirito 


2c2 

sue merci , se non «e ad unfl sola nazione , col pretesto «'he 
la medesima le prenderà tutte ad un dato prezzo. I Polacchi 
hanno latto pei loro grani questo contratto colla citta di 
Danzica .• parecchi re dell’ Indie l'anno simiglianti contralti 
per le spezierie con gli Olandesi (a ) . Queste convenzioni so- 
no proprie soltanto ad una povera nazione, la quale vuol 
perdere la speranza d’arricchirsi, purché abbia una sicura 
sussistenza , o a nazioni , il cui servaggio consiste nel rinun- 
ziare all’ uso delle cose che loro date aveva la natura , o a 
fare sopra queste cose uno sva nta^gioso commercio (i). 

CAPITOLO X. 

Stabilimento proprio al commercio di economia . 


Nelli stati che fanno il commercio di economia sonosi for- 
tunatamente stabiliti de’ banchi, i quali hanno formato nuovi 
segni di valori. Ma si farebbe male a trasportarli negli stati che 
fanno il commercio di lusso. Il piantarli in paesi governati 
da un solo, è un supporre il danaro da una parte ,e dall’ al- 
tra la potestà , che è quanto dire , da una parte la facoltà d’a- 
ver tutto senza alcun potere , e dall'altra il potere con facoltà 
di nulla avere. In somigliante governo non vi è stato mai che 
il solo sovrano , il quali abbia avuto o che abbia potuto ave- 
re un tesoro: ed in ogni luogo, in cui ve n’ è uno , tosto 
che è eccessivo, diventa subito tesoro del sovrano (i). 

Per la ragione medesima le società de’ negozianti che si 


(«) Ciò venne prima stabilito da’ Portoghesi. Viaggi di France- 
tco Pyrard, cap xv parte II. 

(il / Portoghesi hanno un trattato del 17 6< presso a poro simile 
*ogr Inglesi. Quindi dipende eh’ essi tanto si studiano di proteggere 
il Portogallo. 

( 1 > Si vede che P autore riguarda il banco di Law. Ma i/uesto 
non cadde per forza della costituzione , ma per le circostanze in 
cui trovossi la corte dopo la morte di Luigi XIV , e pel troppa 
fuoco He' Francesi • Vedi Dutot , * la Storia de sistemi. 
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raniscono per un dato commercio , di rado convengono al 
governo d’ un solo. La natura di si fatte società consiste nel 
dare alle ricchezze private la forza di ricchezze pubbliche. Ma 
in questi stati una tal forza non può trovarsi, se non se nelle 
mani del sovrano. Dico di più : le medesime nè pur sempre 
convengono agli stati, ne’ quali si fa il commercio di econo- 
. mia : e se gli affari non sono sì grandi che trascendano la 
portata de’ privati , si farà ancor meglio a non legare con 
«sci usivi privilegi la libertà del commercio (a) (a). 

CAPITOLO XI. 

Continuazione del medesimo soggetto. 

Negli stati che fanno il commercio di economia, si può sta- 
bilire un porto frauca L* economia dello stato, la quale se- 
gue sempre la frugalità de’ privati , dà , quasi dissi, l'anima 
al suo economico commercio. Ciò che viene a perdere in tri- 
buti collo stabilimento di cui parliamo, viene compensato 
da ciò eh’ ei può ritrarre dall’industriosa ricchezza della re- 
pubblica. Ma nei governo monarchico somiglianti stabili- 
menti sarebbero contro la ragione: altro effetto non produr- 
rebbero , salvo il sollevare il lusso dal peso delle imposizioni. 
Altri priverebbesi dell’ unico bene che il lusso può procura- 


ta) Pefchè'le istituzioni dlffersnti, di cui parla in questo luoga 
1* autore , non converrebbero di pari al governo d’ un solo ed 
« quello de' più? Tutto dipende dalla particolar forma del go- 
verno per rapporto all* assolato ed all’ arbitrario , e non già per 
rapporto al numero di coloro i quali governano ( Rifless d’un 
anonime ). 

(a) Molti inglesi hanno declamato contro le compagnie. t' edi i 
disc orsi di Hum. Ma egli è certo , che un gran commercio non si 
può fare senza de’ gran fondi ; nè questi aversi sema le compa- 
gnie La gelosia de' principi le terra sempre basse • E di qui é t che 
io non credo che nelle monarchie possa esservi mai , se non me- 
diocre commercio. 


Digitized by Google 



DELIO SPIRITO 


2o4 

re, é del solo freno ch’ei possa ricevere in una somigliante 
Sostituzione (a) ( 1). 

CAPITOLO XII. 

Della libertà del commercio. 

]N[on è la libertà del commercio una facoltà accordata a’ ne- 
gozianti di far ciò che loro aggrada : questa sarebbe anzi la 
servitù. Ciò che lega il mercatante, non istringe il commer- 
cio (1). Appunto nel paese libero trova il negoziante infinite 
contraddizioni ; nè è meno attraversato dalle leggi , di quello 
sialo ne’ paesi di servitù (2). 

Vieta l’ Inghilterra l'uscita delle sne lane : vuole che il 
•arbone venga trasportato nella capitale per mare : non per- 
mette l’ uscita de’ suoi cavalli, se non sono tagliati : i vascelli 
delle sue colonie (a), che trafficano in Europa , debbono por- 
re l’ancora in Inghilterra ( 3 ). Essa lega il negoziante; ma ci© 
riesce in vantaggio del commercio. 


fa' Direbbe»! su questo capitolo, che per commèrcio di econo- 
mia indica l’ autore quello il quale si fa in un paese in cni il 
popolo è economo; e per commercio di lusso quello che si fa in 
un paese in cui il popolo è portato al lusso. Non vi veggo chia- 
rezza { Rifless d’ un anonimo ). 

(1) Farebbe di peggio. Indebolirebbe il commercio attiro , a mi- 
sura che si animerebbe il passi no Se ne vede un esemplo in To- 
scana. 

(1) Il commercio dee servire alto stato , non lo stato al commer- 
sto-' dicono gl" Inglesi. 

fai Perchè vi è pochissimo commercio , ed è un punto invisibili 
alla legge. 

(a) Atto di navigazione del 1660 Soltanto in tempo di guer- 
ra quei di Boston e di Filadelfia spedirono i loro vascelli a di- 
vittur 1 a poi tare le loro derrate fino nel Mediterraneo. 

( 3 ) Per mantenere la subordinazione delle colonie alla metro- 
poli. Es'-e altrimenti ti emanciperebbero , come si emanciperanno 
Un giorno* 
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CAPITOLO XIII. 

Ciò che distrugge questa libertà. 


V 


Ove trovasi commercio, esistono le dogane. L’ oggett* 
del commercio è il trasporto e 1" introduzione delle merci in 
favor dello stato (a) ; e l' oggetto delle dogane è una certa 
tassa sopra questo stesso trasporto ed introduzione , pari- 
mente a prò dello stato. Bisogna adunque che lo stato si -tia 
neutrale fra la sua dogana ed il suo commercio , e che faccia 
si, che queste due cose non si attraversino; ed in tal caso 
vi viene goduta la libertà del commercio (i). 

La finanza distrugge il commercio con le sue ingiustizie, 
con !k sue vessazioni, con 1’ eccessive sue imposizioni ; uia 
essa lo distrugge anche indipendentemente da ciò culle diffi- ’ 
colta che fa nascere, e colla formalità che' esige. In Inghil- 
terra , ove le dogane sono in amministrazione , trovasi una 
singolare facilità di traffico : una parola di scrittura fa gli af- 
fari più grandi , nè bisogna che un mercatante perda iuiìnito 


(a) Leggete in favor del privalo. Il commercio si fa e dee farri 
per bene e per vantaggio del privato; ed il bene, che per lo 
stato ne risulta, ne debb' essere la conseguenza. La ragione in- 
versa di questa proposizione , cioè, che il commercio dee farsi in 
favor dello stato, che il vantaggio del privato debb’ esserue la 
conseguenza, guida a massime ed a legniamomi che fanno perde- 
re il commercio Potrebbe l’Olanda somministrarcene degli esem- 
pi; questo però non impedisce che si ver. fichi, che debba e ser 
vietato ogni commercio che ridondi in pregiudizio dello stato (,Ri- 
fless. d' un anonimo ). \ 

(l) Che è ciò esser neutrale? liceo una solita bizzarria di paro- 
le Caleva meglio a calcolare , quanto per non ledere la libertà 
del commercio , potesse esser grande la dogana. La libertàrie I com- 
mercio è posta nell’ atticità de I suo mi to Un gran peso t’arreda. 
Si vuol cercare qual è il peso che non t' arresta Dove la dogana 
eomuuia a pesar troppo, ivi comincia la servitù del commercio . 
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tempo e che abbia de' fattori a posta per troncare tutte le 
difficoltà di gli appaltatori , o per sottomettervisi (2). 

CAPITOLO XIV. 

Delle leggi di commercio che tolgono la conjiscazione 
delle in f rei . 


JLi a carta grande degl’ Inglesi vieta il prendere ed il confisca- 
re in caso di guerra le m^rci de’ negozianti forestieri , qua- 
lora ciò non fosse per rappresaglia . £11’ è buona cosa , che la 
nazione inglese abbia formato di ciò uno degli articoli della 
sua libertà . 

Nella guerra che ebbe la Spagna con gl’inglesi l’anno 
«740, essa fece una legge (a) che puniva colia morte coloro 
i quali introducessero negli stati spagnnoli merci inglesi : ed 
imponeva la penà medesima a quelli che portassero negli 
•tati inglesi merci spagnuole . Editto somigliante non può a 
mio credere trovar altro modello, che nelle leggi del Giap- 
pone . Esso è contrario ai nostri costumi , allo spirito di 
commercio , all’ armonia che dee trovarsi nella proporzione 
delle pene; confonde tutte le idee , facendo un delitto di sta- 
to ciò che è una semplice violazione di polizia . 

CAPITOLO XV. 

Della ritenzione de' corpi , 


In Atene ordinò Solone (a), che per debili civili più non 
obbligherebbesi il corpo . Ei prese questa legge dall’ Egitto 


(a) E quatto sarebbe desiderabile da per tutto, ove è con- 
m ercio. 

(a) Pubblicata in Cadice nel mese di marzo 1740. 

(a) Plutarco nel trattato : Cht non ti dee prestare ad usura. • 
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(b) : vi era stata fatta da Boccori , e 1’ aveva rinnovata Se- 
sosiri . 

E’ intima questa legge per gli ordinari affari civili (c) ; ma 
noi abbiamo ragione di non seguirla in quelli del commer- 
cio . Imperciocché , essendo i negozianti obbligati a lidar 
grandi somme per tratti di tempo sovente assai corti , di dar- 
le o di riprenderle , forz’ è che il debitore adempia Sempra 
nel termine assegnato a’ suoi impegni: e ciò suppone la ri- 
tenzione del corpo . 

Negli affari derivanti da’contratti civili ordinari , la leg- 
ge non dee dare la ritenzione de’ corpi , perchè la più conto 
della libertà d’ un cittadino , che del comodo d’ un altro. Ma 
nelle convenzioni derivanti dal commercio , la legge dee far 
più conto dèi comodo pubblico, che della libertà (l’un citta- 
dino : e ciò. non impedisce le restrizioni e le limitazioni che 
possono volere 1' umanità e la buona polizia . 

CAPITOLO XVI. 

Bella legge . 


-L*a legge di Ginevra, la quale esclude dalle magistrature, 
ed eziandio dall’ingresso nel consiglio i figliuoli di coloro 
che hanno vissuto , oche sono morti senz’ aver pagato , qua- 
lora non paghino i debiti del padre loro , è ottima . Produce 
la medesima questo effètto, die dà della confidenza pei nego- 
zianti , la dà pei magistrati , e fa l’istesso per la medesima 


(£) Di odoro , lìb. l, pari, li, cap. iti. 

(c) Biasimevoli erano i greci legislatori che avevano vietata 
ii prendere in pegno Le armi e l’aratolp d’un uomo, e poi permet- 
tevano che si prendesse lo stesso uomo. Diodoro , lib- ì, piri te ir, 
cap. in. Se gli strumenti necessari per la dtfesa e per la sussisti n- 
za non sono comuni , se sono necessari ™ sostentamento della 
famiglia , è cosa più dicevole il prender l’ uomo, che i suoi stru- 
menti ( Ili fless . d’uu anonimo ). 
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città . La fede privata vi acquista ancora la fora» della pub- 
blica fede. 

CAPITOLO XVII. 

Leggi di Rodi. 

Quei di Rodi n inoltrarono di più . Dice Sesto Empirie • 
(a) , che presso di loro un figlinolo non poteva far di meno 
di pagarei debiti del padre col rinunziare la successione . Era 
data la legge in Rodi ad una repubblica fondata sul commer- 
cio : ora io credo che la ragione del commercio vi dovesse 
porre questa limitazione , che i debiti contratti dal padre, 
dacché il figliuolo aveva cominciato a commerciare, non dan- 
neggprebbero i beni dal figlio acquietati. Dee un negoziante 
conoscere sempre le proprie obbligazioni , e condursi in ogni 
istante secondo lo stato di -<ua fortuna . 

CAPITOLO XVIII. 

De giudici pel commercio. 

C 

*- ’enofonte nel libro delle rendite, vorrebbe , che si asse- 
gnassero de’ premi a’ quei prefetti del commercio , che Con 
più sollecitudine spediscono le cause. Conosceva egli il biso- 
gno della nostra consolare giurisdizione. 

Pochissime formalità ammettono gli alfari del commercio. 
Sono azioni giornaliere che debbono esser seguite ogni gior- 
noda altre della medesima natura. Fora’ è adunque. che pon- 
zano essere decise ogni giorno. Tutto altrimenti procede la 
cosa nelle azioni della vita , le quali molto influiscono sopra 
l’avvenire, ma che accadono di rado. Non si prende mogli» 

# 


(«) Ipotiposi, lib. J. top. XIV. 
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che una volta : ogni giorno non fatinosi donazioni o tetta- 
menti : si diviene maggiore una volta sola. 

Dice Platone (a), che in una citta in coi non vi è corn- 
ai -rcio marittimo , vi vuol la metà meno di leggi civili , ed è 
verissimo. Introduce il commercio in uno stesso paese po- 
poli differenti, numero grande di convenzioni, di specie 
di beni e di maniere d’ acquistare. 

Quindi in una città commerciante vi sono meno giudi- 
«i, e più leggi. 

CAPITOLO XIX. 


Che il sovrano non dee fare il commercio. 


fedendo Teofilo (a) un vascello , in cui erano delle merci 
per Teodora sua moglie , lo fece divorar dalle fiamme . « So- 
« no imperadore , le disse , e voi mi fate padrone di galera . 
« Sopra che potranno campar la vita le povere persone, se 
« noi ci poniamo a fare anche il loro mestiere ? « Avrebbe 
egli potuto aggiugnere; chi potrà tenerci a segno se faccia* 
mo de’ monopoli ? Chi ci costringerà ad adempire i nostri 
impegni? Questo commercio che facciamo noi, far lo vorranno 
i cortigiani: essi saranno più avidi e più ingiusti di noi. 
Il popolo ha fidanza nella nostra giustizia , non ne ha nella 
nostra opulenza : tante imposizioni che formano la sua mise- 
ria sono prove certe della nostra . 

CAPITOLO XX. 

Continuazione del medesimo soggetto . 

Nel tempo in cui i Portoghesi ed i Castigliani dominavano 
nell’ Indie orientali , si ricchi rami aveva il commercio , che 


(a) Delle le-gi, lib. vm. 

(a) Zunara. 

Voi. li. 14 
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i loro sovrani non mancarono di farlo suo . Ciò appunto ro- 
vinò in quelle parti i loro stabilimenti . 

Il viceré di Goa accordava a persone private de' privilegi 
esclusivi : altri non 6i fida di tali persone : il commercio è 
troncato dal perpetuo cambiamento di coloro ai quali si affi- 
da : niuno bada a questo commercio , nè si cura di lasciar^» 
rovinato al suo successore: il profitto rimane nelle mani 
de’ privati, ne si dilata quanto basta . 

CAPITOLO XXI. 

Del commercio della nobiltà nella monarchia . 


É contro lo spirito del commercio , che l’ eserciti nella mo- 
narchia la nobiltà. Ciò riuscirebbe « dannoso alle citta, dieo- 
« no gl’ impeiadori Onorio e Teodosio (a ) , e toglierebbe 
« fra’ mercatanti ed i plebei, la facilità di comprare e di 
« vendere (i). 

E’ contro lo spirito della monarchia che la nobiltà vi fac- 
cia il traffico . L’ u»o che ha permesso in Inghilterra il com- 
mercio alla nobiltà , è una delle cose che abbia contribuito di 
vautaggio ad indebolirvi il governo monarchico (i). 


fa) Leg. N obiliores, coi. De commere, e leg. ult. cod, De rttcind. 
vernili . 

(i ) Quando il nobile traffica, Pavidità dell’ interesse, abbassa 
V alterigia della nobiltà: non pensa ad essere nobile , chi fa il mer- 
catante Allora la confidenza e la facilità del comprare e del ven- 
dere, è tra il plebeo ed il mercatante ; non tra il plebeo ed il 
nobile. 

ft) L’abate Coyer nel suo libro: La nobiltà trafficante, è di un 
altro avviso. La ragione del nostro autore è buona in Una monar- 
chia inclinante al dispotismo. Sarebbe dunque a desiderare , che 
tutti i nobili ili tulle le monarchie d’ Europa trafficassero. Sareb- 
bero meno tiranni. Nelle nostre monarchi e è cattivo che i nobili 
traffichino^ perchè è bene che sieno poveri; questo li lega coi 
plebei. 
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CAPITOLO XXII. 

Riflessioni particolari . 

Persone , alle quali ha fatto impressione ciò che viene prati- 
cato in alcuni stati , s’avvisano che vi vorrebbero in Francia 
delle leggi, le quali impegnassero i nobili a fare il commer- 
cio (i). Sarebbe questo il modo di distruggervi la nobiltà 
senz’alcun prò pel commercio . Prudentissima è la pratica di 
questo paese: i negozianti non vi godono la nobiltà, ma 
possono acquistarla: hanno la speranza d’ ottenerla, senza 
averne il disordine attuale: non hanno mezzo piò sicuro 
d’uscire della lor professione, del farla a dovere, e di farla 
con fortuna ; cosa che trovasi annessa d’ ordinario alia capa- 
cità (2). 

Le leggi , le quali prescrivono che ciascuno si rimanga nel- m 
la propria professione, e la trasmetta a’ suoi figliuoli , nè so- 
no , nè possono essere proficue che negli stati dispotici (a) , 
ove nè può nè dee alcuno avere emulazione. 

Nè mi si dièa , che ciascheduno fara meglio la sua profes- 
sione quando non potrà lasciarla per darsi ad un’ altra . lo 
dico , che si fara meglio la propria professione , quando 
quelli che vi si saranno segnalati > spereranno di passare ad 
un’ altra ( b ) . 


(il Vedi Vab. Coyer. La noblesse commercaute. 

(2) Che fanno in uno italo tanti nobili pezzenti ? Bisognerebbe 
che la costituzione di questo stato fosse la guerra . Cattiva costitu- 
zione pei tempi nostri. 

(a) In fatti ciò vi è sovente cosi stabilito. 

(b) Mai 00 Quando in un paese il carattere di galantuomo non 
basta, e che per essere ricevuto nei circoli vi vuole un titolo, 
e per non essere bersaglio a’ contrassegni di dispregio , il com- 
mercio non vi farà fortuna : se le ricchezze debbono servire 
per passare ad un’ altra professione, e che tal mezzo sia la stra- 
da d'uscire d’uno stalo considerato come vile, nè pure il com- 
mercio sussisterà; (neutre il commercio non è sostenuto, se non 
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L’acquisto che può farsi della nobiltà per mezzo del dana- 
ro , anima grandemente i negozianti a porsi in grado d’ arri- 
varvi . Non ini fo ad esaminare , se si operi bene a dare in tal 
guisa il prezzo della virtù alle ricchezze : vi ha tal govèrno, 
in cui questo può esser vantaggiosissimo (5). 

]n Francia quell’ordine della toga , che è collocato fra la 
nobiltà grande ed il popolo , il quale senz’avere lo splendore 
di quella , ne gode tutti i privilegi ; quell’ ordine che lascia 
i privati nella mediocrità, mentre il corpo depositario delle 
leggi è nella gloria; quel ordine altresì, in cui non vi ha altro 
mezzo di segnalarsi , che pel talento e per la virtù ; professio- 
ne onorevole , ma che fa vederne sempre una più distinta : 
quella nobiltà tutta guerriera, la quale pensa che qualunque 
sia il grado di ricchezze in cui uno si trovi , convien fare la 
propria fortuna , ma che è vergogna 1’ accrescere i propri 
averi , se non si comincia dal dissiparli ; quella parte della 
nazione che serve sempre col capitale de’ suoi fondi; che 
quando è in rovina , dà ad un altro che pur servi rà»col pro- 
prio capitale , il suo posto ; che va alla guerra , perchè ninno 
od dirle che non vi è stata ; che quando non può sperar le 
ricchezze , spera gli onori , e quando non li conseguisce , si 
consola perchè s'ha fatto onore : tutte queste cose hanno di 
necessità contribuito alla grandezza di questo regno . E se da 
due o tre secoli ha sempre mai dilatato la sua potenza , forz’è 


se da quelli che sono in grado d’ abbandonarlo. 11 negoziante non 
dee avere altra emulazione, salvo quella d’aumentare i suoi fon- 
di per fare un (raffice maggiore. Non convien distornare le sue 
idee da quest’oggetto, affinchè coll’ accrescimento del commercio 
de’ privati, riceva lo stato un aumento di forza e di potenza. In 
Alena : 'gna singolarmente veggonsi i rei effetti che vi produce 
la massima opposta ( Rifless. d’uo anonimo ). 

( 3 j ( fucsto governo sarebbe quello , io spirilo del quale ed il so- 
stegno fone il i ■■ merda. La Francia non f 3 . n è può essere talei 

Se tutti i ricchi mercatanti pos on esser nobili in una monar- 
chia , non vi è nobiltà vera. Questa teorica distrugge P altradi non. 
dovere /raffilar» i nnh'lr 
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•scrìver ciò alla bontà delle sue leggi , non alla fortuna che 
non ha tale costanza (4). 

CAPITOLO XXIII. 

A quali nazioni è svantaggioso il commercio. 


Consistono le ricchezze in fondi di terreno o in effetti 
mobili: i fondi di terra di cia-cnn paese sono d’ ordinario 
posseduti da’ suoi abitanti. La maggior parte degli stati han- 
no delle leggi che ributtano i forestieri dall’acquisto delle 
loro terre: non vi ha tampoco altra cosa che le faccia valere, 
fuorché la presenza del padrone : adunque un tal genere di 
ricchezze spetta ad ogni stato in particolare . Ma gli effetti 
mobili , come il denaro, le cedole , le lettere di cambio , le 
azioni sopra le società, i bastimenti, tutte le merci , appar- 
tengono a tutto il mondo , il quale per tal rapporto compo- 
ne un solo stato , i cui membri sono tutte le società; cd il 
popolo il quale possegga copia maggiore di questi mobili 
dell’universo, è il più ricco. Alcuni stati ne hanno copia im- 
mensa : ciascun» gli acquista colle sue derrate, col lavoro 
de’ suoi artefici , colla sua industria , colle sue scoperte , per 
mezzo del caso stesso . L’'avarìzia delle nazioni si contrasta 
i mobili di tutto f universo. Può darsi uno stato sì infelice 
che venga privato degli effetti degli altri paesi ; ed eziandio 
sino di quasi tutti i propri: allora i proprietari de’ fondi di 
terreno vi saranno semplicemente coloni de’ forestieri . Tutto 
mancherà a questo stato , e nulla potrà acquistare : sarebbe 
assai meglio eh’ ei non avesse commercio con alcuna nazione 


(4 ") Ecco una scappata francese. Chi legge la storia da Tarlo Vili 
in qua, v-de bene, che non è stata la nobiltà che ha ingrandita 
la Francia, ma più tosto V oppressione della nobiltà ; V avere abo- 
liti » gran feudi ; l'aver i sovrani di quel regno ottenuto più di- 
spotico impero; l’ aver disciplinate le proprie milizie, è stata la ca- 
gione dello ingrandimento di Francia Pirtm il Grande- ha 1 osi 
ingrandito f impero moscovita , come Luigi XIV il francese • 
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d-d mondo : il commercio è quello che lo ha ridotto alla mi- 
seria nelle circostanze in cui si trova . 

1 fn paese , il quale spedisce meno merci o derrate di quel- 
1** che riceve, si pone esso stesso in equilibrio coll' impove- 
rirsi: riceverà sempre meno fino a che in una estrema pover- 
tà non riceva più cosa veruna ( 1 ). 

Ne’ paesi di commercio , il danaro che è svanito in un 
'subito torna , perchè lo debbono gli stati che lo han ricevu- 
to : negli stati , de’ quali parliamo , il danaro non torna mai , 
perchè quelli che l’hanno ricevuto, nulla debbono. 

In questo luogo ci servirà d’esempio la Polonia. Essa non 
ha quasi alcuna delle cose che noi chiamiamo effetti mobili 
dell’ universo , qualora non fossero le biade de’ suoi terreni . 
Alcuni signori posseggono intere province: molestano il 
contadino per avere una copia maggiore di grano da potere 
spedire a’forestieri , e procurarsi le cose che richiede il loro 
lusso . Se la Polonia non trafficasse con alcuna nazione,! 
suoi popoli sarebbero più felici . I suoi grandi , i quali altro 
non avrebbero che il loro grano, lo darti b- ro per vivere ai 
loro paesani : le grandi possessioni loro sarebbero a carico, 
le dividerebbero a’ loro paesani : ognuno trovando delle pel- 
li o delle lane ne’ suoi armenti, non vi vorrebbe più una spe- 
sa immensa per far degli abiti: i grandi che amano sempre 
il lusgo, e che noi potrebbero trovare, se non nel paese lo- 
ro , animerebbero i poveri alla fatica . Dico , che questa na- 
zione sarebbe più florida , qualora non diventasse barbara : 
ma ques o prevenir si potrebbe dalle leggi . 

Facciamoci ora a considerare il Giappone. La quantità 
eccessiva di quello che esso può ricevere, produce l’ecces- 
siva quantità di quello che può spedire: saranno le cose in 
equilibrio, come se il trasporto e l’ingresso fossero modera- 
ti. oltredichè questa specie di ripienezza produrrà mille van- 
taggi allo stato; vi avrà maggior Consumo; più cose, sopra 
le quali possono le arti esercitarsi, più uomini impiegati. 


(*) Ma non aerò pure da dar cosa alcuna • 
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più messi d* acquistare potenza . Possono darsi de’ Casi ne’ 
quali si abbisogni d’ un pronto aiuto; uno stato si pie- 
no potrà darlo più speditamente che un altro. E’ difficile 
che un paese abbia cose superflue , ma tale appunto è la na- 
tura del commercio , che rende utili le cose superflue , e le 
utili necessarie . Potrà adunque lo stato dar le cose necessa- 
rie ad un numero maggiore di sudditi > 

Diciamo adunque , non esser le nazioni che di nulla abbi- 
sognano quelle che perdono a fare il commercio , ma quelle 
che abbisognano di tuito. Non sono i popoli che hanno tutto 
ciò che vi vuole per sostenersi , ma quelli che nulla hanno in 
casa loro , che trovano del vantaggio nel non trafficare con 
alcuno (a) (a) . 


(a) li signor di Montesquieu mostra d'esser vago di parados- 
si. Ma in un’ opera di questa tempra conviene parlar chiaro : 
non vi ha cosa piò fuor di luogo de' giuochi di parole. ,, Un 
» paese, dice l'autore, il quale spedisce sempre meno merci o 
n derrate di ciò rhc riceve, si pone da sè slesso in equilibrio, 
„ impoverendosi ,, . Questo passo nulla significa , qualora non 
sia quivi collocato per dirci, che un paese il quale ricava da un 
altro paese per un valore maggior di quello che somministra, 
a lungo andare dee impoverirsi ; ed in tal caso questo passo 
dice una cosa che tutti sanno. Ne conclude il signor di Monte- 
squieu, ,, che non sono le naziooi , che di nulla abbisognano , 
„ quelle che perdono a fare il commercio: che sono quelle che 
n abbisognano di tutto. Non sono ( ei continua ) i popoli che han- 
„ no tutto ciò che vi vuole per sostenersi , ma quelli che nulla 
„ hanno in casa loro, che trovano del vantaggio nel non traffica- 
v re con alcuno. „ K con che mai trafficheranno popoli', che 
nulla hanno? Non accusiamo il signor presidente di nou aver detta 
la verità ; imperciocché è evidente, ch« non può supporsi una na- 
zione capace di somministrare alle altre tutte del suo proprio 

(i) (Jna nazione, che non ha bisogno di nulla , se non ha traf- 
fico, ha poco stimolo ad avere del soverchio. Ella può adunque 
crollar nel bisogno. E' una massima confermata dulia sprrieuzu , 
thè lo scolo aumenta i generi , aumentando 1‘ industria ■ V Inghil- 
terra è una dimostrazione parlante di questa massima • E nondi- 
meno la massima del nostre autor » è vera fino ad un certe grado. 
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LIBRO VENTESIMOPRIMO 


DELLE LEGGI NEL «APPORTO CHE HANNO COL COMMERCI# 

CONSIDERATO NELLE RIVOLUZIONI, CHE HA AVOTE NEL 
MONDO. 


CAPITOLO PRIMO. 

Alcune considerazioni generali. 

(Quantunque sia soggetto il commercio a grandi rivoluzio- 
ni , può darsi tuttavia che fissino per sempre la sua natura 
certe fisiche cagioni , la qu lita del terreno p del clima . 

Al presente non facciamo il commercio del}' Indie, se non 
io col danaro che vi mandiamo. I Romani vi portavano ogni 
anno intorno a cinquanta milioni di sesterzi (a). Questo da- 
naro, come il nostro d’oggidi , era convertito in merci che 
essi riportavano in occidente. Tutti i popoli che hanno trai» 
ficaio all’ Indie, vi hanno portato mai sempre de’ metalli,* 
ne hanno riportato delle merci . 


fondo, di che compensare un’indigenza si enorme quanto quella 
del tatto : e che quelli che nulla avessero in casa loro, dovessero 
necessariamente trovar del vantaggio nel non trafficare con ve- 
runo ; avvegnaché non avendo alcun valore che potesse contrap- 
pesare quello delle merci che ricevessero , altro loro non reste- 
rebbe che pagare colla propria persona. Bisognava egli forse per 
avere il piacer di non dir nulla , attorcigliare verità cosi semplici 
in un Confuso ammasso di parole? In rigore è falso, che un popolo 
il quale non ha unlla in casa sua , trovi del vantaggio nel non trafficar 
con veruno ; a parlare con proprietà , a questo popolo manca ua 
vantaggio, ed esso s’ingegnerà d’arquistarselo , supplendo colla 
propria industria a ciò che gli ha negato la natura ( Riflcss. d'tm 
anonimo ). 

( a ) Plinio. Lib. vi. cap. unii. 
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Tuie effetto è prodotto dalla stessa natura . Hanno gl’ In- 
diani le urli loro che sono adattate al modo loro di vivere . 
Non è possibile che il nostro lusso loro convenga , nè che i 
no-tri bisogni sieoo analoghi ai loro . Il loro clima nè ri- 
chiede nè permette quasi niente di quello che noi abbiami^ 
Per la maggior parte vanno nudi, ed i vestiti che port no , 
li dà loro convenevoli il paese; e la loro religione, che è 
indestru tibile (*) , ( 1 ) dà a’ me4 tó ‘ u “ della ripugnanza 
per le cose che ci servono d'alimento . Adunque abbisogna- 
no soltanto de’ nostri metalli , che sono i segni de’ valori , e 
pei quali danno delle merci , che dalla loro frugalità e dalla 
natura del paese vengono loro procurate in gran copia. (Ijà 
autori antichi, che ci hanno pai lato dille Indie, ce le di- 
pingono quali le vergiamo a’di nostri, rispetto alla polizia > 
alle maniere e ai costumi (è) . Sono state le Indie , e saranno 
ciò che sono oggi , ed in tutti i tempi coloro i quali traffi- 
cheranno allTndie, vi porteranno del danaro, e non n’estrar- 
ranno. 

CAPITOLO II. 

Dei popoli d’ affrica. 

1-Ja ma jjfior parte de’ popoli delle spiagge afirica ne sono 
selvaggi o barbari . Penso che ciò molto dipenda dall’ essere 
Apparati piccioli paesi che possono abitarsi , da regioni quasi 


(*) É questa una sfuggita di penna, per cui ha chiamato il no- 
stro autore i ndes frutti bile la religione degl’ Indiani. La sola verità 
non può torneare ed estinguersi. Dunque la prerogativa di non 
soggiacere alla distruzione conviene soltanto alla vera religione. 

(1) Perchè indestruttibde ? Questa religione era in Persia , r. 
vi si è cambiata. Buona parte dell’ India è maomettana ■ Il tempo 
la farà tutto. Il vino comincia a piacere nell’impero turco e per- 
siano. E’ più tosto il clima che loro toglie certi bisogni , e quest • 
clima è sempre lo stesso. Le pelli , i drappi forti di panno saranno 
loro eternamente inutili : e tra noi eternamente piaceranno gli 
aromi, te. tele di bambagia , le sete e tutte le bagattelle orientali. 

I b ) V. Plinio. Libro vi, capitolo xix, 8 Strabont. Lib. XV. 


* 
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non abitabili . Non hanno industria ; sono privi d’ arti ; ab- 
bondano di preziosi metalli che ricevono immediatamente 
dalla natura. Adunque tutti i popoli puliti sono in grado 
di trafficare con essi vantaggiosamente!. Possono far loro sti- 
rpar molto cose di niun valore, e riceverne grandissimo 
prezzo ( 1 ) , 


CAPITOLO III. 

Che i bisogni de pòpoli meridionali sono diversi da quelli 
de' popoli del settentrione. 

i ha nell’Europa una specie di contrappeso fra le nazio- 
ni meridion li e quelle del settentrione . Hanno le prime 
tutte le «pecie di comodi per la vita e pochi bisogni ; le se- 
conde molti bisogni e pochi comodi per la vita . Alle prime, 
la natura ha dato molto , ed esse le chieggono poco ; alle 
altre dà poco la natura , ed esse le richieggono molto . So- 
stiensi 1’ equilibrio colla poltroneria che ha data alle nazioni 
meridionali , e coll'industria e con 1’ attività che ha data a 
quelle del settentrione ( 1 ). Queste seconde sono forzate a 
lavorar molto, senza di che tutto loro mancherebbe e diver- 
rebbero barbare. Questo appunto ha fatta natural^L servitù 
presso i popoli meridionali ; siccome possono fat^Hi meno 
facilmente delle ricchezze , possono anche vie maggior- 
mente far di meno della libertà. Ma i popoli del setten- 


(l) Come dalV Africa togliamo tutti i regni sulla costa setten- 
trionale , e V Etiopia , i popoli , con cui si può trattare , non sono 
gran fatto cosi ricchi di oro , che potessero alimentare di motto 
un commercio delle nazioni trafficanti di Europa. E dopo che que- 
sto commercio fosse durato un paio di secoli , si ridurrebbe anche 
a più poco. Ora medesimamente il maggior traffico che vi si fac- 
eta , è quello degli schiavi. ■ 

(1) La poltroneria e l’ industria hanno spesso cagione nella edu- 
oazione e nel governo , non già nel clima . I Cartaginesi , « Tir) , 
gli Egizj , ed ora i Cinesi furono e sono industriosissimi. I Mo- 
scoviti erano gran poltroni . » 
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trione hanno nopo della libertà, la quale procura loro vnrj 
mezzi di soddisfare tutti i bisogni cheta natura ha dati loro. 

I popoli del settentrione adunque ^ovansi in uno s ato for- 
zato, quaLra non sono liberio ba^ari :qua i tatti i popoli 
meridionali sono in qualche modo in uuo stato violento f 
m non Sono schiavi (a). 

V . C A P I T 0 L 0 IV. 

Differenza principale del commercio degli antichi 
da quello de' nostri giorni. 

Si pone il mondo di tratto in tratto in situazioni tali che 
cangiano il commercio. Al presente il commercio dell’Eu- 
ropa si fa principalmente dal settentrione al mezzodì . In 
tal caso la differenza de’ climi fa, che i popoli hanno un bi- 
sogno grande delle merci gli uni degli altri . A cagion d'e- 
sempio, le bevande del mezzodì portate al settentrione for- 
mano una specie di commercio ignoto agli antichi . Quindi 
la capacità de’ vascelli , che misuravasi un tempo per moggia 
di grano, si misura oggi p r botti di liquori (i). 

Il commercio antico a noi noto , facendosi da un porto 
all’altro del mediterraneo, era quasi tutto al mezzodì . Ora 
i popoli dello stesso clima avendo in casa loro a nn di presso 
le cose medesime, non hanno tanto bisogno di trafficare fra 
«ssi , quanta quelli d’ un clima diverso . Adunque iu Europa (*) 


(*) Tutte queste riflessioni hanno pochissima solidità. Si è tro- 
vata una repubblica nel metto dell’ Africa ( Storia ile’ viaggi ). E 
ve n' era una famosa nel Messico l la repubblica de' Tlascalesi . 
Soli». Conquista del Messico ). La Mecca era repubblica. Nella 
dissoluzione del grande impero arabico maomettano nel X secolo , 
vi si formò una picciolo repubblica. Gli Ebrei furono lungo tempo 
repubblica. 

(i) Questo uso è nato dalla meccanica , e non dal commercio. 
Le botti sono acconce a molti usi su i vascelli, ed in caso di naufra- 
gio se ne salva una parte. 
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ara una volta il commercio meno esteso di qnello ora sia . 

Questo non contraddice a ciò che dicemmo del nostro 
commercio dell’ Indie: l’eccessiva differenza del clima rende 
aulii i bisogni relativi. % 

CAPITOLO V. 

Altre differenze. 


Il commercio , ora distrutto da’ conquistatori , ora ristretto 
da’ monarchi , scorre la terra , fugge onde viene oppresso , 
ti riposa ove si lascia respirare: domina al presente ove non 
ti vedevano che deserti , mari e scogli j ed ove dominava , 
non si veggono se non deserti . 

Nel vedere ora la Colchide,che è un’ampia foresta, ove 
il popolo che va ogni giono scemando , non difende la sua 
libertà per altro , che per vendersi paratamente ai Turchi 
ed ai Persiani , mai non si direbbe che questa contrada stata 
fosse al tempo de’ Romani piena di città, alle qùali chiamava 
il commercio le nazioni tutte del mondo . Nel paese non se 
ne rileva alcun monumento, e rinvengonsene delle traccie in 
Plinio (a) soltanto , ed in Strabane (b). 

La storia del commercio é quella della comunicazione 
de’ popoli. Le loro varie distruzioni , e certi flussi e riflussi 
di popolazioni e di devastazioni , ne formano gli avvenimenti 
più grandi (c). 


(a) Lib. ri. (4) Lìb. il. 

(c) Le osservazioni che abbiamo fatte sul libro Xlf^ non sono 
elleno giustificate da questo capitolo, e col piano, in cui en- 
tra l’autore per additarci le rivoluzioni, alle quali è stato sog- 
getto ii commercio ? ( Rifless. d’ un anonimo). 
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CAPITOLO VI. 

Del commercio degli antichi. 

Gì immensi tesori di Semiramide (a) , i quali non potevano 
essere stati acquistati in un giorno, ci fanno pensare, che 
gli stessi .Assiri avessero spogliate altre ricche nazioni , come 
gli spogliarono altre nazioni di poi . 

L’effetto del commercio sono le ricchezze; la conseguenza 
delle ricchezze , il lusso ; quella del lusso , la perfezione delle 
arti. Le arti ridotte al segno in cui si rilevano al tempo di 
Semiramide (l>) , ci dinotano già stabilito un commercio 
grande. 

Negl’ imperi dell’ Asia vi era un gran commercio di lusso . 
Sarebbe una bella parte dell’ istoria del commercio l’ istoria 
del lusso': il lusso de’ Persi era quello de’ Medi , come quello 
dei Medi era quello degli Assiri . 

Sono seguiti in Asia grandi cambiamenti. La parte della 
Persia , che è al nord-est , l’ Ircania , la Margiana , la Batria- 
na , ec. erano un tempo piene di floride città (c) che più 
non esistono; ed il settentrione (</) di quest’ impero, vale a 
dire , la lingua di terra che separa il m.ir Caspio dal Ponto 
Euri no , era coperta di città e di nazioni , le quali parimente 
più non esistono. 

Eratostene (e) ed Aristobulo sapevano da Patroclo ( f ) , 
che le merci dell’ Indie passavano dall’ Osso nel mare del Pon- 
to. Marco Varrone ci dice ig) , che si seppe al tempo di 


(«) Diodoro, lib. n. (A) Diod Lib. 11. 

(c) Vedi Plinio. Lib. vi, cap. xvj,e Strabane. Lib. xi- 

(d) Strabane. Lib. XI. («) Ivi. 

1 / 1 L’ autorità di Pntroclo è considerabile, come rilevasi da un 
racconto di Strabane Libro u. 

(g • In Plinio , lib. vi, cap. xvn Vedi anche Strabane Lib. xt. in- 
torno al tragitto delle merci dal Fasi al Ciro. 
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'Pompeo nell* guerra contro Mitridate , che in sette giorni 
dall’ Indie ti giungeva nel paese de’Batriani, ed al fiume 
Icaro , che mette foce nell’ Osso : che quindi le merci 
dell' India potevano attravep-arc il mar Caspio , e di là entra- 
re nell' imboccatura del ( irò: che da questo fiume non vi 
Voleva che un tragitto per terra di cinque giornate per giun- 
gere al Fasi , che cond liceva nel Ponto Ensino. E’ indubitato 
che per mezzo delle nazioni le quali popolavano questi varj 
paesi, i graud’ imperi degli Assiri , de’ Metli e de’ Persi ave- 
vano anche comunicazione con le parti dell'oriente e del- 
l’ occidente le più remote. 

Questa comunicazione più non vi ha. Tutti questi paesi sono 
Stati devastati dai Tartari (A), e questa nazione distruggitrice 
gli abita tuttora per infestarli. L‘ Osso non va più al mar 
Caspio: i Tartari gli hanno mutato il corso per ragioni par- 
ticolari (r) ; e si va a perdere in aridi sabbioneti. 

L’Iassarto, il quale fòrmava un tempo una barriera fra le 
nazioni pulite e le nazioni bai bare , è stato nel modo stesso 
traviato dai Tartari , e più non mette foce nel mare (A). 

Seleuco Aicanore formò il progetto (/) d’ unire il Ponto 
Eusino al mar Cappio. Questo disegno , che avrebbe sommi- 
nistrate grandi agevolezze al commercio che facevasi in quel 
tempo, essendo egli venuto a morte , sfumò (m). Non si sa, 
s’ ei l’ avesse potuto mandare ad effetto nella lingua di terra , 
la quale disgiunge i due mari. Questo paese al pr sente è 
pochissimo noto, spopolato e pieno di boscaglie; non vi 


Bisogna, che dal tempo di Tolommto , il quale ci descrive 
tanti fiumi che metton foce nella parte orientale del mar Ca- 
spio, vi sirno seguiti in quel paese grandi cambiamenti. La carta 
del czar da quella banda pone il solo fiume d’ Asirabat , e quell* 
del signor Bathahi nè pur imo. 

(il Vedi la relazione di Gtnk'nton nella recrolta de’ viaggi dal 
nord, tomo iv. 

(k Sono d’avviso che quindi si formasse il lago Arai. 

(lj Claudio Cttart in Plinio. Libro » i, capitolo li. 

(mj Fu ucciso da Tobmmeo Ccrauno. 
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mancano le acque, poiché vi discendono dal monte Caucaso 
infiniti ruscelli , ma questo Caucaso , da cui è formata la parte 
boreale dell’istmo , e che stende una specie di braccia al mez- 
zodì (»), stato sarebbe un ostacolo grande , massime in quel 
tempo, in cui non avevasi l*arte di fare delle palizzate. 

Potrebbe supporsi che Seleuco far volesse l’unione dei 
due mari nel luogo medesimo, in cui la fece di poi il Czar Pie- 
tro I, cioè in quella lingua di terra ove il Tonai s'avvi- 
cina alla Volga; ma non era per ancora scoperto il nord del 
mar Caspio. 

Mentre negl’ imperi asiatici dominava un commercio di 
lusso, facevano i Tirj, per tutta la terra un commercio di 
economia. Il Rochard ha impiegato il primo libro dei suo 
Chanaan nel fare l’enumerazione delle colonie che «peti iro- 
no in tutti i paesi che sono vicini al mare: passarono le colon- 
ne d’ Ercole, e fecero degli stabilimenti sulle spiaggie dell’ 
oceano (o). 

In quei tempi erano costretti i navigatori a costeggiare i 
lidi eh' erano , per dir cosi , la loro bussola : lunghi erano i 
viaggi e penosi. Le avventure della navigazione d’ Ulisse 
hanno somministrato un tema assai ricco pel più bel poema 
del mondo, dopo di quello che va innanzi a tutti. 

La poca cognizione che aveva la maggior parte de’ popoli 
di quelli che si trovavano da loro dilungati , favoriva le na- 
zioni, le quali facevano il commercio di economia. Ponevano 
le medesima nel tralfico loro le oscurità che volevano , ed 
avevano tutti quei vantaggi che le nazioni illuminate si pren- 
dono sopra i popoli ignoranti. 

L’ Egitto, e per la religione e pei costumi lontano da ogni 
comunicazione co’ forestieri , non faceva estern§ commercio ; 
godeva d’ un terreno ubertoso e d’ una somma abbondanza . 
Era esso il Giappone di quei tempi , ed aveva quanto vi vuo* 
le in casa propria. 

Si poco gelosi furono gli Egiziani del commercio esterno. 


(ni Vedi Straiou* Lib. xi* 

(e) Fondarono Tarteso, e *i stabilirono in Cadice. 


\ 
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«he lasciarono quello del mar Rosso a tutte quelle pieci ole 
nazioni che vi avevano alctìn porto . Comportarono , che gli 
Idumei , gli Ebrei ed i Sirj vi avessero delle flotte. Saio- 
mone (p) si servi per questa navigazione dei Tir) , a’ quali 
noti erano questi mari. 

Dice Giuseppe (<7) , che la sua nazione occupata dalla 
sola agricoltura , conosceva poco il mare ; laonde fu un mero 
accidente che negoziassero i Giudei nel mar Rosso. Conqui- 
starono dagl’ Idumei Elath ed Asiongaber, che diedero loro 
questo commercio : siccome vennero a perdere queste du« 
citta , cosi perdettero di pari questo commercio. 

Lo ste-so non avvenne de’Fenicj; costoro non facevano 
un commercio di lusso ; non negoziavano con la conquista : 
la loro frugalità, la loro vaientigia, l'industria loro, i loro 
pericoli , le loro fatiche , li rendevano a tutte le nazioni del 
mondo necessari . 

Le nazioni vicine al mar Rosso trafficavano soltanto in 
questo mare ed in quello dell’ Alinea . Ciò prova bastan- 
temente la maraviglia dell’ universo nella scoperta del ma- 
re dell’ Indie fitta al tempo d ' Alessandro. Abbiamo det- 
to (r) , che si portano sempre all’ Indie dei metalli preziosi, 
e die quindi non se ne ritraggono (j): le flotte ebree, le 
quali riportavano pel mar Rosso dell’ oro e dell’ argento , 
ritornavano dall’ Affrica , e non già dall’ Indie. 

Dico di più: questa navigazione si faceva sulla spiaggia 
orientale dell’ Africa , e lo stato , in cui trovavasi allora la 
marina , prova quanto basta , che non si navigava in luoghi 
molto lontani . 

Mi è noto , che le flotte di Salomone e di Gìosafaue , 

* 


(p) Lib iti. Itti re, cap, 1*. P arali pom. Lib. 11. top. vili. 

(q ì Con'ro Àp pione. 

(r) Nel cap 1 'li questo libro. 

(»■* La proporzione stabilita in Europa fra l’oro e l'argento, 
può talora far trovare de) profitto nel prendere nell’ Indie iteli’' 
oro per dell’ argento ; ma è cosa di lieve momento. 
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non ritornarono 9e non dopo tre anni ; ma non so vedere , 
come la lunghezza del viaggio faccia prova della grande e- 
Mensione di tratto. 

Ci dicono Plinio e S trabone , che il cammino il quale 
faceva in venti giorni un naviglio dell* Indie e del mar Itosi 
so, latto di giuochi, un naviglio greco o romano lo taceva 
io sette (t). Con tal proporzione un viaggio <Tun anno per 
le flotte greche e romane, era a un di presso di tre per 
quelle di Salomone. 

Due navi di velocità diseguale non fanno il viaggio loro 
in un tratto di tempo proporzionato alla loro velocità t la 
lentezza produce con frequenza Qna lentezza maggiore . 
Quando si tratta di costeggiare, e che uno trovasi sempre 
in una diversa posizione ; eh’ ei bisogna aspettare un buon 
vento per uscire del golfo, averne on altro per andare in- 
nanzi ; un bastimento buon veleggiatore s’ approfitta di tQtti 
i tempi favorevoli, mentre l’altro rimansi in un sito difficile, 
ed aspetta altro cambiamento per più giorni. 

Questa lentezza de navigli indiani, i quali in un tempo e- 
guale, più far non potevano della terza parte del cammino 
che facevano i greci ed i romani bastimenti , può spiegarsi 
con quello che veggiamo al presente nella nostra marina. I 
navigli indiani, eh’ erano di giunco, prendevano* meno ac- 
qua de’ bastimenti greci e romani , eh’ erano di legno ed ar- 
mati di fèrro. 

Possiamo paragonare questi navigli dell’ Indie a quelli di 
alcune nazioni de’ nostri giorni , i cui porti hanno poco 
fondo: tali sono quelli di Venezia , ed anche di tntta l’Italia 
(u), del mar Baltico, e della provincia d' Olanda (r). I loro 
bastimenti , che debbono uscirne e rientrarvi , sono d’ una 


(!) V. Plinio. Lib. vi, cap. xxu e Stribone. Lib. kv. 

(n) Està non ha quasi che delle rade, ma la Sicilia ha otti- 
mi porti. 

(*) Dico della provincia d’ Olanda, poiché i porti di quella 
di Zelanda tono molto profondi. 

Voi II. ,r> 
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fabbrica tonda e di fondo largo : dove per lo contrario i ba- 
stimenti delle altro nazioni , le quali hanno buoni porti , sono 
nella parte inferiore d una forma che li immerge profonda- 
mente nell'acqua. Questa meccanica la si , che questi ba ti- 
ntemi secondi navighino più a seconda del vento , e gli altri 
appena facciano viaggio, se non hanno il vento in poppa . 
Un bastimento che affonda molto, naviga verso il medesimo 
lato quasi con ogni vento : e questo nasce dalla resistenza che 
trova nell’acqua il bastimento spinto dal vento, che forma 
uu punto d’appoggio, e dalla forma luDga del bastimen- 
to , che è presentato al vento dal suo fianco , mentre che 
coll’ effetto della lìg ura del timone si volge la prora verso il 
lato che altri si propone ; di modo che si può andare vi- 
cinissimi al vento, cioè vicinissimi al lato onde spira il vento. 
Ma quando il naviglio è d’ nna figura rotonda e largo di 
fondo, e che perciò poco gi profonda nell’acqua , non vi ha 
piti punto d’ appoggio : il vento caccia il bastimento che non 
può far testa , nè far viaggio se uon dal lato opposto al ven- 
to. Dal che nasce che i vascelli d’ una fabbrica tonda di fon- 
do, sono più lenti ne’ loro viaggi; i. perdono molto tempo 
nell' aspettare il vento , massime se sono forzati a mutar so- 
vente direzione. 2. vanno più lentamente ,pérchè non aven- 
do punto d ! appoggio, non possono portare tante vele, quan- 
to gli altri. Che se in un tempo , in cui la marina si è tanto 
perfezionata ; in un tempo , in cui le arti si comunicano ; in 
un tempo , in cui si correggono coll’ arte , non meno i di- 
fetti delia natura che quelli dell’ arte medesima , si rilevano 
tali differenze, e che doveva mai seguire nella marina degli 
antichi ? 

Non saprei abbandonare questo soggetto. Le navi indiane 
erano picriole , e quelle dei Greci e de’ Romani , se si eccet- 
tuino quelle macchio- fatte fabbricare dalla ostentazione , e- 
rano minori delle nostre. Ora quanto più picciolo è un ba- 
stimento , tanto più è in pericolo nei tempi burraitosi /Una 
tal tempesta sommerge un bastimento , la quale tormente- 
rebbelo- semplicemente , se fosse più grande. Quanto più su- 
pera un corpo un altr? in grandezza , tanto più pieoiola n’ è 
relativamente la sua superficie: dal che segue, che in un 
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picciol bastimento vi ha una ragione minore , che è quanto 
dire , una maggior differenza della superficie del bastimento 
ai peso o ai carico eh’ ei può portare , di quel o sia in un 
grande. £’ noto , come per una pratica presso che generale, 
si (ione in un bastimento un carico d'un peso eguale a quel- 
lo della metà dell'acqua che potrebbe contenere. Supponiamo 
che un bastimento contenga ottocento botti d’ acqua , il suo 
carico sòra di quattrocento botti: quello di un bastimento, 
che nè contenesse sole quattrocento, sarebbe didugento Bot- 
ti . Quindi la grandezza del primo bastimento sarebbe al 
peso che porterebbe , come 8 è a 4, e quella del secondo , 
come 4 è a 2. Supponiamo che la superfìcie del grande sia 
alla superficie del picciolo come 8 è a 6, la superficie di 
questo sarai al suo peso come 6 è a a (y) , dove la superficie 
di quello sara soltanto al suo peso come Bòa 4, ed i venti 
ed i flutti operando sulla sola superficie , il vascello grande 
«ol suo peso resisterà più all’ impeto toro , che il picciolo. 

CAPITOLO VII. - 

Del commercio de’Greci. 

T utti i primi Greci èrano corsari. Minosse , che aveva te- 
nuto l’ impero del mare, per avveutura era visi segnalato più 
d’ ogni altro nei ladronecci: il «no impero terminava su i 
confini della sua isola. Ma quando i Greci divennero un po- 
polo , ottennero gli Ateniesi il vero impero del mare, poiché 
questa nazione trafficante e vittoriosa diede la legge al più 
potente monarca di quel tempo (a), ed abbattè le fòrze ma- 
rittime della Siria, dell’isola di Cipro e della Fenicia. 

Fa di mestieri eh’ io parli di questo impero del mare , cha 


(y) Vale a dire, per paragonare le grandezze del medesimo 
genere: l’azione o l'investimento del fluido sul naviglio, sarà 
alla resistenza del medesimo, come ec» 
la) il re di Persia. 
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ebbe Atene „ Atene, dice, Senofonte (b) , ha l' impero del 
« mare : ma siccome 1’ Attica è nel continente , i nemici 
« la desolano , mentr’ essa fa in lontani paesi le sue spedizio- 
« ni. 1 primati lasciano distruggere le terre loro, e mettono 
« in .-alvo in alcuna isola i beni loro : la plebe , che non 
« ha terreni , srive senz' alcuna inquietudine. Ma se gli Àto- 
« niesi abitassero nn' isola , ed oltre a ciò possedessero l'ira- 
« pero del mare , avrebbero la forza per nuocere agli altri , 
y senza che gli altri potessero loro nuocere , mentre che sa- 
li rebbero i padroni del mare Direste , che Senofonte ha 
voluto parlare dell’ Inghilterra. . . 

Atene piena di progetti di gloria , Atene , che accresceva 
la gelosia in vece d’ accrescere l’ influenza ; più attenta a di- 
latare il suo impero marittimo , che a goderne ; con un go- 
verno politico di tal tempra, che il minuto popolo distribui- 
vasi le pubbliche entrate , mentre i ricchi giacevano nell’ op- 
pressione , non fece quel gran commercio che le prometteva- 
no il lavoro delie sue miniere , la copia grande de’ suoi 
schiavi , il numero della sna gente di marina , la sua autorità 
sopra le greche citta , e più che tutt’ altro , le belle istitu- 
zioni di Solone. Il suo traffico fu quasi limitato alla Grecia , 
ed ai Ponto Eusino , onde ritrasse la propria sussistenza. 

v .orinto fu prodigiosamente bene situata; divise ella due 
man , aperse e chiuse il Peloponneso , aperse e chiuse la 
Grecia. Fu la medesima una città di somma rilevanza in un 
tempo , in cui il greco popolo era un mondo , e nazioni le 
greche città , et! essa fece un maggior commercio , che Ate- 
ne. Aveva un porto per ricevere le merci d’ Asia .• altro per 
ricever quelle dell’ Italia : imperciocché , siccome vi erano dif- 
ficolta grandi a girare intorno al promontorio Maleo , ove 
s’ incontrano opposti venti e cagionano de’ naufragi (c) , si 
amava meglio il portarsi a Corinto , e vi si potevano far pas- 
sare i vascelli per terra da un mare all'altro . In niun’altra 
citta si perfezionarono tanto i lavori dell* arte . La religione 


(4) De reputi. Athen. 

(c) Vidi Strabene^ !iij. vili. 
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fini d* corrompere quelle reliquie di costumi che aveva loro 
lasciate l’opulenza. Innalzò un tempio a tenere , nel quale 
consacrate furono più di mille bagasce. Da tal conservatorio 
appunto uscirono per la maggior parte quelle famose bel- 
lezze , delle quali Ateneo ardi tessere l’ istoria. 

Apparisce , che nel tempo iV Omero l’opulenza dHla Gre- 
cia fosse in Rodi, in Corinto ed in Orcomene. « Giove, d ice 
« egli , amò quei di Rodi , e diede loro grandi ricchezze (d)„. 
Diede egli a Corinto 1’ epiteto di riaca (e). Parimente , 
quand’ei vuol parlare delle citta copiose d' oro, cita Orqo- 
mene (f), che congiunge con Tebe d’£gitto . Conservarono 
Rodi e Corinto la loro potenza , e la perdette Orcomene. La 
situazione d’Orcomene presso all’ Ellesponto, alla Proponti- 
de ed al Ponto Eusino, fa naturalmente pensare, che ri- 
traesse le sue ricchezze da un commercio sulle spiagge di que- 
sti mari, che aveva dato luogo olla favola del vello d’ oro ; e 
di fatto la parola Miniarti à assegnata di pari ad Orcomene 
( g ) ed agli Argonauti . Ma poiché ne’ tempi posteriori questi 
mari divennero più noti , perchè vi stabilirono i Greci mol- 
tissime colonie; poiché queste trafficarono co’ popoli baiba- 
ri ; poiché comunicarono colla metropoli , cominciò Orco- 
mene a decadere e si riconiuse fra la folla delle altre greche 
citta. 

I Greci prima d’ Omero avevano trafficato fra essi soli , 
e con alcun popolo barbaro ; ma dilatarono il loro dominio 
a misura che andarono formando nuove popolazioni. Era la 
Grecia una gran penisola , i coi capi pareva che avessero 
fatto tornar indietro i mari, ed i golfi aprirsi da ogni Iato co- 
me per riceverli di nuovo. Se si dà un’ occhiata alla Grecia , 
.vedremo in un paese assai rinchiuso un’ ampia estensione di 
spiagge. Le site innumerabifi colonie formavano intorno a lei 
un' immensa circonferenza ; ed essa vi vedeva , per dir cosi f 


(d) Iliad. Lib. tt. (e) Ivi. 

( f ) Ivi Lib. IX, ver*. 38 1. Vedi Strabane, lib. > X, pag 414, Edizione 
del ifiao. 

(f) Stratone, Ivi. 


23© omo imito 

tutto il mondo che non era barbaro. Penetrò ella in Sicilia e 
nell' Italia? vi formò delle nazioni. "Navigò i mari del Ponto 
verso le spiaggie dell’ Asia minore, verso quelle dell' Africa? 
ne fece lo stesso. Acquistarono le sue città della prosperità a 
misura che si trovarono vicine a nuove popolazioni. E ciò 
che vi si vedeva di maraviglioso , la circondavano ancora 
isole innumerabili, situare come in prima linea. 

Quali cagioni di prosperità per la Grecia si erano i giuochi 
eh* essa dava, pir dir cosi , all' universo; Templi , a’ quali 
tutti i re spedivano obblazioni ; feste alle quali s’accorreva 
da ogni parte; oracoli che tenevano in attenzione tutta l'uma- 
na curiosità ; finalmente il gusto e le arti portate a un segno, 
che l’ immaginarsi di sorpassare, sarà sempre mai un non 
conoscerle ! 

CAPITOLO Vili. 

Di Alessandro. Sua conquista. 

Quattro fatti accaduti nel regno d’ Alessandri produsse ré 
una gran rivoluzione nel commercio : la presa di Tiro , la 
conquista dell’Egitto , quella dell’ Indie e la scoperta del ma- 
re che giace al mezzogiorno di questa regnine. 

L’ impero de* Persi stendeva*! fino all’ Indo (a). Lungo 
tratto di tempo prima d’ Alessandro , aveva Dario spediti 
de’ naviganti (b) « quali calando per questo fiume giunsero 
lino al mar Rosso. Come dunque i Greci furono i primi che 
facessero pel mezzodì il commercio dell’ Indie ? Come fatto 
non 1 ’ avevano prima i Persiani ? Ed a che loro servivano • 
mari ad essi tanto vicini ; mari , i quali bagnavano il (uro im- 
pero ? E’ vero , che Alessandro conquistò l’ Indie : ma è egli 


(«) Strabene tib **• 

(bj tro.loto in Melpomene 
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necessario per trafficarvi , il conquistare ut) paese ? Ci fare- 
mo ad esaminar tutto ci<S. 

L’ Ariana (c) che si stendeva dal golfo persico fino all’In- 
do, e dal mare del mezzodì lino a’ monti de' Paropamisadi , 
dipendeva in qualche modo dall’ impero de’ Persi: ma nella 
sua parte meridionale era arida , adulta, incolta e barbara. 
Portava la tradizione (d), che gli eserciti di Semiramide e 
di Ciro erano periti in questi deserti ; ed Alessandro , il quale 
si fece seguire dalla sua flotta , non lasciò di perdervi buona 
parte de’ 9uoi soldati . I Persi lasciavano tutta la spiaggia in 
potere degli Ictiofagi (e), degli Oritti » d’altre popolazioni 
barbare. Non erano oltre a ciò i Persi navigatori (f) , e la 
•tessa loro religione dilungava da essi per fino ogni idea di 
marittimo commercio. La navigazione che Dario fece fare 
tuli’ Indo e sul mare indiano , fu anzi un ghiribizzo d’ un so- 
vrano che vuol far mostra di suo potere , che un progetto 
regolato d’ un monarca che voglia farne uso. Non ebbe la 
medesima , nè conseguenza pel commercio nè per la marina: 
e se si usci dell' ignoranza , fu solo per ricadérvi di nuovo. 

Vi ha di vantaggio ; erasi creduto prima della spedizione 
d’ Alessandro (g) , che la parte meridionale dell’ Indie non 
fosse abitabile (A) : e ciò veniva dalla tradizione, che Semi- 
ramide (i) non ne era tornata con più di venti uomini , e 
Ciro con soli sette . 

Entrò Alessandro per la parte settentrionale , La sua mi- 


(c) Strabette. Lifc. xv. 

(d) Ivi. («) Plinio , Hb. vi, cap xxui baione, lib. xv. 

(f Per non sozzare gli elementi, non navigavano sa i fiumi; il 
••gnor Hild ( Religione de’ Persiani ). Ni pure al presente hanno 
commercio marittimo, e trattano d’atei quelli cbe vanno sut 
mare 

Or) Strabone, Lib xv. 

(A. Erodoto in Melpomene dice, che Dario conquistò le Indie. Ciò 
■on può intendersi, che dell’ Ariana: e questa ancora fu una con- 
quista ideale. 

(i) Strabone. Lib. xv. 
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ra si era di marciare verso oriente^ ma avendo trovata la 
parte meridionale piena di grandi nazioni, di città e di fiu- 
mi, tentò la conquista e vi riuscì. Allora formò il disegno 
d’ unire l’ Ind'e coll' occidente per via di un marittimo com- 
mercio , siccome le aveva unite con delle colonie che aveva 
fondate nelle terre . 

Fece fabbricare una flotta suH’Idaspe, calò per (pesto 
fiume , penetrò nell’ Indo e navigò sino alla sua foce . Lasciò 
a Pàtalo il suo esercito e la sua flotta, andò in persona con 
alcune navi a riconoscere il mare , segnò i luoghi in cui vol- 
le che vi si fabbricassero porti ed arsenali . Restituitosi a Pa- 
iolo si separò dalla sua flotta : e prese la strada per terra per 
darle ajuto e per riceverne . La flotta costeggiò la spiaggia 
dall'imboccatura dell'Indo lungo le rive de' paesi degli 
Orini , degl’ Ictiofagi , della Oaramania e della Persia . Fece 
scavar de’ pozzi , fabbricare delle città, proibì agl’ Ictiofagi 
il vivere di pesce (A) : volle ohe le spiagge di questo mare 
fossero abitate da popoli inciviliti . Nearco ed Onesicriio 
fecero il giornale di questa navigazione che fu di dieci mesi . 
Giunsero a Susa : trovaronvi Alessandro che banchettava le 
sue truppe. 

Questo conquistatore aveva fondata Alessandria colla mira 
di conservarsi l’ Egitto ; era una chiave per aprirlo nel luogo 
medesimo (l) oyei re suoi predecessori avevano nna chiave 
# 


(*) Ciò non potrebbe intendersi di tatti gl’lcliofagiche abita- 
vano una spiagga di diecimila stadj. Come avrebbe porùto Alet- 
sandro dar loro la sussistenza? Come si sarebbe fatto obbedire? Qui 
non può trattarsi che d’ alcuni popoli particolari . Nearco , nel 
lib. Rerum iudicarum , dice, che all’estremità di questa spiaggia 
dalla banda della Persia a vcv.t trovali i popoli meno Ictiofagi. Cre- 
derei, che 1’ ordine d’ Alessandro tiguardasse questa contrada o 
alcun’ altra anche più vicina alla Persia. 

(/) Alessandria tu fondala in una spiaggia detta Racotis. Cli an- 
tichi re vi tenevano una guarnigione , per vietare l' ingresso del 
paese a' forestieri, e singolarmente a' Greci , che erano, com’ è 
noto, gran ladroni di mare. Vedi Plinio. Libro vi, iop. x, e Stentane 
Lib. xviii. 
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per chiuderlo; nè pensava ad uno commercio , la cui ideai 
poteva fargli venire io mente la sola scoperta del mare in- 
diano . 

Apparisce altresì , come dopo tale scoperta non ebbe alcu- 
na nuova mira sopra Alessandria . Aveva bene in mente in 
generale il progetto di stabilire un commercio fra l' Indie e 
le parti occidentali del suo impero ; ma pel progetto di fare 
questo commercio per l’Egitto, gli mancavano per poterlo 
formare troppe cognizioni. Veduto aveva l’Indo , aveva ve- 
duto il Nilo ; ma gli erano ignoti i mari d’Arabia che sono 
in mezzo ; tornato appena dall’ Indie , ei fece fabbricare duo- 
ve flotte, e navigò sull’ Euleo , sul Tigri , sull* Eufrate e sul 
mare ( m ) : tolse via le cataratta poste dai Persiani su questi 
fiumi : rinvenne come il seno persico era un golfo dell’ ocea- 
no . Siccome ei si portò a riconoscere questo mare (n) , come 
aveva riconosciuto quello dell’ Indie : siccome ei fece fabbri- 
care un porto in Babilonia capace di mille navi, e degli arsena- 
li: siccome spedi cinquecento talenti in Fenicia e nella Siria, 
per farne venir de’ nocchieri che voleva collocare n He colo- 
pie che spargeva nelle spiagge: siccome finalmente f.ce im- 
mensi lavori sull' Eufrate e su gli altri fiumi dell’ Assiria , co- 
si non può dubitarsi che la sua mira non fosse di fare il com- 
mercio dell’ Indie per Babilonia e pel gollo persico. 

Certuni sotto pretesto che Alessandro volesse conquistar 
l’ Arabia (o), hanno detto che aveva in niente di fissarvi la 
•ede del suo impero: ma come mai avrebb’egii scelto un 
luogo che non gli fosse noto ( p)l Oltreché era il paese più 
•comodo del mondo : sarebbesi separato dal suo impero . I 
Califfi che fecero lontane conquiste , lasciarono subito l’ Ara- 
bia per istabilirsi altrove . 


(di) Ariano. De esepedit. ADxand. Lib. Vii. 

00 Ivi. 

(o) Strabonc f lib. ivi, sul fine. 

(/>) Vedendo la Babilonia inondata , considerava 1* Arabia, che 
t’ara vieioa, come un’ itola. Arùigbido in Strabe no, lib XVL 
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CAPITOLO IX. ; 

Del commercio de’ re greci dopo Alessandro j 

Allorché Alessandro conquistò l’Egitto, era pochissimo 
noto il mar Rosso, e nulla affatto di quella parte dell’oceano 
che si unisce a questo mare , e che bagna da un lato spiaggia 
Africana, e dall’ altro quella d’Arabia. Si credè ancora d< po, 
ehe era imponibile di fare il giro della penisola d’Arabia. 
Coloro che l’ avevano tentato da ciascun lato , avevano abban- 
donata la loro impresa. Dicevasi (a): « Tome sarebb’egli 
« possibile il navigare al mezzodi delle spiagge arabiche, 
« mentre l' esercito di Cambile che le tragittò dalla parte 
« settentrionale , perì quasi tutto ; e mentre quello che To- 
<* lommeo figliuolo di Lago spedi in ajuto di Seleitco iV*- 
« canore in Babilonia , soffri incredibili malori , ed a mo- 
« tivo del calore non potè marciare se non la notte? « 

I Persiani non avevano specie alcuna di navigazione. 
Quando conquistarono l’Egitto, vi portarono lo spirito mede- 
simo che avuto avevano nel loro paese ; e la negligenza fu s| 
straordinaria , che i re greci trovarono , che non solo le na- 
vigazioni de’ Tirj , degl’ Idumei , e de’ Giudei nell’oceano, 
non si sapevano , ma che erano pur anche ignote quelle del 
mar Rosso. Credo , che la distruzione dell’antica Tiro fatta 
da Nabuccodonosor , e q uella di molte piccole nazioni e città 
vicine al mar Rosso , facessero perdere le cognizioni eh' eransi 
acq ostare. i. 

L’ Egitto al tempo de’ Persiani non confinava col mar 
Rosso: non conteneva -e non quella striscia di terra lunga 
e stretta che copre il 1S ilo con le inondazioni , e eh’ è chiusa 
a’ due lati da catene di monti (b). Convenne adunque sco- 


-, (a' Vedi il lib Rtrum indie ariun. 
(*) S irabotu: lih.xvu 
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prire una seconda volta il mar Rosso , ed una seconda volta 
|' oceano , e questa scoperta dovette ascriverai alla curiosità 
de’ re greci. 

Si rimontò il Nilo. si fece la caccia degli ekfanti ne’ paesi 
che giacciono fra il Nilo ed il mare , si scopersero le rive di 
questo mare colle terre ; e siccome tale scoperta si fece sotto 
i Greci , i nomi sono greci , ed i Itmpli sono consacrati a 
greche divinità (e)* 

l Greci d' Egitto si trovarono in grado di fare un commer- 
cio sommamente esteso ; erano padroni de’ porti del mar Ros- 
*o: Tiro , emula d’ ogni nazione commerciante, più non esi- 
steva; non erano legati dalle vecchie superstizioni del pae- 
se^; era l’Egitto divenuto il centro dell’ universo. 

■ I re di Siria lasciarono a quelli d’ Egitto il commercio meri- 
dionale dell’ Indie , e si diedero unicamente a quel com- 
mercio settentrionale che lacerasi per l’Osso , e pel mar Ca- 
spio. Credevasi in quel tempo, che questo mare fosse una 
parte dell’oceano settentrionale (e): ed Alessandro qual- 
che tempo prim» della sua morte fatta aveva fabbricare 
una flotta , per iscaprire , se comunicasse coll’ Oceano pel 
Ponto Eusino , o per qualche altro mare orientale verso 
i’ Indie ( f). Dopo di lui S elenco ed Antioco osaroho una 
particolare attenzione nel riconoscerlo : vi mantennero dèlie 
flotte (g). Quello che riconobbe Seleuco , fu denominato 
il mare Seleucide ; ed Anùochide quello che scoperse 
Antioco . Attenti a’ progetti che far potevano da quella 
banda, trascurarono i «nari meridionali ; o perchè i Tolommei 
«olle loro flotte sul mar Rosso se ne fossero già acquista- 
to 1’ impero , o perchè avessero scoperto ne' Persiani un 
iuvincibil distacco per la marina . La spiaggia meridionale 


(c) Strabane, ivi. 

(d) Esse davan loro dell’ orrore pe’ forestieri. 

(«) Plinio , lib. n, cap Lxvu, e lib. vi. cap. IX e su. Strabane, Lib; 
XI Arriano della sped. & Aires. Lib. ni, pag. 74, e Lib. V, pag 104. 

(fi / Irriano , ivi lib. vii 
(ff) Plinio. Lib. Il, cap. LXIV. 
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eli Persia non somministrava marinai , mentre ivi non sé 
ne erano veduti se non se negli aitimi momenti della vi- 
ta d’ Alessandro. Ma i re d’ Egitto padrini dell' isola di 
Cipro, della Fenicia e di numero grande di luoghi stdle 
spiagge dell’Asia minore, avevano tutte le sorti di mezzi 
per far»* dell’ imprese marittime . Non avevano a violentare il 
genio de’ loro sndditi , ma dovevano secondarlo . 

Si stenta a comprendere l’ostinazione degli antichi nel 
credere , che il mar Caspio fosse una parte dell’oceano. 
Le spedizioni d’ Alessandro , dei re di Siria , de’ Parti e 
de' Romani , non valsero a farli cambiare di pensiero : la ra- 
gione si è , perchè altri si spoglia più tardi che può de’ pro- 
pri errori . Da principio si riconobbe soltanto il mezzodì 
del mar Caspio , e si prese per 1’ oceano : a misura che 
si andò avanzando lungo le sue rive dalla parte di set- 
tentrione, si seguitò a credere, che fosse l’oceano che 
entrasse nelle terre. Seguendo le spiagge , non si era ri- 
conosciuto dalla banda dell’est, se non se fino al Jas- 
sarto, e dalla banda dell’ovest, se non fino all'estremità 
dell’ Albania. Il mare dalla banda del nord era limaccioso, 
e perciò pochissimo atto alla navigazione ( h ). Tutto questo 
fece si , che non si vide mai altro che l’ oceano. 

L’ esercito d’ Alessandro dalla banda dell’ oriente non 
era staro se non ati’ Ipani , che è l’ ultimo de’ fiumi che 
sboccano nell’ Indo. Quindi* il primo traffico che i Greci 
fecero all’ Indie, segui in una picciolisrima parte del paese. 
Se/euco Nicànore penetrò fino al Gange (/), e quindi si 
scoperse il mare , ove mette foce questo fiume , vale a dire 
il golfo di Bengala . Oggi si scoprono le terre per mezzo di 
viaggi marittimi : un tempo si scuoprivano i mari con la con- 
quista delle terre . 

Strabone (A ) , ad onta delle testimonianza d’ Apollodoro , 
mostra di dubitare che i re greci di Battriana s’ innoltrassero 


(ftj Vedi la carta dello Czar. 

(0 Pkiùo, lib. vi, cap. x vii (*) Lib. xv). 
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più di Seleuco • d’ Alessandro (l). Quando fosse vero che 
non si fossero innoltrati di vantaggio verso l’ oriente di quel- 
lo facesse Seleuco , andarono più in là verso il mezzodì (m): 
scopersero Siger e de’purti.nel Malabar che apersero la navi- 
gazione , di coi sono per parlare . 

Sappiamo da Plinio (n ) , che furono prese successivamente 
tre strade per fare la navigazione dell Indie . Prima si andò 
dal promontorio di Siagra all isola di Patalene , che è all im- 
boccatura dell’Indo: si vede essere stata questa la strada 
tenura dalla flotta d’ Alessandro. Si prese di poi un cammi- 
no più corto (o) e più sicuro , e si andò a Siger dal medest* 
mo promontorio . Questo Siger altro non può essere che il 
regno di Siger , di cui fa parola S irabone (p ) , che scopersero 
i greci re di Battriana . Non può dir Plinio , che questa 
Strada fosse più corta , se non perchè si facesse in minora 
spazio di tempo; imperciocché Siger esser doveva più dilun- 
gato dell’ Indo , mentre lo scopersero i re di Battriana . Biso- 
gna per tanto, che per quella banda si venisse a schivare d 
giro di certe spiagge, e che sì profittasse di certi venti. .Fi- 
nalmente i mercatanti tennero una terza strada : portavansi 
a Canes , o pure ad Ocelis , porti situati sull’ imboccatura del 
mar Rosso, donde con un vento d ovest si giungeva a M ti- 
zi ris , primo scaricatojo dell Indie , e quindi ad altri porti . 
Si rileva, come in vece d’andare dall’ imboccatura del mar 
Rosso fino a Siagra , col rimontare la spiaggia dell’ Arabi* 
felice al nord-est, si andò direttamente dall’ovest all’est da 
un lato all’altro , per mezzo de’ monsoni , onde si scoperse- 
ro i cambiamenti navigando in questi siti . Non lasciarono 
gli antichi le spiagge , se non quando si servirono de mon- 
soni e dei venti freschi , eh’ erano per essi una specie di bus- 
sola (q). 


(l) I Macedoni Battmni, dell* Indie e dell’Ariana, sendoii ra- 
panti dal regno di Siria, formarono un grande Stato. 

(m) Apollonio AdrumUtino in Stradone, lib. zi. 

(n) Lib» vi, cap. zzia- 
mo > Plinio , lib. Vi,' cap. ZZI». 

[p) Lib, zc.S igirlidit rtgnunt. 
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Dice Plinio (r ) , che si faceva vela per l’ Indie alla met* 
dell’ estate , e che si tornava verso il termine di dicembre ed 
al principio di gennajo. Questo s’ uniforma a capello ai gior- 
nali ile nostri navigatori . In questa parte del mare dell’ Io- 
die, che giace fra la penisola d’ Affrica , e quella di qua del 
Gange, vi sono due monsoni; il primo, durante il qu le i 
venti vanno dall’ovest all’est, comincia nei mesi d’ ago- 
•tu e di settembre ; il secondo durante il quale i venti vanno 
dall’est all’ovest, comincia in gennajo. Quindi noi faccia™ 
Vela dall Affrica per Malabar ne tempi , in cui partivano 
le flotte di To/ommeo , e torniamo nel tempo stesso . 

•’ La flotta d Alessandro impiegò sette mesi per andar da 
Fatalo a Susa: parti nel mese di luglio, cioè in- un tem- 
po, in cui al presente non osa alcun bastimento porsi in 
mare per tornar dall’ Indie. Fra l’uno e l’altro monsone 
vi è un intervallo di tempo, dinante il quale variano r 
venti , ed in cui un vento boreale frammischiandosi co’ venti 
ordinari , cagiona , massime presso alle spiagge , orride tem- 
peste. ( iò continua ne' mesi di giugno , di luglio e d’ago- 
sto. La flotta A' Alessandro partendosi da Fatalo nel me- 
se di luglio . provò molte tempeste ; e lungo fu il viaggio 
perchè navigò con tìn monsone contrario. 

Dice Plinio , che si faceva vela per l’ Indie sul terminar 
dell’ est , te : quindi impiegavasi il tempo della variazione 
del monsone nel fare il tragitto d’ Alessandria al mar Rosso. 

Osservate, vi prego, come si perfezionò tratto tratto la 
navigazione . Quella fatta fare da Dario per calar per l’ Indo 
e portarsi al mar Rosso , fu di due anni e mezzo- ( j). La flot- 
ta A' Alessandro aliando (t) per l’Indo giunse a Susa dieci 


(?) Soffiano i, monsoni in una parte dell’ anno da una banda, e<| 
in ii u alita parte dell’anno da un’ attrai ed i venti freschi sof- 
fi*"'' dal la'o stesso tutto l’anno. 

(r Li!) vi, c.ip: xxiii. 

(i ‘ Erodoto ili Melpomene* 

(*> Plinto. Lib. vi, Cnp . xxiii. 


♦ 
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mesi dopo , avendo navigato tre me«i sull’ Indo , e «elle sul 
mare dell’ indie: in progre-so il tragitto della spiaggia mala- 
barica a' mar Bosso , si lece in quaranta giorni (u). 

Stradone , il quale rende ragione dell’ignoranza che ave- 
vasi de' paesi che giacciono ira l’Iftanis ed il Gange, dice, 
come fra i navigatori che vanno dall’ Egitto alt’ Indie , pochi 
arrivano fino al Gange . Di fatto si vede che le flotte non vi 
approdavano : si portavano co' monsoni dell’ovest all’est 
dalla foce del mar Rosso alia spiaggia malabarira . Si ferma- 
vano negli scaricatoi che vi erano, nè andavano a fare il giro 
della penisola di qua dal Gange pel capo di Comorino , • 
per la spiaggia di Goromandel : il piano della navigazione 
dei re d' Egitto e de’ Romani era il ritornare 1’ anno stes- 
so (a:). 

Cosi vi vuol molto , che il commercio dei Greci • 
de’ Romani all' Indie sia stato esteso come il nostro ; noi , 
cui noti sono immensi paesi eh’ essi non conoscevano ; noi , 
che facciamo il nostro traffico con tutte le nazioni indiane , 1 
e commerciamo anche per esse , e per esse navighiamo . 

Ma tacevano essi questo commercio con più facilità di noi: 
e se al presente non si trafficasse che sulla spiaggia di Gu- 
carat e malabarica , e che senza andare a cercare 1’ isole 
meridionali ci contentassimo delle merci , che gl' isolani ve- 
nissero a portarci , converrebbe anteporre la via dell’ Egitto 
a quella del capo di Buona Speranza . Dice Stradone (y) , che 
cosa mercatavasi co' popoli della Taprobana . 

CAPITOLO X. 

Del giro dell’ Af rica . 

T roviamo nell’ istoria , come prima del ritrovamento della 
bussola si tentò ben quattro volte di fare il giro dei- 


fu) PlimiOf ivi. (*) Ivi. 

(y) Lib. xv. 
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T Africa . Alcuni Fcnicj spediti da Necho (a) , e da Rudos- 
so (è) , Io sdegno fuggendo di Tolommeo Lettura , partirono 
dal mar Rtwso , e vi riuscirono . Sai aspe (c) sotto Xercete 
ed Annone , il quale fu spedito da’ < artagineai , sortirono 
dalle colonne d’ h reo le , e non vi riuscirono. 11 punto essen- 
ziale per fare il giro dell'Africa consisteva nello scoprire e pas- 
sare il Capo di Boona speranza . Ma se facevasi vela dal >nar 
Rosso trovavasi questo capo più vicino della meta del viaggio* 
di quello losse partendo dal mediterraneo . La spiaggia che 
va dal mar Rosso al Capo è più sana di quella , che va dal 
Capo alle colonne d' Èrcole (d), Perchè quelli i quali parti- 
vano dalle colonne d’ Ercole potessero scoprire il Capo , vi 
volle l’ invenzione della bussola, la quale è stata cagione, 
che si è abbandonata la spiaggia d' Africa, e si è navigato nel 
trasto oceano per andar verso l’ isola di Sant’ £lena , o verso 
la spiaggia del Brasile (e). Era adunque sommamente possi- 
bile l’ andare dal mar Rosso nel mediterraneo , senza che si 
I ritornasse dal mediterraneo al mar Rosso. 

Quindi, senza fare questo gran giro , fatto il quale non 
potevasi altrimenti tornare indietro, era più naturale il fare 
il commercio dell’ Africa orientale pel inar Rosso , e quello 
della spiaggia occidentale per le coloune «T Ercole . 

I re greci d’ Egitto scopersero da prima nel mar Rosso 
la parte della spiaggia d’ Africa , che va dal fondo del golfo 
ov’è la città d’ Heroum , fino a Dira , cioè fino allo stretto 
presentemente denominato di Rabelmandel . Quindi fino al 
promontorio degli aromati , situato sulla foce del mar Rosso 


'Erodoto Lib. iv. Egli voleva conquistare. 

(é) Phn,o. Lib ». cap. Lxvii, Pomponio Mtla. Lib. ut, cap: i*. 

(r) Erodoto in Melpomene, 

(d) Uni le h questo ciò eh’ io dico nel eap. xi di questo libro in- 
torno alla navigazione di Annone. 

{«) Tiovasi nell’oceano atlantico Be’ mesi d’ottobre, di no- 
vembre, ili di. emhre e di gennaio un vento di nord-est. Si passa 
la linea -, e per eludere il vento generale J’ est', s’indirizza il suo 
cammino verso il su I : ovvero s’ entra nella zona torrida usti 
luuglri in cui soffia il vento dall' ovest all’ est. 
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f f ) t la spiaggia non era stata riconosciuta da’ naviganti : e 
questo è evidente da quanto ce ne dice Artemidoro (g)? 
eh' erano noti i luoghi di questa spiaggia , ma che non se ne 
tape vano le distanze; e ciò dipendeva dall’ es-ersi conosciuti . 
successivamente questi porti dalle terre , e senza portar»» 
dall’ uno all’altro. . 

Di là da questo promontorio , ove principia la spiaggia del- 
l’oceano , nulla si conosceva , come ci accertano Eratostene 
ed Artemidoro ( h ). 

Tali erano le nozioni che si avevano delle spiagge africa- 
ne al tempo di S trabone , che è quanto dire, al tempo d’ Au- 
gusto . Ma dopo Augusto scopersero i Romani il promon- 
torio Raptum, ed il promontorio Prassum , di cui non fa 
parola Strabane , perchè non per anche se ne aveva con- 
tezza . Si rileva che questi due nomi sono romani . 

Tolommeo il geografo viveva ne’regni A' Adriano ed An- 
tonino Pio', e 1* amore del Periplo del mare Eritreo, qua- 
ltinqne ei sia , fiori poco dopo. Frattanto limitava il primo 
V Africa ( 1 ) nota al promontorio Prassum , che è incirca al 
decimoquarto grado di latitudine sud : e l’autore dei Periplo 
(k) al promontorio Raptum , che è a un di presso nel decimo 
grado di questa latitudine. Vi è della probabilità che questi 
prendesse per confine un luogo dove si andava ; e Tolom- 
meo un luogo al quale più non andavasi . 

Quello che mi conterma in questa idea si è , che i popoli 
che abitavano ne’ contorni del Prassum , erano antropola- 
gi (/) . Tolommeo il quale ci parla (m) di numero grande di 


(f) Questo golfo, detto oggi cosi da noi, chiainavasi dagli 
antichi il sene arabico • essi denominavano mar Rosso la parte 
dell' oceano vicino a questo golfo . 

(g) Stratone Lib. XVI 

(h) Stratone ivi. Artemidoro limitava la apiaggia nota al luogo 
detto Austricornu , ed Eratostene ad C mn amomi ferma . 

(i) Lib. 1, cap. vn, Lib. iv, cap ■ K, Tavola iv, dell’Africa • 

(A) É stato attribuito ad Amano questo Periplo. 

(I) Tolommeo , lib. ìv. cnp. IX. 

(ni) Lib. iv, cap. Vii e villi 

Voi. II. »« 
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luoghi fra il porto degli aromati ,ed il promontorio Raptum y 
Jasria dal liaptum fino al Prassum un vuoto totale . I grandi 
proventi della navigazione dell’ Indie dovettero far trascu- 
rar-. quella dell’ Africa . Finalmente non ebber mai i Romani 
su questa spiaggia navigazione regolata: avevano scoperti 
dalle terre questi porti , e da’ navigli sbalzati dalla tempesta : 
e siccome al presente si conoscono molto bene le spiagge 
'africane e malissimo l’interno, cosi gli antichi conoscevano 
ottimamente l’ interno e pochissimo le spiagge (n). 

Dissi , come alcuni Fenicj spediti da Necho e da Eudosso 
sotto Tolommeo Laturo , latto avevano il giro dell’Africa; 
forz’ è il credere , che al tempo di Tolommeo il geografo 
fossero tenute per favolose queste due navigazioni , mentre 
pianta dopo di Sinus rnagnus (o), che è a mio credere il 
golfo del Siam , una terra incognita , che d’ Asia in Africa 
va a terminare al promontòrio Prassum , di modo che il 
mare dell’ Indie non sarebbe stato che un lago . Gli anti- 
chi che rironóhbtro le Indie per la parte settentrionale, es- 
sendosi innoltrati verso oriente , piantarono questa terra in- 
cògnita verso il mezzodì . 

CAPITOLO XI. 

Carcagine e Marsiglia . 

_A.veva Cartagine un diritto singolare delle genti : faceva 
annegare tutti i forestieri (a) , che trafficassero in Sarde- 


fu) Veggasi con quanta esattezza Strabone e Tolommeo ci descri- 
vono le diverse parti dell’ Africa . Sì fatte nozioni derivavano da 
varie guerre, cheleduepiù potenti nazionidel mondo, i Cartaginesi 
el i Romani, avevano avute co* popoli dell’ Africa , dalle alleanza 
che avevano contratte , dal commercio che fatto avevano nella 
terre 

(o) Lib. vii, cap. 111. 

(a ) Eruttatene in Strabone , lih. xvil, png» 802. 
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gna «1 alla volta delle colonne d’ Ercole : niente menò 
straordinario era il suo diritto politico ; proibiva essa a’ Sar- 
di il coltivare la terra sotto pena della vita . Essa accreb- 
be la sua potenza colle sue ricchezze, e poscia le sue ric- 
chezze colla sua potenza: padrona delle spiagge d’ Africa f 
che bagna il mediterraneo, si dilatò lungo quelle dell’o- 
ceano. Annone per ordine del senato Cartaginese sparse 
trentamila cartaginesi dalle colonne d’ Ercole tino a Cernè. 
Egli dice, che questo luogo è tanto lontano dalle colonne 
d 'Ercole , quanto le colonne d’ Ercole lo sono da Carta- 
gine . Questa posizione è sommamente osservabile , cóme 
quella , la quale fa vedere che Annone limitò i suoi stabili- 
menti sul ventesimoquintO grado di latitudine bordale, vale 
a dire, dae o tre gradi di là dall’ isole ( anarie verso il sud. 

Essendo Annone a Cernè lece un’altra navigazione , il cui 
oggetto era di fare delle scoperte più oltre v<r~o .1 mezzodì. 
Ei non prese quasi veruna cognizione del continente . L e- 
stensione delle spiagge ch'ei segui, fu di ventisei giorni di 
navigazione ; e fu forza a tornarsene per mancanza di viveri. 
Sembra , che i Cartaginesi non facessero alcun uso di questa 
impresa d’ Annone. Afferma Scilace { b ) , che di li dal ( er- 
nè il mare non è navigabile (c), perchè vi è di poco tondo, 
pieno di limo e d’erbe marine; e di fatto molte ve ne sono 
in quei siti ( d ). I mercatanti ' artaginesi de’qnali parla Scilace, 
incontrar potevano degli ostacoli superati da Annone , co- 
me colui , che aveva sessanta bastimenti di cinquanta remi 
l’nno. Le difficoltà sono relative; óltredichè non dee confon- 
dersi un’ intrapresa che ha per oggetto I* ardimento e la teme- 
rità , con quello che è l’ e.ffetto d’ un’ ordinaria condotta . 


(b) Vedi il tuo Periplo , Articolo di Cartagine . 

(c) Vedi Erodoto in Melpomene , intorno agli ostacoli, che trovò 
Sataspe . 

(d) Vedi le carte e le relazioni; il primo volarne de’ viaggi che 
hanno servito allo stabilimento della compagnia dell’ 1 ndie, parte i, 
pag :ol. Quest’erba copre per si fatto modo la superficie del ma- 
re che si stenta a scorger l’acqua : ed i bastimenti non possono 
tragittare se non hanno un veuto fresco . 
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l<a relazione i' Annone h un bel pezzo d’antichità : ha scritto 
quello stesso uomo t che l' ha eseguito : ne’ suoi racconti non 
pone ombra d’ ost-ntazione . Scrivono i grandi capitani lo 
azioni loro con semplicità, perchè sono più gloriosi per quello 
che hanno fatto , che per quello che hanno detto. 

Sono le cose analoghe allo stile : non dà nel maravi- 
glioo: quanto ei dicedei clima, del terreno, de’ costumi, 
delle maniere degli abitanti, si riferisce a ciò che si vede al pre- 
sente in questa africana spiaggia ; pare appunto un giorna- 
le de’ nostri naviganti. 

Annone osservò sulla sua flotta, come il giorno regnava 
nel continente un vasto silenzio ; e la notte udivasi il suo- 
no di varj musicali strumenti , e vedevansi per ogni dove 
fuochi , alcuni maggiori , altri minori, (e) . Ciò vien confer- 
mato dalle nostre relazioni : vi si rileva , che il giorno quei 
selvaggi per ischivare 1’ ardor solare si ritirano entro le fore- 
ste; che la notte fanno grandi fuochi per tener lontane 
le bestie feroci ; e che amano perdutamente il ballo ed i mu- 
sicali strumenti. 

Ci descrive Annone un vulcano con tutti i fenomeni che 
mostra al di d’oggi il Vesuvio; ed il racconto ch’ei fa di 
quelle due donne pelose , le quali anzi che seguire i Carta- 
ginesi , lasciaronsi uccidere, le cui pelli ei fece portarea 
Cartagine, non è , com’è stato detto , inverisimile. 

Tanto piò preziosa è questa relazione, quanto è un mo- 
uumeuto punico ; e per essere appunto un punico monu- 
mento, è stata presa per favoletta; avvegnaché i Romani 
conservarono l’ odio loro contro i Cartaginesi eziandio dopo 
il’ averli distrutti . Ma la sola vittoria fu quella che decise , 
s’ ei bisognasse dire la punica fede , o la fede romana. 

Si fatto pregiudizio è stato seguito da’ moderni (f). E eh» 


(é) Ci dice Plinio la cosa medesima parlando del monte Atlante; 
Jfoctibus micare crebri) ignibui , libiarum canta , tympanorumque sonila 
strepere , nenunem interdite cimi. 

(f) 11 signor Dodwel ; Vedi la sua dUiertazioae intorno al Peri- 
plo ti’ Annone . 
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è stato mai , dicon essi , delle città descritteci da Annone , e 
di cui anche nel tempo di Plinio non restava il menomo 
reiligio ? Il maraviglioso sarebbe , se ve ne fosse rimaso. Era 
forse Corinto , era Atene ciò che Annone fabbricava su 

Ì meste spiagge? Lasciava ne’ luoghi atti al commercio delle 
amiglie cartaginesi : ed alla spedita ponevate in sicuro con- 
tro gli uomini selvaggi e le belve feroci. Le calamità de’Car- 
taginesi troncarono la navigazione d’ Africa : fn di necessità 
che perissero quelle famiglie, o che diventassero selvagge. 
Dico di più; quand’anche le rovine di quelle città sussistes- 
sero tuttora , e chi è colui che ne avrebbe fatta la scoperta 
ne’ boschi e nelle paludi ? Trovasi pertanto in Scilace ed in 
Polibio, che i Cartaginesi avevano de’ grandi stabilimenti su 
queste spiagge . Ecco i vestigi delle città d’ Annone ; nè ve 
n’ ha altri , perchè ve ne sono a mala pena altri della stessa 
Cartagine. 

Erano i Cartaginesi sul cammino delle ricchezze; e se fos- 
•ero stati sino al quarto grado di latitudine settentrionale , e 
al decimoquinto di longitudine , avrebbero scoperta là 
spiaggia d’ oro, e le spiagge vicine. Vi avrebbero fatto un 
traffico di tutt’ altra rilevanza che quello che vi vien fatto 
presentemente , che l’ America pare che abbia avvilite le ric- 
chezze degli altri paesi tutti ; rinvenuti vi avrebbero de’ te- 
sori che non potevano es sere involati da’ Romani. 

Sonosi dette cose molto sorprendenti delle ricchezze spa- 
gnuole. Se dassi fede ad Aristotele [g ), i Fenicj, i quali ab- 
bordarono a Tarteso , vi trovarono tanto argemo che non po- 
teva esser contenuto dalle loro navi , e di questo metallo fe- 
cero fabbricare i loro più vili strumenti domestici. I Cartagi- 
nesi al riferire di Diodoro (h) trovarono tanto oro ed argento 
ne’ Pirenei, che ne posero nell’ ancore de’ loro navigli. jNon 
bisogna far fondamento sopra questi popolari racconti : ec- 
covi de’ fatti precisi. 

Si rileva in un frammento di Polibio , citato da Strabo - 


(g) Delle cote mirabili. 


(A) LiU vi. 
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ne (f), che le miniere d’ argento che erano alla sorgenti det 
Bkìs in cui erano impiegati quarantamila uomini , davano 
al popolo romano ventieinquemila dramme il giorno: ciò 
corrisponde a cinqnemilioni incirca di lire di Francia l’anno, 
a cinquanta franchi il marco I monti, ov’ erano queste mi- 
niere, chiamavano i monti d’ argento (A); il che fa vedere 
eh’ erano il Potori di quei tempi. Oggi le miniere d’ Annover 
non hanno la quarta parte degli operai che s’ impiegavano 
in quelle di Spagna, e rendono di più: ma i Romani non 
avendo se non miniere di rame e poche miniere d’argento, 
ed i Gregei conoscendo le sole miniere dell’ Attica pochissimo 
ricche , dovettero rimanere stupefatti d< Ila copia di quelle. 

Nella guerra per la successione della Spagna , un uomo 
detto il Marchese di Rhodes , del quale dicevasi essersi ro- 
vinato nelle miniere d'oro, ed arrichito negli spedali (/), 
propose alla corte di Francia d’aprire le miniere de’ Pirenei. 
Citò i Tirj, i Cartaginesi ed i Romani: se gli permise l’e- 
splorazione, l’esegui per ogni dove; citava sempre, nè tro- 
vava cosa alcuna. f 

I Cartaginesi , padroni del traffico dell oro e dell ar- 
gento , vollero esserlo eziandio di quello del piombo e dell» 
stagno. Questi metalli erano trasportati per terra da porti 
della Gallia sopra l’oceano, fino a quei del mediterraneo. 
I Cartaginesi che vollero riceverli di prima mano spedirono 
Imi Icone per piantare degli stabilimenti nell’ Isole Cas-ite- 
ridi ,che credonsi quelle di Siìley (ni). 

Questi viaggi dalla Betica in Inghilterra hanno fatto pen- 
sare a certuni, che i Cartaginesi avessero la bussola ; ina è 
chiaro che costeggiavano. Non voglio altra prova di ciò se 
non quello che dice Imiicone, che impiegò quattro mesi 
nell’andare dalla foce del Betis in Inghilterra ; oltredirhè la 
celebre storia di quel piloto cartaginese (ri), che vedendo ve- 
nire una nave romana , fece naufragio per non insegnare 


0) Lib ili. C*) Mons argentario. 

(l) k,; aveva avuta in qualche luogo la goprantendenza . 

(m) Veggnsi Fetlo Avieno . 

(n) Strafarne . Lib Ui, verso il fine . 
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la «rado d’ Inghilterra (o) , fa toccar con mano , che queste 
navi erano vicinissime alla spiaggia , allorché s’ incontra- ' 
rono . 

Gli antichi potrebbero aver fatto de’ viaggi per mare, che 
farebbero credere , che possedevano la bussola , tuttoché 
non l’avessero. Se un piloto si fosse dilungato dalle spiag- 
ge, e che nel suo viaggio avesse avuto un tempo sereno ; 
che la notte avesse veduta sempre una stella polare, ed il 
giorno il nascimento ed il tramontar del sole, non vi ha dub- 
bio , eh’ ei sarebbesi potuto condurre , come appunto si là 
a’ di nostri colla bussola : ma questo sarebbe un accidente, 
e non già una regolata navigazione. 

Si rileva nel trattato , che pon fine alla prima panica 
guerra , come Cartagine ebbe l’ occhio principalmente a con- 
servarsi l’ impero del mare , e Roma quello della terra . siti- 
none (p) nel trattato co’ Romani dichiarò , che non compor- 
terebbe , che si lavassero tampoco le mani ne’ mari siciliani : 
non fu loro permesso il navigare oltre il promontorio Bello; 
fu lor proibito (q) il trafficare nella Sicilia (r) , in Sardegna , 
in Africa , a riserva di Cartagine ; eccezione , la quale fa ve- 
dere che non vi si preparava loro un traffico vantaggioso. 

Ne’ primi tempi seguirono guerre sanguinose fra Carta- 
gine e Marsiglia (s) perla pescagione. Seguita la pace, fecero 
in concorrenza il commercio di economia. Fu Marsiglia rantc» 
più gelosa, quanto eguagliando la sua rivale nell' industria , 
erale divenuta inferiore in potenza : quindi appunto quella 
gran fedeltà pei Romani . I,a guerra fatta da questi contro i 
Cartaginesi in Ispagna fu una sorgente di ricchezze per 
Marsiglia , la qhale serviva come luogo di deposito. La rovi- 
na di Cartagine e Corinto accrebbe eziandio la gloria di * 


(0) Ne fu premiato dal senato cartaginese. 

(/>' Tito t.ivio Supplimento del Frtmscmio. Decade seconda, tii. vi. 
( q ) Polibio lib. ili 

jr) Nella parte soggetta a r Cartaginesi . 

(1) Giustino. Lib. XLIll, cap. v. 
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Marsiglia ; e senza le guerre civili , nelle quali forz era chiu- 
dere gli occhi ed applicarsi ad un partito, sarebbe la mede- 
sima stata felice sotto la protezione de’ Romani , a’ quali non 
dava la menoma ombra di gelosia il suo commercio (i). 

CAPITOLO XII. 

Isola di Deio. Mitrhjate. 


Avendo i Romani distrutto Corinto , i mercatanti si riti- 
rarono in Deio. La religione e venerazione de’ popoli faceva 
considerare quest’ isola come On asilo (a): eli’ era oltracciò 
ottimamente situata pel commercio italiano ed asiatico , il 
quale dopo il desolamento dell’ Africa , e 1’ indebolimento 
della Grecia , era divenuto di maggior conseguenza. 

Ne’ primi tempi spedirono i Greci , come dicemmo , dell* 
colonie sulla Propontide , e sul Ponto Eusino : sotto i Persia- 
ni conservarono queste le leggi loro , e la propria libertà . 
Alessandro che si era messo in via pei soli barbari , non gli 
attaccò (è). Nè rilevasi che gli stessi re di Ponto, i quali mol- 
te ne occuparono, togliesaer loro il proprio politico gover- 
no (c). ( 

La potenza di questi re divenne maggiore , poiché 1’ ebbero 
soggiogate (d). Fu in grado Mitridate di comprare per ogni 


(1_) È più pericoloso , dice Macchiavelli , pei piccioli stati che se- 
$no fra mezzo a grandi e guerreggiatiti , rimanersene neutrali: si 
hanno tutti e due i partiti per nemici . 

(a) Vedi Stratone, lib. x.. 

( b ) Confermi egli la libertà della città d’ A irriso, colonia atenie- 

se che goduto aveva lo stabilimento popolare , anche sotto i re 
persiani. Lue ulto , il quale prese Sinope ed Amiso, rendetle loro 
la libertà, e richiamò gli abitanti che se n’erano fuggiti sulle loro 
navi. .... 

(c / Vedi ciò che scrive Appiano sopra i Fanngoreoi < gli Amiq , 
i Sinopj , nel suo libro deHa guerra contro Mitridate . 

• (d) Vedi Appiano intorno agl’ immensi tesori che impiegò Mi- 
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cìove delle truppe : di riparare continuamente le proprie per- ' 
dite (e): d’ avere degli artefici, de’ vascelli , delle macelline 
militari : di procurarci alleati : di corrompere quei de'fìomani 
e gli stessi Romani eziandio: d’ assoldare i barbari asiatici ed 
europei (f ) : di far lungo tempo la guerra . e perciò «fi di- 
sciplinare le sue truppe: potè armarle ed addestrarle nell’ar- 
te militare de’ Romani (g), e de" loro disertori formarne 
corpi considerabili : finalmente, senza perire , ei potè fare 
grandi perdite e soffrire grandissime rotte : nè egli sarebbe 
perito , se in mezzo alle prosperità , il monarca voluttuoso e 
barbaro distrutto non avesse quello che nella rea fortuna a- 
vevalo fatto un gran principe. 

Cosi appunto nel tempo , in cui i Romani si trovavate 
full’ apice della grandezza , e che preva non dovessero te- 
mere che sè medesimi , rivocò in dubbio Mitridate ciò che 
deciso avevano la pre«a di Cartagine , le disfatte di Filippo , 
d’ Antioco e di Perseo. Non vi fu mai guerra più funesta: 
ed avendo i due prtiti una gran potenza e vicendevoli van- 
taggi , distrutti furono i popoli della Grecia e deli’ Asia , o 
come amici di Mitridate o come nemici di quello. Deio fa 
avvolta nella comune disgrazia. Il commercio per ogni dove 
cadde f e fora’ era eh’ ei foe<e distrutto , mentre lo erano gli 
•tessi popoli. 

Secondo un sistema , di cui altrove ho parlato (h), i Ro- 
mani, distruggitori per non comparire conquistatori, misere 
in ceuere Cartagine e Corinto : e con pratica somigliante si 
sarebbero per avventura perduti , se conquistata non a vesserà 


iridati nelle sue guerre , quelli che aveva nascosi , quelli che *1 
spesso ebbe a perdere per tradi mento de’ suoi , quelli che furi na 
trovati dopo la sua morte. 

fé) In una sola fiata perdette 170000 uomini , ed in bre v’ora 
■i videro io pronto nuovi eserciti. 

(/) Vedi Appiano, della guerra contro Mitridate. 

(S) M. 

(h) Nelle considerazioni intorno alle cagioni della grandezs* 

/le’ Romani . 
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tutta la terra. Quando i re del Ponto occuparono le greche 
colonie del Ponto Eusino , non ebbero riguardo di distrug- 
gere ciò che doveva esser la causa della loro grandezza. 

CAPITOLO XIII. 

Del genio de’ Romani per la marina. 

I Romani non Estimavano che le truppe terrestri , il cui spì- 
rito consisteva nel restar fermo sempre, nel combattere nel 
luogo stesso , e di morirvi . Non potevano far conto della 
pratica delle persone della marina che si presentano alla pn- 
gnà , che fuggono , tornano , schivano mai sempre il perico- 
lo, eervonsi dell’ inganno , di rado della forza . Tutto que- 
sto non era del genio de’ Greci (a), e meno altresì di quel 
de’ Romani. 

Destinavano essi pertanto alla marina coloro soltanto , i 
quali non erano cittadini di tal considerazione, che meritas- 
sero d’ over posto nelle legioni : (b) le persone di mare era- 
no per lo piu liberti (i). 

A’ di nostri più non abbiamo nè la medesima stima per le 
truppe terrestri , nè lo stesso dispregio per quelle di mare . 
Nelle prime, l’ arte è decaduta (c), nelle seconde (d) è aumen- 
tata : ora si reputano le cose a proporzione del grado di ca- 
pacità che si ricerca per farle a dovere (a). 


(a) Come osservò Platone . Lib. ìv. delle leggi . 

(bj Polibio . Lib. v. 

(i) Può dirsi de’ tempi ne’ antichissimi, nè dopo le guerre de' Per- 
siani. Negli antichissimi lemp: tutte le città marittime di Grecia 
erano della marina. E dopo la guerra co’ Persi , i Greci fecero sem- 
pre gran conto del mare. 

(c) Vedi le considerazioni sopra le cagioni della grandezza 
de’ Romani, ec. (d; Ivi. 

f-i) -do;/ pel grado d‘ utile che fa la sufficenza. Oggi il commercio 
è il fondo di quasi tutti gli stati di Europa. Ecco perchè la marina 
armata, che sostiene il commercio, è più coltivata. Gl’Inglesi han- 
no nella presente guerra (art. 176*.) dimostrato, che vuol dire 
aver l’impero del mare. • 
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CAPITOLO XIV. 

Del genio dei Romani pel commerciò. 


J^on si è mai nei Romani rilevata gelosia pel commercio. 
Di fatto investirono Cartagine, non già come nazione com- 
merciante, ma bensì come rivale. Favorirono le città che 
trafficavano, tuttoché non fossero suddite; in tal modo col 
cedere più paesi accrebbero la potenza di Marsiglia. Tutto 
temevano dai barbari , e nulla affatto da un popolo dato al 
commercio. Oltracciò, li dilungavano dal commerciare il 
loro genio, la gloria loro, la loro militare educazione , la 
(orma stessa del loro governo. 

Le sole occupazioni della citta consistevano in guerre, in 
elezioni, in brighe , in cause ; nella campagna , nella sola agri- 
coltura ; e nelle province non conveniva al commercio ua 
governo duro e tirannico . 

Che se la loro politica costituzione vi si opponeva , meno 
non vi ripugnava il loro diritto delle genti . « I popoli , di- 
« ce il giureconsulto Pomponio ( a ) , coi quali non abbiamo 
« amistà nè ospitalità nè alleanza , non sono nostri nemici; 
« ciò non ostante se cade nelle mani loro una cosa che a 
« noi spetta , se l’appropriano; gli uomini liberi divengono- 
« loro schiavi , e lo stesso pratichiamo rispetto a loro noi 
« stessi « . 

Non opprimeva meno il loro diritto Civile . La legge di 
Costantino , dopo d’ avere dichiarato bastardi i figliuoli delle 
persone vili che hannocontrattomatrimoniocon quelle d or- 
dine eminente , confonde le durone che hanno una bottega 
di merci , con le schiave (è), le ostesse, le donne di teatro, 
le figliuole d' un uomo che tiene un lupanare , o che sia 


(a) Leg. v, ff. Dt captivi i. 

(b) Quac mercimoniis public» praefuìt. Leg v. Coi. De naturai . 
liberi s. 
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•tato condannato a combattere nell’arena: tutto ciò den ra- 
ra dalle antiche romane istituzioni . 

Io #o bene , come [tersone piemie d' ambe queste idee , la 
prima , che il Commercio è la cosa più utile d’ ogni altra ad 
tino stato; e l'altra , che i Romani avevano la polizia miglio- 
re dèi mondo , sonori fatte a credere ,che i Romani incorag- 
giassero grandemente , ed onorassero il commercio : ma la 
verità si è che vi pensarono di rado . 

CAPITOLO XV. 

Commercio dei Romani coi barbari. 

Fatto avevano i Romani dell' Europa , dell' Asia e dell’ Afri- 
ca , un vasto impero : la debolezza de’ popoli e la tirannide 
del comando unirono tutte le parti di questo immenso cor- 
po . Allora la romana politica consistè nel separarsi da tutte 
le nazioni che non erano state soggiogate ; il timore d’ intro- 
durre in esse l’arte di vincere , fece trascurar l’arte d’arric- 
chirsi . Formarono leggi per impedire qualsivoglia commer- 
cio coi barbari . « Che veruno , dicono (a) Pulente e 
« Graziano , non Spedisca vino, olio o altri liquori ai bar- 
« bari , nè pure per assaggiarne .• che non si porti loro del- 
« l’oro (è), aggiungono Graziano, Valenfiniano e Tro- 
te dosio , ed anche con iscaltrezza si tolga loro quello che 
«i hanno « . Il trasporto del ferro venne vietato sotto pena 
della vita . 

Domiziano , principe timido , fece dibarbicare le viti nel- 
la Gallia (c), per timore certamente che un tal liquore non 
vi chiamasse i barbari , siccome fatti gli aveva altre volte ca- 
lare in Italia. Probo e Giuliano , i quali non n’ ebbero mai 
paura , ve le ripiantarono. 


(a) Leg. Ad Barbarirum , Cod Qua e ret exportari non ilebeant . 
(ii Leg. Il, Cod. De commere et mercator. 

(e) Leg. u, Quae ret exportari non dettanti a Proeopio , guerra 
èe» Persi , IH. l. 
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Non mi è ignoto , come nel tempp debole dell’ impero , i 
barbari costrinsero i Romani a stabilire degli scaricatoi ( d ), 
e a trafficar con essi . Ma prova questo stesso , che lo spi- 
rito de’ Romani non era portato al commercio . 

CAPITOLO XVI. # 

Del commercio de’ Romani coll’ Arabia e coll' Indie . 


Il traffico dell’ Arabia felice , e quello dell’ Indie furono i 
due rami , e quasi dissi, i soli del commercio esteriore. Ave- 
vano gli Arabi grandi ricchezze : le ritraevano dai loro mari 
e dui loro boschi ; e come quelli che poco compravano , e 
molto vendevano , attraevano tutto l’ oro e l’ argento dei lo- 
ro vicini (a) . Conobbe Augusto ( b ) la loro opulenza , e si ri- 
solse di fategli amici , o d’ avergli nemici. Fece passare in 
Arabia Elio Gallo dall’ Egitto . Trovò costui de’ popoli 
oziosi , tranquilli e poco agguerriti . Diede delle battaglie , 
fece degli assedi , uè venne a perder più di sette soldati: ma 
la perfidia delle sue scorte, le marce, il clima, lu fame, la 
sete , le infermità , le misure mal prese , perder gli fecero il 
suo esercito . 

Fu forza adunque di contentarsi di trafficare con gli Ara- 
bi , come fatto avevano gli altri popoli ; cioè di portar a’ me- 
desimi per le loro merci dell' oro e dell’argento . Si traffica 
tuttora con essi nell’istessa guisa: la carovana d’Aleppo 
ed il vascello reale di Suez vi portano immense somme (c). 


(d) Vedi Ve considerazioni intorno alle cagioni della grandezza 
do’ Romani , e della loro decandcnza , Parigi :ySS- 
(a) Plinio. Lib. vii, tap. XX vili, e Stratone. Lib. xvi. 

(t) Ivi. * 

(c) Le carovane d’Aleppo e di Suez vi portano due milioni di 
moneta di Fiancia ,e ne passa in frode altrettanto: il vascello ro- 
gio di Suez vi porla pure due milioni . 
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La natura aveva destinati gli Arabi al commercio, non 
gli aveva destinati per la guerra : ma quando questi tran- 
quilli popoli si trovarono sulle frontiere de’ Parti e de’ Ro- 
mani, divennero ausiliari, si de’ primi come de’ secondi. 
Avevagli Elio Gallo trovati negozianti: Maometto li trovò 
guerrieri : diede loro dell’ entusiasmo , ed eccoli conqUista- 
rori ( d ). 

Era di momen o il commercio de’ Romani all’lndie . Stra- 
bane (e) aveva saputo d’ Egitto, che v'impiegavano centoventi 
bastimenti: e questo commercio sostenevasi ancora soltanto 
col loro danaro. Vi spedivano ogni anno cinquanta milioni di 
sesterzi. Dice Plinio { f ) , che le merci che sene riportava- 
no , in Roma si vendevano il centuplo. Per me credo, 
eh’ ei parli troppo generalmente : qualora si facesse un tal 
profitto , ognuno avrebbe voluto farlo , ed allora appunto 
ninno fatto lo avrebbe. 

Si può rivocare in dubbio, se fosse vantaggioso ai Roma- 
ni il commercio dell’ Arabia e dell’ Indie . Bisognava che vi 
spedissero il loro danaro, e non avevano, come abbiamo noi, 
il compenso dell’ America , la quale supplisce a quello che 
da noi si spedisce. Sono persuaso , che una delle ragioni , 
onde fu accresciuto presso di loro il valore numerario delle 
monete , cioè a dire , stabilite le leghe de’ metalli , fu la rari- 
tà del danaro cagionata dal continuo trasporto che face vase- 
nt* all’ Indie . Che 9e le merci di quel paese vendevansi il 
centuplo in Roma, questo guadagno de’ Romani faceyasi 
sopra i Romani medesimi, e non arricchiva l’ impero. 

Si potrà dire per altra parte , che questo commercio pro- 
curasse ai Romani una grande navigazione, che è quanto 
dire, una grande potenz i : che nuove merci aumentavano 
il commercio interno, favorivano le arti, conservavano l’ in- 


( d ) Altra prova di quanto dicemmo sotto il cap. xvii, del lib. 
xiv. t R fissa, d’ un anonimo). 

(«) Lib. Il, pns; 8l. 

(/") Lib. vi, cap, xxm. 
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dustria : che il numero de’ cittadini moltiplicavasi proporzio- 
natamente ai nuòvi mezzi che si avevano di vivere: che que- 
sto nuovo commercio ingenerava il lusso , che provammo es- 
ser tanto profìcuo al governo d’ un solo, quanto fatale al 
governo de’ più: che qne-to •'tabilimento ebbe la «tessa epoca 
della caduta della loro repubblica : che necessario in Roma 
era il lusso, e che faceva di mestieri, che una citta, la quale 
tirava a sè tutte le ricchezze del universo, le restituisse col 
suo lusso. 

Dice S trabone (g) , che il commercio de’ Romani all’ Indie 
era di gran lunga più rilevante di quello dei re d’ Egitto; 
ed è cosa singolare , che i Romani , i quali poco inten- 
devano il commercio , abbiano ‘avuto per quello deli’ Indie 
maggior cura di quella ne avessero i re d’ Egitto, i quali lo 
avevano, quasi dissi, innanzi agli occhi. Fa d’uopo spiegare 
questa asserzione . 

Dopo la morte d’ Alessandro , i re d’ Egitto stabilirono 
all’ Indie ùn commercio marittimo: ed i re di Siria , cui toc- 
carono le province le più orientali dell’ impero, e per conse- 
guenza le Indie, mantennero questo commercio ,di cui par- 
lammo uel capitolo VI , il quale si faceva per le terre e pei 
fiumi , e che per lo stabilimento delle colonie macedoniche 
aveva acquistate nuove facilità : di modo che 1’ Europa co- 
municava coll’ Indie e per l’ Egitto e pel regno di Siria . Lo 
smembramento che segui del regno di Siria, onde formossi 
quello di Battriana , nulla pregiudicò a questo commercio. 
Marino di Tiro , citato da Tolonimeo ( h ) , parla delle sco- 
perte fatte all' Indie per mezzo d’ alcuni mercatanti macedo- 
ni. Quelle che fatte non avevano le regie spedizioni , le fe- 
cero i mercatanti. Veggiamo in Tolommeo (i) che andarono 
dalla Torre di Pietra fino a Sera (A) : e la scopetta fatta da’ 


(g) Dice nel lib. xu, che i Romani v'impiegavano no. navi ; e 
nel lib. xvii, che i re greci ve ne spedivano appena so. 

(h) Lib. 1 ì Cap. il. 

(»t Lib . vi. cap. xiii- 

(A) Le nostre carte migliori collocano la Torre di Pietra sul 
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mercatanti d’ uno scaricatoio sf dilungato , situato nella 
parte orientale e settentrionale della China, fu Una specie di 
prodigio. Quindi «otto i re di Siria e di Battriana , le merci 
meridionali dell’ Indie passavano per l’Indo, per l’Osso e 
pel mar Caspio in occidente ; e quelle delle regioni piu orien- 
tali e più setteutrionali erano portate da Sera , dalla Torre 
di Pietra e da altri scaricatoi , fino all 'Eufrate. Questi mer- 
catanti tacevano il loro viaggio , tenendo presso a poco il 
quarantesimo grado di latitudine settentrionale, per paesi che 
esistano all’ occidente della China più puliti di quello sieno 
a’ dì nostri , perchè i Cartari non per anche gli avevano in- 
festati. 

Ora , mentre T impero di Siria dilatava tanto il suo com- 
mercio dalla pane delle terre , T Egitto non accrebbe gran 
fatto il suo commercio marittimo. 

Comparvero i Parti , e fondarono T impero loro ; e poi- 
ché cadde l’Egitto in poter de' Romani, era quell’ impero 
nel suo vigore , ed aveva ricevuta la Sua estensione. 

I Romani ed i Parti furono due potenze rivali, le quali 
combatterono , non già per sapere chi dovesse regnare , 
ma esistere. Fra i due imperj si formarono de’ deserti ; fra 
i due imperi sempre si stette coll’ armi alla mano : non solo 
non vi fu fra essi commercio , ma né pure comunicato- 
ne. L’ambizione, la gelosia, la religione, l'odio, i co- 
stumi, tutto separarono. Cosi il commercio fra T occidente 
e l’oriente che aveva avute più strade , n’ebbe una sola ; 
essendo divenuta il solo scaricatoio Alessandria, questa s’ac- 
crebbe. 

Dirò una sola parola del commercio interno . Il suo ramo 
principale fu quello de’ grani che si facevano venire perla 
sussistenza della popolazione di Roma ; ciò era anzi materia 
di [letizia, che un oggetto di commercio. In tale occasione* 
ottennero i piloti alcuni privilegi , perchè la salvezza dell im- 
pero dipendeva dalla loro vigilanza (/). 


ppn'esimo grado di longitudine , e sul quarantesimo incirca di 
latitudine. 

(ij Si.ttiio in Claudio , Leg. vii, Ced. Theodoz, Dt navicala ria. 
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CAPITOLO XVII. 

Del commercio dopo la distruzione de’ Romani 
in occidente . 


Fu invaso il romano impero; ed uno degli effetti dell’uni- 
versale calamità (ala distruzione del commercio. I bii'bari 
alla bella prima Io considerarono come un oggetto de’ loro 
ladronecci; e poiché si furono stabiliti , niente più 1’ onora- 
rono, di quello si facessero l’ agricoltura e le altre professioni 
del popolo soggiogato . 

In brev’ora non vi fa, quasi dissi, più commercio in Eu- 
ropa ; la nobiltà , che per tutto dominava , non se ne pren- 
deva pensiero. La legge de' Visigoti (a) permetteva a 'privati 
1 occupare la metà del Ietto de’ fiumi maggiori, purché l’al- 
tra restasse libera per le reti è pei navicelli : bisogna , che 
ne paesi che avevano conquistati , vi fosse assai scarso com- 
mercio . 

In quel tempo stabilironsi i diritti insensati de’ beni del fo- 
restiero morto, e di naufragio: pensarono gli uomini, che 
i forestieri non essendo loro uniti per alcuna comunicazione 
del diritto civilé , per una parte non dovessero a’ medesimi 
veruna sorta di giustizia , e per 1’ altra veruna sorta di pietà . 

Negli angusti confini, in cui si trovavano i popoli boreali; 
tutto era loro forestiero : nella povertà tutto era per essi og- 
getto di ricchezze. Stabiliti prima delle loro conquiste sulle 
? P' a gg e d’ un mare rinchiuso e pieno di scogli, avevano fatto 
loro profitto di questi scogli medesimi . 

Ma i ftomani , j quali facevano leggi per tutto 1’ universo, 
fatte ne avevano delle umanissime sopra i naufragi (é) : re- 


0») Lìb. viti. Ut. 4. J. tf. 

(b) Tote Ululo ff. De laceriti, min. aauf. e Cod. De naufragio; c Leg. 
Ut. de Leg. Tornei. De Sicariù. 

Voi II. 17 
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presserò i medesimi per tal rispetto i ladronecci di coloro 
che abitarono le spiagge , e ciò che anche più rileva , la ca- 
pacita del fisco loro (c) . 

CAPITOLO XVIII. 

Regolamento particolare. 


L a legge de' Visigoti (a) fece per tanto una disposizione fa- 
vorevole al commercio ; ordinò che i mercatanti che venisse- 
ro d’ oltremare verrebbero giudicati, nelle vertenze che infra 
essi nascessero , dalle leggi e da' giudici della loro nazione . 
Era questo fondato sopra l’u^o stabilito presso tutti questi 
popoli frammischiati , che ciascuno vivesse sotto la propria 
legge ; affare di cui parlerò diffusamente in progresso . 

CAPITOLO XIX. 

Del commercio dopo l’ indebolimento de' Romani 
in oriente . 


I maomettani comparvero in iscena, conquistarono e si di- 
visero. Ebbe 1’ Egitto i suoi particolari sovrani, e continuò 
il suo commercio coll’ Indie. Padrone delle mercanzie di 
quella regione , fece sue le ricchezze degli altri tutti. I suoi 
sultani furono i principi più potenti di quei tempi : può ve- 
dersi nella storia , come con una forza co-tante e maneggiata 
a dovere , fermarono il fuoco , l’ ardenza e l’ impeto delle 
crociate. 


(r) Leg i. Cod. De npuf. 
(a) Lib. XI, Ut. HI. i. ». 
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CAPITOLO XX. 

Come ad onta delle barbarie s’ insinuò 
il commercio in Europa. 

E 'Bendo stata portata in occidente la filosofia d’ Aristote- 
le , piacque grandemente agl’ ingegni acuti , i quali ne' tem- 
pi d’ ignoranza sono i begli ingegni. Gli scolastici se ne in- 
fatuarono, e presero da questo filosofo molte spiegazioni 
circa il prestito ad interesse (a), mentre n’ era si naturale la 
sorgente nel vangelo : indistintamente , ed in tutti i casi lo 
Condannarono (*). 

Quindi il commercio che era soltanto la professione della 
gente vile , divenne anche quella degli uomini disonesti ; 
conciossiachè qualora si proibisce una cosa naturalmente 
permessa o necessaria , altro non si fa che render disonesti 
coloro che la fanno. 

Passò il commercio in una nazione coperta allora d’infa- 
mia, ed in brev’ ora non fu più distinto dalle usure più or- 
ride , da’ monopoli , dall’ esazioni de' sussidj e da ogni mez- 
zo disonesto di far danaro. 

Gli Ebrei fatti ricchi dalle loro esazioni, venivano spo- 
gliati da' principi con egual tirannia ( bj ; affare, che conso- 
lava i popoli senza sollevarli. 

Ciò che accadde in Inghilterra, darà un’idea di ciò che 


(«) Vedi Aristotile , Polit. Lih. i.cap. ix. e x. 

1 padri della chiesa , e quindi i teologi, senza che c'entri 
'/insiotele , hanno sempre condannata la vera usura , cioè l’esigere 
qualche cosa di più a cagione del solo mutuo, il quale per sua na- 
tura è un contratto gratuito , fondato sul disegno di far bene 
agli altri. 

(i) Veggati nella Marca hispanica le costituzioni d' Aragona 
degli -inni 1218 e ii 3 i, ed in Brussel il concordato del i*o<S 
•atto fra il re , la contessa di Sciampagna , a Guido de Dampierre . 


Digitized by Google 



dello spirito 


a6o 

avvenne negli altri paesi. Il re Giovanni (c) avendo fatto < 
porre in carcere gli Ebrei per prendersi i loro averi , pochi 
d’ essi vi furono f a’ quali non fosse per lo meno cavato un 
occhio: per si fatto modo esercitava questo re la sua camera 
di giustizia. Uno d’essi, al quale furono fatti cavar sette 
denti , uno per giorno , sull’ ottavo sborsò diecimila marche 
d’ argento . Arrigo III carpi ad Aronne giudeo di York 
quattordicimila marche d’ argento , e diecimila per la regi- 
na. In quel tempo lacevasi con violenza ciò che al presente 
ai fa con qualche moderazione in Polonia . Non potendo i 
re por mano nella borsa de' sudditi a motivo de’ loro privi- 
legi , ponevano alla tortura i Giudei , che non si considera- 
vano per cittadini. 

Alla per fine prese piede un’ Usanza , che confiscò tutti i 
beni de’ Giudei i quali abbracciavano il cristianesimo . Tale 
usanza si bizzarra ce la notifica la legge che 1’ annullò ( à ). 

Se ne assegnarono ragioni assai vftne : fu detto , che si vo- 
levano provare , e far si , che non restasse in essi vestigio 
della schiavitù del demonio. Ma è chiaro , che una tal con- 
/i scazione era una specie di diritto d’ amorti zza zione pel so- 
vrano (e) o pei grandi , di tasse che ponevano sopra i Giu- 
dei , e le quali perdevano , allorché costoro si facevano cri- 
stiani . In quei tempi consideravano gli Uomini come le ter- 
re. Ed io osserverò di passaggio , quanto si sia preso giuoco 
da un secolo all’altro di questa nazione. Si confiscavano i 
loro beni , quando volevano farsi cristiani , e poco tempo 
dopo , quando non vollero farsi , si fecero divorar dalle 
fiamme. 

Ciò non ostante spuntar si vide il commercio di mezzo 


(c) Slowe nel tuo esame di Londra, Litro In, pagina 54. 

(d) Editto dato in Batville il 4. d’ Aprile 1351. 

(*) lo Francia i Giudei erano servi, manimorte, ed i grandi 
loro succedevano. Riferisce il signor Bruirei un concordato del nof 
fra il re e Tibaut conte di Sciampagna, in vigor del quale era 
Convenuto che i Giudei del primo non presterebbero nelle ter- 
re deir altro. 
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*Ila vessazione e dal seno stesso della disperazione. I Giudei 
proscritti tratto tratto da qualche contrada , rinvennero il 
modo di salvare i loro effetti. Con ciò vennero a render fisti 
per sempre i loro ritiri ; avvegnaché quel tal principe , il 
quale volesse bandirli , non si sentirebbe perciò la voglia di 
disfarsi del loro danaro. 

Inventarono le lettere di cambio (/) ; e per tal mezzo il 
commercio potè eludere la violenza , e conservarsi per tatto , 
il più ricco negoziante non avendo se non se beni invisibili , 
che potevano essere spediti per ogni dove , e non lasciavano 
traccia in verun luogo. 

I teologi furono costretti a ristringere i loro principj ; ed 
il commercio che erasi violentemente legato colla mala fede, 
rientrò , per così esprimermi , nel seno della probità. 

Laonde siamo noi debitori alle scolastiche speculazioni di 
tutti i mali , che accompagnarono la distruzione del com- 
mercio (g) , ed all’ avarizia de’ principi dello stabilimento di 
una cosa , che lo pone in qualche guisa fuori del poter 
loro . 

Convenne dopo questo tempo , che i principi si gover- 
nassero con più prudenza di quello si fossero immaginato : 
poiché dall’ evento ì gran colpi d’ autorità sonosi sperimen- 
tati sì mal diretti , che è una provata esperienza , che non vi 
ha cosa che più produca la prosperità , della bontà del go- 
verno. 

Si è cominciato a guarirsi del Macchiavellismo , e s’andrà 
sempre più ogni giorno guarendone. Vi vuole ne’ consigli 
maggior moderazione . Ciò che un tempo dicevansi colpi di 


(/■) E' noto, come sotto Filippo Augusto , e sotto Filippo il Lungo 
i Giudei banditi dalla Francia si rifuggirono nella Lombardia; 
e che quivi diedero a' negozianti forestieri ed a* viaggiatori 
lettere segrete sopra quelli , a’ quali avevano confidati i loro 
effetti in Francia, alle quali fu data esecuzione. 

f g) Vedi nel corso del diritto la novella ottanta tra di Ltont , che 
revoca la legge di Basilio suo padre . Que«t* legge di Basilio * 
Beli’ Ermenepulo sotto il nome di Ltonc. Lib. ni, tu vii, j. 37. 
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stato , oggi, indipendentemente dall’ orrore , sarebbero im- 
prudenze. 

Ed è fortuna per gli Uomini il trovarsi in una situa- 
zione , in cui mentre che le loro passioni inspiran loro il 
pensiero d’ esser cattivi , tuttavia hanno interesse nel non 
essere tali. 


CAPITOLO XXI. 

Scoperte di due nuovi mondi ; stato dell’ Europa 
a tal riguardo. 

L a bussola aperse, quasi dissi, l’universo.. Si scopersero 
^ Asia e P Africa , di coi alcune sole spiagge si conoscevano, 
e l’America che ci era ignota del tutto. 

Navigando i Portoghesi sull’ oceano atlantico, scopersero 
la punta la più m> ridionale dell’ Africa : videro un ampio 
mare che li condusse all’ Indie orientali. I loro pericoli in 
questo mare, e la scoperta di Mozambico, di Melinda e di 
Calicut , se no stati celebrati dal Camoens , il cui poema fa 
sentire alcun poco delle bellezze dell’ Odissea, e d. Ila ma- 
gnificenza dell’ Eneide. 

Fino allora avevano i Veneziani fatto il commercio delle 
Indie pei paesi de' Turchi , e 1’ avevano proseguito ad onta 
delle avanie e degli oltraggi Colla scoperta del ( apo di Buo- 
na Speranza , e quelle latte alcun tempo dopo, Y Italia non 
6i trovò più nel centro del mondo commerciante , ma fu , 
per dir cosi, in un angolo dell’universo; ed ivi rimansi 
tuttora. Lo stesso commercio del Levante dipendendo al pre- 
sente da quello che fanno alle due Indie le grandi nazioni , 
l’ Italia lo fa accessoriamente. 

I Portoghesi trafficarono all’ Indie da conquistatori . Le 
leggi restrittive (a) che gli Olandesi impongono presente- 


(«) Vedi la relazione di Francete Pyrard. Parte seconda, eap. xv. 
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mente intorno al commercio a’ piccioli principi indiani , e- 
rano state prima di loro stabilite da’ Portoghesi. 

Prodigiosa fu la fortuna della casa d’Austria. Carlo quin- 
to raccolse la successione di Borgogna , di Castiglia e 
d’ Aragona : pervenne al trono imperiale ; e per procurargli 
un nuovo genere di grandezza , 1’ universo dilatori . e videsi 
sorgere sotto la sua obbedieyza un mondo novello . 

Cristoforo Colombo scoperse 1* America ; e quantunque la 
Spagna non vi spedisse altre forze che quelle vi avrebbe po- 
tuto nel modo stesso spedire un picciol principe d’ Europa , 
sottomise due grandi imperi ed altri ampj stati . 

Mentre gli Spagnuoli Facevano scoperte e conquiste dalla 
banda occidentale , i Portoghesi innoltravano le loro dalla 
banda orientale. Queste due nazioni s’incontrarono; ricorsero 
al papa Alessandro Vi, il quale tirò la gran linea di divisio- 
ne, e giudicò una gran causa . 

Ma le altre nazioni europee non gli lasciarono godere in 
pace la divisione fattasi; avvegnaché gli Olandesi cacciarono i 
Portoghesi da quasi tutte l’ Indie orientali , e varie nazioni 
piantarono in America divtrsi stabilimenti,. Alla bella prima 
considerarono gli Spagnuoli le terre scoperte come oggetti 
di conquiste: popoli d’essi più raffinati trovarono essere le 
medesime oggetti di commercio , ed a questo indirizzarono le 
loro mire . Molti popoli sonosi condotti con tal prudenza , 
che hanno dato l’ impero a compagnie di negozianti , i qua- 
li , governando questi stati lontani per l'unico affare del traf- 
fico, hanno formata una potenza accessoria, senza imbaraz- 
zare lo stato principale . 

Le colonie che vi si sono formate , trovansi sotto un gene- 
re di dipendenza, della quale si danno pochi esempi nelle an- 
tiche colonie, o sia che le presenti dipendano dallo staro 
medesimo, o da alcuna società commerciante in questo stato 
fissata . 

L’ oggetto di queste colonie si è di fare il commercio a 
patti migliori di quello si facesse co' popoli vicini , co’ quali 
reciprochi sono tutti i vantaggi . Si è stabilito , che la sola 
metropoli potesse trafficare nella colonia ; e ciò con gran ra- 
gione, avvegnaché il fine dello stabilimento fosse l’estensiQ- 
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ne del commercio , e non la fondazione d’ una città o d’ un 
impero novello . 

Quindi ella si è pure nna legge fondamentale europea , 
che ogni commercio con una colonia straniera viene conside- 
rato qual monopolio punibile dalle leggi municipali: nè si dee 
giudicar di ciò dagli esempi e dalle leggi de’ popoli an- 
tichi (b), che non vi si possono gran fatto applicare. 

E’ ancora cosa convenuta , che il commercio stabilito fra le 
metropoli , non tira seco una permissione per le colonie, le 
quali si rimangono sempre in istato di divieto. 

Lo svantaggio delle colonie, le quali perdono la liberta 
del commercio , vien compensato patentemente dalla prote- 
zione della metropoli (c) che o la difende colle sue ar- 
mi , o la mantiene e conserva colle sue leggi . 

Quindi scaturisce una terza legge europea , che quando 
il commercio forestiero è vietato colla colonia , non si può 
navigare ne' suoi mari , se non se ne’ casi dai trattati sta- 
biliti . 

Le nazioni , le quali , rispetto a tutto l' universo , sono 
quello che sono i privati in uno stato, si governano com’es- 
si col diritto naturale e colle leggi che si sono fatte . Può un 
popolo cedere ad un altro il mare , come ei può cedere la 
terra . I Cartaginesi vollero ottener da’ Romani (d ) , che 
non navigassero oltre certi confini, come i Greci ottener 
vollero dal re di Persia , che si tenesse sempre lontano 
dalle spiagge del mare la carriera d’ un cavallo (e) . 

L’ estrema lontananza delle nostre colonie non è un 
disordine per la loro sicurezza: avvegnaché, se la metro- 


(b) A riserva de* Cartaginesi , come si rileva dal trattato che 
terminò la prima guerra punica . 

(c) È metropoli, secondo l’espressione degli antichi, lo stato 
eh * ha fondato la colonia. 

(d) Polibio, lib. in. 

(e) S’obbligò il re di Persia con un riattato di non navigare 
con alcun vascello da guerra oltre le rupi Sianee , e l’ isole Che- 
lidonie. Plutarco . Vita di Limona. 
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poli è lontana per difenderle , non sono meno distanti per 
conquistarle le nazioni rivali della metropoli . 

In oltre si fatta lontananza è cagione , che coloro i quali 
vanno a stabilirvisi non possono prendere la foggia di 
vivere d' un clima tanto diverso , e sono costretti a far 
venire tutti i comodi della vita del paese onde sono partiti. 
I Cartaginesi (f) per rendere più dipendenti i Sardi ed i 
Corsi , avevano loro proibito sotto pena della vita il pian- 
tare , il seminare ed il fare cosa alcuna somigliante.* spe- 
di va n loro i viveri dall’Africa. Noi, senza far leggi ai dorè, 
siamo giunti al punto medesimo. Le nostre colonie dell’isole 
Antille sono mirabili : hanno oggetti di commercio che noi 
non abbiamo nè aver possiamo ; e manca loro quello che 
forma 1’ oggetto del nostro. 

L’effetto della scoperta dell’ America si fu d’ unire all’ Eu- 
ropa 1’ Asia e l'Africa: l’America somministrò all'Europa la 
materia del suo commercio con quella vasta parte dell’ Asia 
che denominossi l’ Indie orientali. L’ argento , quel metallo 
si utile al commercio come segno, fu ancora la base del mag- 
gior commercio dell' universo come merce . Finalmente di- 
venne necessaria la navigazione d’ Africa ; la medesima som- 
ministrava uomini pel lavoro delle miniere e de’ terreni ame- 
ricani. 

Giunta è I’ Europa a si a|to grado di potenza , che sopra 
di ciò non ha che porle a fronte l’ istoria , se si rifletta all’ im- 
mense spese , alla grandezza degl’ impegni , al numero delle 
truppe ed al proseguimento del loro mantenimento , quand’ 
anche sono più inutili, e che si tengono per mera ostenta- 
zione. 

Il padre Du Hai de (g) asserisce , che il commercio interno 
della China è maggiore di quello di tutta I’ Europa. Questo 
potrebbe darsi qualora il commercio interno non venisse ac- 
cresciuto dal nostro commercio esteriore. Fa l’Europa il com- 


(f) Aristotele. Dille coti miratili; filo Livio. Libro vii , dt 
«adì 11 . 

( gj Torto 11. pag. 170 
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mercio e la navigazione delle altre tre parti del mondo ; come 
la Francia, l’Inghilterra e l'Olanda fanno presso a poco la 
navigazione ed il commercio dell' Europa. 

CAPITOLO XXII. 

Delle ricchezze , che la Spagna 
ritrasse dall' America. 


Se l'Europa (a) ha ricevuti nel commercio dell' America 
tanti vantaggi , sarebbe natu rale il credere che la Spagna ri- 
cevuti ne avesse de’ maggiori. Essa ritrasse dal mondo nuo- 
vamente scoperto copia d’ oro e d’argento si prodigiosa, che 
non vi si poteva paragonare quello che se n’ era avuto fino 
a quel tempo. 

Ma ( la qual cosa ninno avrebbe sospettata giammai ) la 
miseria la fece mancare quasi per ogni dove. Filippo II che 
succedette a Carlo V, fu costretto a fare il famoso falli- 
mento noto a tutto il mondo ; nè vi è stato per avventura 
monarca che abbia sofferte tante mormorazioni quant’esso, 
insolenze e ribellioni delle truppe sempre mal pagate. 

Dopo tal tempo, la monarchia di Spagna andò sempre 
declinando. La ragione 9i è , che vi era un vizio interno e 
fìsico nella natura di queste ricchezze che rendevale vane; e 
questo vizio andò ogni giorno più aumentandosi. 

L’oro e l’argento sono una ricchezza finta o di segno. 
Questi segni sono di somma durata , e poco 9i consumano 
per loro natura. Quanto più si moltiplicano, tanto più per- 
dono di pregio perchè rappresentano meno cose. 

Nel tempo della conquista del Messico e del Perù, abban- 
donarono gli Spagnuoli le ricchezze naturali per avere delle 
ricchezze di segno , le quali si avvilivano da per sè stesse . 


(a) Ciò comparve venti e più anni tono in un opuscolo mano- 
scritti! dell’autore, che ì stato quasi tutto posto in quest’opera. 
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III rissi mi erano in Europa l’ oro e l’ argento ; e la Spagna 
padrona in un batter d’occhio d’ una quantità grandissima 
di questi metalli , formò delle sperarne che inai avute non 
aveva. Le ricchezze che si trovarono ne’ paesi conquistati 
non erano pertanto proporzionate a quelle delle loro mi- 
niere. Ne occultarono una porzione gl’ Indiani ; e di più 
questi popoli, i quali facevan servire l’oro e l’argento unica- 
mente alla magnificenza dei tempj de’ loro numi e dei palagi 
dei re , non ne andavano in cerca colla stessa avarizia no- 
stra : finalmente non possedevano il segreto di cavare i me- 
talli da tutte le miniere, ma soltanto da quelle in cui la se- 
parazione si fa col fuoco, ignorando la maniera d’adoperare 
il mercurio , e nè pure per avventura conoscevano esso mer- 
cnrio. 

Tuttavia si vide raddoppiare in brev’ ora in Europa l’ ar- 
gento ; e ne fu dimostrazione 1’ aumento del prezzo di tutto 
quello che si comprava , che fu a un bel circa del doppio. 

Gli Spagnuoli scavarono le miniere, traforarono monti, 
inventarono macchine per tirare 1’ acquo, per infrangere il 
minerale e separarlo : e siccome non prezzavano la vita de- 
gl’ Indiani , li fecero lavorare senza dar loro mai riposo. In 
brev’ ora raddoppiò 1 ’ argento in Europa, ed il profitto sce- 
mò sempre della metà per la Spagna, la quale ogni anno 
non aveva sé non la quantità medesima d’ un metallo che 
era diventato la meta meno prezioso. 

Nel doppio di tempo raddoppiò anche l’argento, ed il 
profitto 9 cemò parimente della metà. 

Scemò anche di più della metà , ed ecco in qual modo. 

Per cavar l’oro dalle miniere, onde farne le necessarie pre- 
parazioni e trasportarlo in Europa . vi voleva una data spe- 
sa ; suppongo , che fosse come 1 a 64: una volta che 1’ ar- 
gento fn raddoppiato, e perciò la metà meno prezioso, la 
spesa fu come 2 a 64. Quindi le flotte che portarono in 
Ispagna la quantità medesima d’ oro , portarono una cosa , 
la quale valeva realmente la metà meno, e costava la me- 
tà più. 

Se ai segua la cosa di raddoppiamento in raddoppia- 
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Le società e<l i banchi che stabilirono carie nazioni , fi- 
nirono d’avvilire l’ oro e l’argento nella loro qualità dise- 
gno : imperciocché con nuove finzioni moltiplicarono per si 
fatto modo i segni delle derrate , che l’ oro e 1’ argento non 
fecero più quest’ ufficio , se non se in parte, e ne divennero 
meno preziosi. 

Quindi il pubblico credito servi loro di miniera , e scemò 
di vantaggio il profitto che dalle loro ritraevano gli Spa- 
gnuoli. 

Vero si è , che pel commercio che fecero gli Olandesi nell’ 
Indie orientali , diedero qualche prezzo alla merce degli Spa- 
gnuoli : imperciocché , siccome portarono dell’ argento per 
barattare colle merci dell’oriente, sollevarono in Europa gli 
Spagnuoli d’una porzione delle loro derrate , che vi abbon- 
davano di soverchio. 

E questo commercio, che mostra di riguardar la Spagna 
«olo indirettamente , le è vantaggioso nel modo stesso che 
lo è alle nazioni che lo fanno. 

Dal detto finora possiamo giudicare degli editti del consi- 
glio di Spagna, i quali vietano l' impiegar 1’ oro e l’argento 
in indorature ed in altre superfluità; decreto simile a quello 
che farebbero gli stati d’Olanda , se proibissero il consumo 
della cannella. 

Il mio raziocinio non verte sopra tutte le miniere : quelle 
d’ Alemagna e d’Ungheria, dalle quali poco più si ritrae 
fuor che le spese , sono utilissime. Esse si trovano nello stato 
principale: vi occupano parecchie migliaia d’uomini che vi 
consumano le derrate soprabbondanti: sono propriamente 
una manifattura del paese. 

Le miniere di Germania e d'Ungheria fanno valere la 
coltivazione delle terre , dove il lavoro di quelle del Messico 
e del Perù la distrugge. 

L'Iudie e la Spagna sono due potenze sotto un padrone 
medesimo: ma l’ Indie sono il principale, e la Spagna è l’ac- 
cessorio. Indarno tenta la politica di ridurre il principale all' 
accessorio: l’ Indie attraggono sempre la Spagna. 

Di cinquanta milioni incirca di merci , che vanno ogni 
anno all’ Indie, più non ne somministra la Spagna di due mi- 
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Iioni e mezzo: adunque ('Indie fanno un commercio di cin- 
quanta milioni , e la Spagna di due e mezzo. 

E’ una rea specie di ricchezza un tributo accidentale, e 
che non dipende dall' industria della nazione, dal ninnerò 
de’ suoi abitanti , nè dalla coltivazione de’suoi terreni. 11 re 
di Spagna che riceve grandi somme dalla sua dogana di Ca- 
dice , per tal rispetto , non è più che un privato ricchi-simo 
in un poverissimo stato. Tutto passa dai forestieri ad esso , 
senza che vi abbiano qualche parte i suoi sudditi : questo 
commercio è indipendente dalla buona e dalla rea fortuua del 
suo reame. 

Se alcune province della Gattiglia gli dessero somma simi- 
gliarne a quella della dogana di Cadice , la sua potenza sareb- 
be molto maggiore . Le sue ricchezze sarebbero 1’ effetto di 
quelle del paese: queste province animerebbero tutte l' altre, 
e tutte insieme si troverebbero più in istato di so-tenere i ri- 
spettivi pesi: in vece d’ un gran tésoro avrebbesi una grande 
popolazione. 


CAPITOLO XXIII. 

Problema . 


N 0 n tocca a me a pronunziare sopra la questione , se la 
Spagna far non potendo da "è medesima il commercio dell’In- 
die, non sarebbe meglio che lo rendesse libero a’ forestieri . 
Dirò solamente , che le conviene di porre a tal commercio 
i minori ostacoli che le potrà permettere la sua politica . 
Quando le merci, che le varie nazioni portano all’ Indie, vi 
sono care, gl'indiani danno molto della lor merce, che è 
l’oro e 1 argento, per poche merci forestiere: segue il con- 
trario, allorché queste si trovano a basso prezzo. Sarebbe 
per avventura vantaggioso , che queste nazioni si nuocessero 
a vicenda, affinchè le merci che portano all' Indie, vi fosse- 
ro sempre a buon mercato. Eccovi de’ principi che hanno 
bisogno d’esame, senza però separarli dalle altre considera- 
zioni; la sicurezza dell’ Indie, l’utilità d’ una dogana unica. 
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i pericoli d’ un cambiamento grande , i disordini che si prc- 
veggono , e che con frequenza sono meno dannosi di quelli 
che non si possono prevedere (a). 


(«) i, Di qual vantaggio ( dice l’ autore dello Spirito dell* 
leggi ridotto in quintesenza ) può estere io un trattato generai* 
„ dello Spirito dille leggi il minuto racconto delle rivoluzioni d’un 
,, uso che non è stato fondato sopra le leggi, di rui altri si propo- 
uè di spiegarci il puro storico T » lo fitti, se il signor di 
Montetquieu si fosse affaticato per indicarci con quali principi, 
con quali massime, con quali leggi, con quali usi, con quali 
disposizioni , con quali istituzioni , finalmente con quali mezzi 
sono giunte 1* diversa nazioni al grado del commercio in cui 
sono state, ci avrebbe somministrata con ciò nn’istruziane che 
ci avrebbe posti in istato di trar nostro profitto da quest - leg- 
gi, da queste massime ec. Si rileverebl>ero <Je’ difetti , si scoprireb- 
bero utili cambiamenti; ci troverremmo in un sentiero cosi certo, 
come è quello dell'esperienza nella fisica. La disgrazia vuole, 
che non siamo più am naestrati intorno a questo soggetto , dopo 
d’aver meditato questo libro xxi Dello ipirito delle leggi , di quello 
lo saremmo, se mai non l’avessimo letto ( Rifless. d’au ano- 
nimo ) . 


\ 


Digitized by Google 



LIBRO YEN TESlMOSECONDO 


DELLE LEGGI NEL HAPPOHTO CHE HANNO CON l' USO 
DELLA MONE; A. 


CAPITOLO PRIMO. 

* 

Ragioné dell * uso della moneta. 


1 popoli che hanno poche merci pel commercio, come ì sel- 
vaggi ed i popoli puliti che ne hanno soltanto due o tre spe- 
cie , trafficano per baratto. Così le carovane de’ Mori che 
vanno a Tombuctù nel fondo dell' Africa a barattar del sale 
per oro, non abbisognano di moneta. Il Moro fa un mucchio 
di sale; il Negro ne fa un altro della sua polvere; se non vi è 
oro quanto vi vuole, il Moro leva via del suo sale, o il Negro 
aggiunge del suo oro , fino A che ambi restano paghi. 

Ma quando un popolo traffica sopra moltissime merci, vi 
vuole di necessità una moneta, perchè un metallo d' agevo- 
le trasporto risparmia molte spese , che si sarebbe costretti a 
fare , se la faccenda seguisse sempre per cambio . 

Tutte le nazioni avendo bisogni reciproci , segue con fre- 
quenza , che l’ una vuol avere numero grandissimo di merci 
dell’ altra , e questa pochissime delle sue ; mentre rispetto ad 
un’ altra nazione trovasi in un caso contrario. Ma quando le 
nazioni hanno una moneta , e che procedono per vendita e 
per compra . quelle che prendono più merci , pagano il di 
più in danaro: e vi ha questa differenza, che nel caso della 
compra il commercio si fa a proporzione de’ Insogni della na- 
zione che più ricerca ; e nel cambio il commercio si fa solo 
nell’estensione de’ bisogni della dazione che ricerca il meno, 
senza di che questa seconda sarebbe impossibilitata a saldare 
il suo conto. 


i 
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CAPITOLO II. 

.. Della natura della moneta 

. * ! . • * I 

E - ; : _ • 

la moneta ón segno che rappresenta il valore di tutte le 

merci : affinchè il segno sia durevole, si prende alcun metal- 
lo (a) che poco si consumi con 1’ uso , e che senza distrug- 
gersi aia capace di molte divisioni. Si sceglie un metallo pre- 
aioso , affinchè il segno abbia un agevole trasporto. Un me- 
tallo è proprissimo per essere una misura comune , perchè 
si può ridurre con facilita al medesimo titolo. Ogni stato vi 
pone il suo impronto , affinchè 4a forma assicuri il titolo ed 
il peso, e colla sua ispezione si rilevi 1’ uno e 1’ altro. 

JMon avendo gli Ateniesi l’uso de’ metalli , si servirono di 
buoi (b ) , ed i Romani di pecore : ma un bpe non è la cosa 
stessa che un altro bue, come un pezzo di metallo può esser 
lo stesso che un altro. 

Siccome il danaro è il segno de’ valori delle merci , cosi 
la carta è un segno del valore del danaro; e quando è buo- 
na (o), io rappresenta per si latto modo, che quanto all’ ef- 
fetto , non vi è alcuna differenza. 


(a) 11 Mie che adoprasi nell’ Abissinia, ha que«to difetto, che con- 
tinuamente ti ctnmma . 

(li) Erodoto in Clio ci dice , che i Lldj trovarono 1* arte di bat- 
tere la moneta : i Greci da essi la presero : le monete d’ Atene eb - 
bero per impronto il loro antico bue. Ho veduta una di queste 
•non» te nel museo del conte di Ptmbroekt . 

(c) Cioè, quando è tale che rappresenti un fondamento sicuro, 
sul quale si possa contare : questo fondamento & preso dalla buona 
•ede o dal diritto civile : quando ho da fare con uno , della cui pro- 
bità ed averi si è persuaso pienamente, un obbligo in carta di suo 
Pugno vale quanto il danaro, perchè altri è certo di avere il snoda- 
®aro, spirato che ne sia il termine. Questo è il fondamento di tutti 
• pubblici negozi che hanno per oggetto un* imprestanza per parte 
e sovrano: avvegnaché suppongasi che un sovrano conosca 
VoL IL irf 
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Nel modo stesso che il danaro è un segno d* una cosa é 
la rappresenta, coti ciascuna cosa ò un segno del danaro e 
lo rappresenta: e lo stato è prospero secondo che per 008" 
parte il danaro rappresenta a dovere tutte le cose , e per l’al- 
tra tutte le cose rappresentano a dovere il danaro, e che so- 
no segni le ime delle altre; che è quanto dire, che nel valor 
loro relativo Si può avere l' una cosa , qualora si ha 1 ’ altra , 
Ciò mai non segue se non in un governo moderato, ma 
nè pure in un tal governo segue sempre : a cagion d’ «• 
sempio , se le leggi favoriscono ùn debitore ingiusto ,le cose 
che gli appartengono, non rappresentano U danaro, e non 
ne sono un segno (d), i t - ! i p ut ó rii- i 


troppo la necessità della buona fede , per temere rispetto a ciò un 
mancamento; e di più si supponga che un sovrano abbia mezzi 
per rimborsare alla scadenza l’ imprestilo fatto. Tosto che si co- 
mincia a dubitare di questi due riguardi , la carta cessa di rappre- 
sentare l’ intero valore del danaro: il suo prèzzo scema, e può ri- 
solversi in nnila. Nella società civile una carta è riputata buona, 
«ubilo che per autorità delle leggi può farci ottenere il valor dei 
danaro che rappresentai la qual cosa suppone un debitore solvi- 
bile, ed una carta fatta in conformità delle leggi stabilite nello 
«tato. Questo prova, che quantunque una carta, quando è buona, 
rappresenti per si fatto modo il valore d«l danaro , che quanto al- 
l'effetto nen vi ha differenza, vi rimane tempre questa, oioè , ohe 
una carta di buona che é, può diventar cattiva per le mutazioni 
nello stato di colui, a peso del quale sta la carta; dal che segue , 
che una carta non rappresenta mai per il fatto modo il ralore del dana- 
ro , le non quanto all’ effetto non vi sia alcuna differenza , se non in quei 
momento in cui ai riceve in danaro il valore della carta ( Rifless. 
d' un anonimo ) • . 

\d) Cioè per rapporto acoloro che gli avranno dato credito-, 
per altro, le cose che appartengono ad un debitore ingiusto, 
vi rappresenteranno il danaro, e ne faranno un segno, ap- 
punto come ne’ paesi nei quali n°n avranno vigore queste leggi. 
Queste leggi toglieranno il credilo al negozio : colui che non avrà 
danaro, si vedrà costretto a venderle cose che gli appartengono, 
per porsi in istato d’ acquistarne delle.altre, ed io questo modo lo 
prime saranno sentire un segno del danaro ( Rifles*. 4’ un ano- 
J , ’ ..... t . 
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Rispetto al governo dispotico , sarebbe un prodigio , qua- 
lora le cose vi rappresentassero il segno loro La tirannide e 
la diffidenza fanno , che ognuno sotterri il suo danaro (e): 
adunque le cose non vi rappresentano if danaro. 

Alcuna fiata i legislatori sonasi serviti d’ arte si fatta , che 
non solo le dose rappresentassero il danaro per loro natura , 
ma che diventassero moneta come lo stesso danaro. Cesare 
{/} dittatore , permise a' debitori il dare in pagamento a’ credi- 
tori loro de’ fondi di terra al prezzo che valevano prima del- 
la guerra civile. Tiberio ordinò (g), che coloro i quali vo- 
lessero del danaro , ne avrebbero dal pubblico tesoio con 
obbligare de’ fondi pel doppio . Sotto Cesare , i fondi di 
terreno furono la moneta che pagò tutti i debiti ; sotto 
Tiberio diecimila sesterzi in fondi divennero una moneta 
comune , come cinquemila sesterzi in danaro. 

La carta grande d’Inghilterra vieta d’occupare le terre 
e le rendite d’un debitore, quando i suoi beni mobili o 
personali bastano pel pagamento , e che egli esibisce di 
dargli : in tal caso tutti i beni d’ un inglese rappresente- 
rebbero danaro (A). . 

Le leggi de’ Germani mutarono in danaro le soddisfa- 


re) É antica usanza in Algeri , che ogni padre di famiglia abbia 
un tesoro sotterrato. LaugUr de Tour- Istoria del regno d’ Al- 
gen . , 

(f) V. Cesare , dalla guerra civile , lib. 111. 

(g) Tacito. Lib. vi. 

(k) Questa carta non impedisce che le terre e l’entrate d’ un In- 
g ese noi» rappresentino il danaro nel modo stesso che gli altri 
suoi beni: tende adimpedir le vessazioni do' creditori indiscreti. 

offesa 1 * equità , allorché il sequestro eccede la sicurezza che può 
Vigersi ; • se bastano certi dati beni pel pagamento d’ un debito , 
non vi ha ragione eie assister possa il sequestro d’altri. Siccome 
e terre e l’entrate assicurano del pagamento, allorebè non basta- 
0 B ‘ ,ltr * beni , cosi è evidente. che non si possono escludere dal 
un» ero de segui del danaro, secondo il linguaggio del nostro a«- 
,ora ( Rifless. d’ un anonimo ) . 
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aioni pei torti fatti , e per le pene de’ delitti. Ma siccome 
scarsissimo era il danaro nel paese , ricambiarono il da* 
«aro in derrate o in bestiame. Questo viene stabilito nella 
legge de’ Sassoni con certe differenze, secondo le facoltà ed 
il comodo di diversi popoli. Da principio dichiara la leg- 
ge il valore del soldo in bestiame ( 1 ) : il soldo di due pezzi 
si riferiva ad un bue di dodici mesi , o ad una pecora col 
suo agnello ; quello di tre pezzi valeva un bue di sedici 
meri. Presso dei questi popoli la moneta diventava bestia- 
me , merce o derrata , e queste cose divenivano monete. 

Non solamente il danaro è un segno delle cose, ma ^ 
ancora un segno del danaro , e rappresenta danaro, co- 
me vedremo nel capitolo del cambio. 

CAPITOLO III. 

Delle monete ideali. 


i sono delle monete reali , e delle monete ideali. I popoli 
puliti, che seryonsi quasi tutti di monete ideali , non per al- 
tro lo fanno , se non perchè hanno convertite le loro monete 
reali in ideali. Prima le loro monete reali sono un certo peso, 
ed un certo titolo d' alcun metallo: ma in brev’ora la mala 
fede o il bisogno fanno si che si tronca una porzione del me- 
tallo da ciascun pezzo di moneta , alla quale si lascia il 
nome stesso : a cagion d‘ esempio, da un pezzo del pesa 
d’ una lira d’ argento si tronca la metà dell’argento , e si 
continua a chiamarlo lira: il pezzo ch’era una ventesima 
parte della lira d’argento, si continua a chiamare soldo, tut- 
toché non sia più la ventesima parte di questa lira. In tal 
caso la lira è una lira ideale , ed il soldo un soldo ideale : è 
lo stessa delle altre suddivisioni.* e questo può tanto innol- 
trarsi , che ciò che diressi lira , altro non sarà che un» 


(0 Legge de’ Sassoni. Cap. xvni. 


Digitized by Google 


DELLE tic 9 1 a<77 

porzione pìcciolisaima della lira , la qual cosa verrà a render- 
li! anche più ideale . Può anche darsi , che non si batta 
moneta che vaglia precisamente una lira , nè moneta che 
vaglia un soldo; allora la lira ed il soldo saranno monete 
meramente ideali. Si darà ad ogni pezzo di moneta la deno- 
minazione di tante lire e di tanti soldi che si vorrà : la va- 
riazione potrà esser continua , perchè è anche cosi facile il 
dare un altro nome ad una cosa , quanto è diffìcile il mutare 
la cosa stessa («). Per togliere la sorgente degli abusi, sarà 
un’ottima legge in ogni paese ove vogliasi far fiorire il 
commercio , quella , la quale prescriverà che adoprinsi mo- 
nete reali , e che non facciansi operazioni che rendere le pos- 
sano ideali (b). 

Non vi ha cosa che debba essere tanto esente da variazio- 
ne, quanto ciò eh’ è destinato per misura comune di tutto. 

Il traffico per sè medesimo è incertissimo: ed è un mal 
grande raggiungere una nuova incertezza a quella che è fon- 
data sopra la natura della cosa. 

CAPITOLO IV. 

Delta quantità dell' oro e dell' argento : 

Allorché sono signore del mondo le nazioni colte, l'oro e 
l'argento s'aumentano di giorno in giorno , o lo ritraggano 


(<0 In fatti , P operazione che rende il nome di un pezzo doppio 
*• Valore di ciò che ere prima, non opera tanto sulla moneta, 
quanto sopra le cose contenate nello stato, di cui alza proporziona- 
tamente il valore ( Rifless. <Pan anonimo ) . 

(6) Perchè queste operazioni tono realmente inutilissime , e con 
frequenta sommamente dannose; se Pestendete sul forestiero , ro- 
vinate il vostro credito, se vi limitate aU’interno del vostro stato, 
non fate traila, qualora non si tratti di rimborsare con valori infe- 
riori le prestanze fatte: ed' in questi casi rovinasi parimente il ersu 
dito, si della nazione che del sovrano ( Rifless. d* un anonimo ) • 
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da esse stesse, o lo vadano a cercare ove si trova .Scema per 
lo contrario, allorché dominano 1 p barbare nazioni. Si eA 
quanto rari si fossero questi metalli , allorché i Goti ed i 
Vandali per una parte, i Saraceni ed i Tartari per l’altra, 
ebbero tutto occupato . 

CAPITOLO V.- 
Continuazione del medesimo soggetto . 

L ’ 

argento cavato dalle miniere americane , trasportato in 
Europa , quindi spedito ancora in oriente , ha favorita la 
navigazione europea; eli’ è una merce di più che l’Europa 
riceve in baratto dall’ America , e che spedisce all' Indie 
in baratto. Adunque una quantità maggiore d’oro e d’ar- 
gento ò proficua , allorché questi metalli sono considerati 
come una merce : non lo è , quando si considerano come se- 
gno , poiché la loro copia soverchia altera la loro qualità di 
segno , che è molto fondata sopra la rarità (a). 

Innanzi alla prima guerra punica, il rame era all’argento 
come g 6 o è a 1 : (é) oggi è il medesimo a un di presso , co- 
me 73 i/a a 1 : (c) quando la proporzione fosse qual era un 
tempo , l’ argento farebbe meglio la sua funzione in qualità 
di segno ( d ). 


(a) Qualora le leggi non abbiano fissato il prezzo, la qualità 
di segno verrà ad essere egualmente fondata sulla rarità per ogni 
sorta di merce. Un bue, come segno, costerebbe più in tempo di 
mortalità che in uo altro; lo stesso è de’ metalli. Se il loro valor* 
è più fisso, lo è perchè il sovrano lo h<t determinato. Adunque non 
è una maggior copia d'oro e d’argento, nè meno favorevole come 
mero, che come segno ( Rifless d'un anonimo ) . 

(è) Vedi in seguito il cap xu. 

(c) Supponendo l’argento a 49. lire la marca , ed il rame a rea- 
ti soldi la libbra . 

(d) Siccome te merci seguirebbero sempre U medesima propor- 
zione, l’argento non ne farebbe nè più ne meno bene la sua fun- 
zione di seguo { Kifiess. d’un anonimo ). 
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• CAPITOLO VI. 

. / t » 1 ' 1 4 

Per qual ragione il presto dell’usura scemò della metà 

nel tempo della scoperta dell’ Indie . 

» * 

Dice 1’ Ynca Gùrcilasso (a) , che in Ispagna dopo la con* 
quista dell’ Indie , le rendite del dieci abbassarono al cinque 
percento. Ciò appunto doveva seguire. Fu portata tutta in' 
un colpo in Europa una sterminata quantità d’ argento : in 
brev'ora meno persane ebbero bisogno di danaro; il prez 2 Ó 
di tutte le cose aumentò , e quello dell’ argento diminuì ; dun- 
que fu troncata la proporzione) e furono estinti tutti i vecchi 
debiti . Possiamo rispvvenirci del tempo del sistema, in cui 
tutte le cose avevano un valor grande ( b ), salvo il solò 
danaro . Dopo la conquista dell' Indie , quelli che avevano 
danaro furono 'costretti a scemare il preazo o la locazione 
della loro merce , vale a dire , l’ interesse. 

Da quel tempo il prestito non ha potuto ritornare alla 
tassa antica , perchè si è ogni anno accresciuta in Europa la 
copia dell’ argento. In oltre i pubblici fondi d’ alcuni stati , 
fondati sopra le ricchezze procurate loro dal commercio) 
dando un pochissimo interesse , è stato di mestieri che i con- 
tratti de’ privati si regolassero sopra di ciò (c) . Finalmente 


(a) Istoria delle guerre civili degli Spaglinoli nell' India . 

(t) Così chiamava» in Franeia il progetto di Law. 

* (c) Non so s’ei si dovesse dire il contrario . 1 sontratti de' pri- 
vati sono sempre in proporsione del bisogno e della facilità di ri- 
mediarvi . Quanto più è il danaro copioso ) tanto più trovasi a un 
Picciolo interesse, avendo ognuno piacere di porre a frutto il sno 
Capitale! quindi una diminuzione d’interesse fra i privali, thè servirà 
di regola per quello dei fondi pubblici. Naturalissima n’è la ragione. 
11 coreo degli affari esige continui contratti fra i privati ; i nego- 
ziali pei pubblici fondi seguono soltanto in certi casi : ora ciò che 
n °n segue ogni giorno, non può servir di regola a ciò che Soggia- 
co ogni giorno a variazioni . Ma ciò che non segue ogni gior* 
n», dee di neeessità regolarsi sopra ciò che ti f») quando segue ?" 
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avendo il cambio dato agli uomini una singolare facilità dì 
trasportare il danaro da uno in altro paese, il danaro non ha 
potuto esser raro in un luogo , che non ne venisse da ogni 
banda da quelli, ne’ quali è comune. . « _ . 

CAPITOLO VII. 

t- 1 

Come si /issi il prezzo delle cose nello variazione 
delle ricchezze di segno . 

\ -■ • 

il danaro il prezzo delle merci o derrate. Ma , e come si 
fisserà questo prezzo ? cioè , per qual porzione di metallo 
verrà rappretentata ciascuna cosa? Se paragonasi la massa 
dell’oro e dell’ argento che è nel mondp , colla somma delle 
merci che vi esistono , è certo che ogni derrata o merce in 
particolare potrà essere paragonata ad una certa porzione 
dell’intera massa dell’ oro e dell’ argento . Siccome il totale 
dell’ una è al totale dell’altra, cosi la parte dell’ una sarà al- 
la parte dell’ altra. Supponiamo che nel mondo non vi sia che 
una sola merce o derrata , o pure una sola sia quella che si 
compri e che si divida come il danaro: quella parte di questa 
merce corrisponderà ad una parte della massa del danaro : 
la metà del totale dell’ uno alla metà del totale dell’ altro : la’ 
decima , la centesima , la millesima deli’ una , alla decima , aliar 
centesima , alla millesima dell’altra. Ma siccome quello che 
forma fra gli uomini la proprietà, non si trova tutto in un 
tempo stesso nel commercio , e che i metafii o Ite monete die 


quindi i fondi pubblici si regoleranno sempre sopra i contratti-' 
de’ privati. E ciò «oche per quésta ragione , perché i contratti 
de’ privati sono la spia delta copia o della scarsezza del danaro. 
L’interesse de’ fondi pubblici è comunemente inferiore * quello 
che sussiste fra i privati , perchè si pone più fidanza naturai- 
niente in una nazione che in un privato. Se talora si speri- 
menta il contrario, è un segno certo che lo stato è in iscon- 
csrto ( Rifiess. d’ un anonimo ). . ■ , . . 
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oe sono i legni , nè pure vi si trovano nel tempo stesso , cos* 
i prezzi fisserannosi in ragione composta del totale delle cose 
col totale de'segni, e di quella del totale delle cose che si tro- 
vano nel commercio , col totale de’ segni che pur vi sono : e 
siccome le cose che non sono nel commercio oggi , trovar 
vi si possono domani , e che i segni che oggi non sono , pos- 
sono nel modo stesso ritornarvi , cosi lo stabilimento nel 
prezzo delle cose dipende sempre fondamentalmente dalla 
ragione del totale delle cose al totale de’segni (a). 

Quindi il sovrano o il magistrato non possono più tassare 
il valore delle merci , che stabilire con un editto, che il rap- 
porto d’ tino a dieci è eguale a quello d’uno a venti . Aven- 
do Giuliano ( b ) abbassate le derrate in Antiochia, vi cagioni» 
hd’ orrida carestia (c). 


(a) É certo che lo stabilimento de’ prezzi dipende sempre fon- 
damentalmente dalla ragione del totale della Cose , al totale da’ se- 
gni: ma siccome questa ragione è determinata dalla frettajdi venderà 
e di comprare, non so come si possa escludere dal totale dell cosa' 
ciò che dicesi non essere nel commercio : imperciocché quello 
che non è attualmente nel commercio, contribuisca però a render 
le offerte per la compra e per la vendita piò facili o piò diffìcili ; 
di modo che le ricchezze de 1 privati , benphè non si trovino nel 
circolo generale, contribuiscono tuttavia a far crescere o scemar# 
il prezzo delle cose ( Rifless. d* un anonimo ). 

(b) Istoria eccles- di Socrate Lih. li. 

(c) Perchè il valore delle cose essendo determinato dalla loro 
quantità , e dal bisogno reale o apparante, n >n può soggiacere alla 
volontà d’ un sovrano o d‘ un magistrato. Patisce però questa re- 
gola un’ eccezione nel caso in cui si tratti d* una cosa necessaria 
•Ila vita, e di cui non si corre riselo averne carestia. Col fissare 
un prezzo, che dia un onesto guadagno a quelli che la sommini- 
strano, non si ha motivo di temere che manchi, e s’impedisce 
un monopolio dannoso allo stato, il fallo di Giuliano fu, che ab- 
bassò le derrate in guisa che niuno trovava il suo conto noi 
somministrarle ( Rifless. d’ un anonimo )• 


Digitized by Google 



I 


n ilio spìrito 


S&2 


• • • , • ' 

CAPITOLO Vili. 

• t • • i • i. . > 

Continuazione del medesimo soggetta. 

« « • , • > . . ‘ » - * • ' * • • 

I Negri della spiaggia africana hanno un segno de’ valori 
sema moneta: è questo un segno meramente ideale, fondato 
sul grado di stima che pongono nella loro mente ad ogni t 
merce, proporzionatamente al bisogno che ne hanno . Una 
data derrata o merce vale tre maculi , un’altra sei maculi, 
un* Altra dieci maculi : ciò è l’ istesso che dicessero sempli- 
cemente , tre , sei , dieci. Il prezzo si forma dal confronto che 
fanno di tutte le merci fra esse; in tal caso non vi è moneta 
particolare , ma ciascuna porzione di merce è moneta dell’ 
altra. 

Trasportiamo per un istante fra noi questa foggia di va- 
lutar le cose , ed uniamola colla nostra. Tutte le merci e der- 
rate del mondo , ovvero tutte le merci o derrate d’ uno stato 
in particolare, considerato come separato dagli altri tutti , va- 
ierebbero un dato numero di maculi, e dividendo il danaro 
di questo stato iu tante parti , quanti vi sono maculi , una 
parte divisa di questo danaro sarà il segno d’ un macuto. 

Se suppongasi che la quantità del danaro d’ uno stato 
raddoppi , per un maeuto vi vorrà il doppio del danaro ; 
ma se col raddoppiare il danaro voi raddoppiate anche i ma- 
culi, la proporzione resterà quale era prima dell’ uno e dell’ 
altro raddoppiamento. 

Se dopo la scoperta dell’ Indie 1* oro e 1* argento sono cre- 
sciuti in Europa in ragione d’ uno a venti , il prezzo delle 
derrate e delle merci avrebbe dovuto ascendere in ragione 
d’ uno a venti : ma se per altra parte il numero delle merci 
è cresciuto come uno a due , converrà che il prezzo di queste 
merci e derrate sia alzato per una parte in ragione d’ uno a 
venti , e che sia abbassato in ragione d’ uno a due , e che per 
conseguenza non sia se non in ragione d’ uno a dieci. 

I.a quantità delle merci e delle derrate cresce per un au- 
mento di commercio ; 1’ aumento di commercio per un ao- 
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mento di danaro che segue successivamente, e per nuove co- 
municazioni con nuove terre e con nuovi mari., che ci danno 
derrate nuove e nuove merci. 

CAPITOLO IX. 

• ; 

Della rarità relativa dell’oro e dell ’ argento. 

Oltre l’ abbondanza e la rarità positiva dell’oro e dell' ar- 
gento, vi è altresì un’abbondanza ed una rarità relativa d’uno 
di questi metalli all' altro. 

L’ avarizia cnstodisce l’ oro e 1’ argento , poiché come 
ella non vuol consumare , ama i segni che non distruggonsi . 
Ama meglio il custodire l’ oro che 1’ argento , perchè teme 
sempre di perdere , e perchè può più facilmente occultar ciò 
che è in volume minore. Dunque allorché l’argento è comu- 
ne , 1’ oro sparisce, perchè ognuno ne ha per nasconderlo (a); 
si fa vedere, quando 1’ argento è raro, perchè si è forzati a 
cavarlo fuori de’ suoi nascondigli. 

Adunque è un canone: 1’ oro é comune, quando l’ar- 
gento è raro , e 1’ oro è raro , quando è comune l’ argento . 
Ciò fa comprendere U deferenza dell’ abbondanza e della 
rarità relativa , dall’ abbondanza e dalla rarità reale ; del che 
a lungo ragioneremo. 

; i . . CAPITOLO X. 

Del cambio. 

L abbondanza e la,rarita relativa delle monete de’varj pae- 
si , sono quelle che formano ciò che dicesi il cambio. 


(«) Ma e per qual ragione divien raro 1’ argento , quando 1’ ora 
è nascosto ? Per l’abbondanza della marci ( Rifless. d’ an ano- 
nimo ). 
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E’ il cambio (in fissartlèntò dèi valore attuale e m-. menta* 
iteo delle moneta. 

L’argento come metallo , ha un valore come tutte le al" 
tre merci , ed ha anche un valore che viene da ciò che è ca- 
pace di diventare ih segno delle altre merci ; e s’ei fosse sol- 
tanto una semplice merce , non vi ha dubbio eh’ ei non per- 
derebbe molto del suo* prezzo. 

L’argento come moneta , ha un valore che il sovrano può 
fissare in alrnni rapporti ,e che fissar non potrebbe in altri. 

Stabilisce il sovrano una proporzione fra una quantità di 
Argento cornei itivralld*, e*ta stes«a quantità come moneta, a. 
Fissa qu* lla che è fra diversi metalli impiegati per la moneta; 

Stabilisce il peso ed il titolo di ciascun pezzo di moneta . 
Finalmente dà ad ogni pezzo quel valore ideale di cui ho 
parlato. Chiamerò il valore della moneta in questi quattro 
rapporti valore positivo , perchè può esser fissato da una* 
lègge. 

Le monete di ciascuno stato hanno di più un valore rela- 
tivo nel senso che sf paragonano con le monete degli altri 
paesi; questo valore relativo si è quello che stabilisce il j 
cambio. Questo* dipende molto dal valore positivo. E’ fissato 
dalla stima la pfiV generale dé" negoziatiti , e non può esserlo 
per editto del sovrano, perchè varia sempre , ed è soggetto 
a mille circostanze. 

Per fissare il valore relativo , le varie nazioni si regole- 
ranno molto sopra quella che ha più danaro (a). Se essa ha 
tanto danaro , quanto ne hanrio tutte l’ altre prese insieme , 


(a) Sopra quella che ha il commercio più estero.- poiché tutte le 
altre sono obbligate a trafficarte propria mente con questa e non 
con quella cbè Ha phù danaro : imperciocché potrebbe darsi che 
la più ricca non facesse alcun commercio, o noi facesse che con 
poche nazioni; ed allora essanoti potrebbe fissare il valore relati- 
vo delle monete : ora quella che ha il traffico più esteso, dee re- 
ziàrio scurii' urta misura comune , e quelita ttoU pub prenderla 
s? ttori iter vsrtbre della mortela che possedè, perchè altra non ne 
trova che vi soddisfaccia; quindi tutte le nazioni essendo impe- 
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converrà che ciascuna vada a misurarsi con essa ; il che tife- 
rà , che le medesime si regoleranno a un di presso fra esse , 
come si sono misurate colla nazione principale. 

Nello stato attuale dell’universo, l’ Olanda {!>) è quella 
nazione di cui parliamo. Facciamoci ad esaminare il cambio 
per rapporto ad essa. 

Vi ha in Olanda una moneta denominata fiorino ; vale 
il fiorino venti soldi, o quaianta mezzi soldi o grassi. 
Per render semplici le idee , immaginiamo che in Olan- 
da non vi sieno fiorini , ma che vi sieno soli mezzi soldi 
o sieno grossi : un uomo che avra mille fioriui , avrà quaran- 
tamda grossi, e cosi del rimanente. Ora il cambio coli Olan- 
da consiste nel sapere quant i grossi varrà ogni pezzo di mo- 
neta degli altri paesi ; e siccome si conta d’ordinario in Fran- 
cia per iscudo di tre lire, cosi ricercherà il cambio quanti 
grossi vaglia tino scudo di tre lire. Se il cambio è a cinquan- 
taquattro, lo scudo di tre lire varrà 54 grossi ; se è a sessanta, 
6o grossi; se in Francia l’argento è raro, lo scudo di tre lire 
varra più grossi ; se ve n’ è abbondanza , varrà meno . 

Questa scarsezza o quest’ abbondanza , d’ onde risulta la 
mutazione del camfiio , non è la scarsezza o 1' abbondanza 
reale; eli’ è una scarsezza o un’abbondanza relativa : a ragion 
d’ esempio , quando la Francia ha più bisogno d’ aver de’ fon- 
di in Olanda-, di quello gli Olandesi abbiano bisogno d aver- 
ne in Francia, il danaro in Francia si dice comune, e raro 
in Olanda , e viceversa. 

Supponiamo che il cambio coll’ Olanda sia a cinquanta- 
quattro . Se la Francia e l’Olanda formassero una sola città, 
fàrebbe.-i come si fa quando si dà la moneta d’ uno scudo : il 


gnate a regolarsi sopra questa misura nel loro trjffito con quella 
cjie ha il commercio più esteso, le medesime sono costrette anche 
a conformarvi*! fra esse ( Rifless d’ an anonimo ). 
iib) Gli Olandesi regolati" il cambio dì quasi tutta 1’ Europa, eoa 
uaa specie di deliberazione fra essi , secondo che conviene a* loto, 
interessi. , . i- 
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Francese si caverebbe di tasca tre lire , e l’Olandese caverei), 
be dalli sua cinquantaquattro grossi. Ma siccome fra Parigi 
ed Amsterdam vi è della distanza , forz’è che colai il qual» 
mi dà per il mio scudo di tre lire 54 grossi ch’egli ha in Olan- 
da , mi dia una lettere di cambio di 54 grossi sopra l’Olanda. 
Qui non si tratta più di 54 grossi, ma d’ una lettera di 54 
grossi . Quindi per giudicare della scarsezza o dell’ abbondan- 
za del danaro (c), fa d’ uopo sapere , se in Francia vi sono 
più lettere di 54 grossi destinate per la Francia , che non vi 
sieno scudi destinati per l’ Olanda. Se vi sono molte lettere 
offerte per gli Olandesi , e pochi scudi offerti pei Francesi , il 
danaro è comune in Olanda, e raro in Francia, e forz’è, 
che il cambio alzi , e pel mio scado mi si dia piu di 54 gros- 
si , altrimenti non lo darei , e viceversa (d). 

Si rileva che le diverse operazioni del cambio formano nn 
conto di ricevimento e di spesa , che convien sempre salda- 
re ; e che uno stato il quale dee , non soddisfa più gli altri 
col cambio , di quello un privato paghi un debito barattan- 
do del danaro . 

Suppongo che nel mondo vi sieno sedi tre stati , la Fran- 
cia , la Spagna e l' Olanda ; che diversi privati di Spagna do- 
vessero in Francia il valore di centomila marche d'argento, 
e che diversi privati di Francia dovessero in Ispagna cento 
diecimila marche , e che una qualche circostanza facesse , che 
ciascuno in Ispagna ed in Francia volesse sul fatto tirare i! 
suo danaro: che farebbero le operazioni del cambio? Soddi- 
gferebbero reciprocamente queste due nazioni della 9omma 
di centomila marche ; ma la Francia dovrebbe sempre dieci- 
mila marche in Ispagna; e gli Spagnuoli avrebbero sempre 


(e) Vi è molto danaro in una piazza, quando vi è più danaro , 
•he carta; ve ne ha poco, quando vi è pù carta, che danaro. 

td) Fori’è intender cosi questo patto Se in Francia > i tono p à 
grosse somme da ritrarre dall’ Olanda , che da rimettervi, è det- 
to , che il danaro è scarto , e vicistim ( Rifless. d’ un anonimo * 
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delle lettere «opra la Francia per diecimila marche, e niunt 
ne avrebbe la Francia «opra la Spagna . 

Che se l'Olanda si trovasse colla Francia in un casto con- 
trario, e che per saldo le dovesse 10000 marche, la Fran- 
cia potrebbe pagare la Spagna in due maniere, o col dare 
a’ suoi creditori in Spagna lettere sopra i suoi debitori d’ Q- 
landa per 10000 marche , ovvero con ispedire in Ispagna 
icooo marche di argento in npecie . 

Quindi segue , che quando uno stato ha bisogno di rimet- 
tere una somma di danaro in un altro paese, è indifferente 
quanto alla natura della, cosa che vi si spedisca del danaro, o 
che si prendano delle lettere di cambio. Il vantaggio di que- 
sti due modi di pagare dipende unicamente dalle circostanze 
attuali : bisognerà vedere ciò ohe in quel momento farà più 
grossi in Olanda , o il danaro portato in ispecie , o un» 
lettera sopra l’Olanda di simile somma (e). 

Quando lo stesso titolo e lo stesso peso d’ argento in Fran- 
cia mi rendono 1 istesso peso e l’ istesso titolo d’ argento 
in Olanda , si dice che il cambio equilibra . Nello stato 
attuale delle monete {/) , l' equilibrio ò a un di presso a cin- 
quantaquattro grossi per scodo: quando il cambio andrà 
più su de 54 grossi, si dirà che ò aito; quando sarà più 
giù, si dirà che è basso. 

Per sapere se in una data situazione del cambio lo stato 
guadagni o perda, fa d’uopo considerarlo come debitore, 
come creditore , come venditore e come compratore. Quan- 
do il cambio è più basso del pari , perde come debito- 
re, e guadagna come creditore: perde come compratore, 
e guadagna come venditore. Si rileva ch’ei perde comò 
debitore; a cagion d’esempio, dovendo la Francia all’O- 
landa un dato numero di grossi, quanti meno grossi varrà 
il suo scudo, tanti più scudi vorrannovi per pagare : per lo 
contrario, se la Francia è creatrice d’ un dato numero di 

t 

(e) D-dotte le spese del t rasporte e dell* assicurazione. 

( f ) «al 1744. v - i. 


V 
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grossi , quanti meno grossi varrà ogai scudo , tasti più scu- 
di e-sa riceverà . Perde ancora io stato come compratore.* 
imperciocché vi vuol sempre lo stesso numero di grossi per 
comprare la stessa quantità di merci , e quando il cambio ab- 
bassa, ogni scudo di Francia dà meno grossi. Per la ragione 
medesima guadagna lo stato come venditore : io vendo la 
mia merce in Olanda lo stesso numero di grassi ch’io lg 
vendeva ; dunque avrò più scudi in Francia quando con cinp 
quan ta grossi mi procurerò uno scudo , che quando me ne 
bisogneranno 54 per avere lo stesso scudo: tutto l’opposte 
di ciò seguirà nell' altro stato . Se l'Olanda dee un dato nu-* 
mero di scudi , guadagnerà ; e se a lei si debbono , perderà ; 
se vende , perderà , e guadagnerà , se compra . 

Fa però di mestieri osservar questo; quando il cambio è 
più giù del pari , per esempio se è a 5o in vece d’essere A 
54, dovrebbe seguire, che spedendola Francia pel cambio 
ciuquantiiq^attro mila scudi in Olanda, non comprerebbe 
merci che per soli cinquantamila; e che per altra parte spen- 
dendo f Olanda il valore di cinquantamila scudi in Francia , 
ne comprerebbe per cinquantaquattromìla , che formerebbe 
una differenza d’ otto cinquantaquattresimi , vale a dire di 
più d'un settimo di perdita per la Francia; di modo che con- 
verrebbe spedire in Olanda un settimo di più in danaro o in 
merci di quello si facesse , quando il cambio era in equili- 
brio : e crescendo sempre il male , poiché un debito di tal 
fatta farebbe anche scemare il cambio , alla per fine la Fran- 
cia sarebbe rovinata. Sembra, io ripeto, che dovrebbe cosà 
accadere ; e questo non accade a motivo del principio da me 
altrove stabilito (g ) , ed è che gli stati tendono sempre a porsi 
in bilancia , ed a procurarsi la loro liberazione ; quindi non 
pigliano a prestito se non se a proporzione di ciò che pos- 
sono pagare # e non comprano se non se a misura che ven- 
dono. E prendendo il sopra %sposto esempio , se il cambio 
dà giù in Francia dal 54 al 5o , l’Olandese che comprasse 
merci francesi per mille scudi , e che Je pagasse cinquantà- 


(f) Vedi il liti. xx. cap. xxi. 
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quattromila grossi, non le pagherebbe più di cioquant amila, 
se il Francese vi volesse acconsentire ; ma la merce di Francia 
alzerà insensibilmente , il profitto si dividerà fra il Francese 
e l’Olandese ; poiché quando un negoziante può guadagna- 
re, divide facilmente il suo profitto: seguirà adunque una 
comunicazione di profitto fra il Francese e l’Olandese. Nel 
modo stsesso il Francese che comprasse merci d’ Olanda per 
cinquantaquattromiia grossi, e che le pagasse con mille scu- 
di , quando il cambio fosse a 54 > sarebbe obbligato ad aggiun- 
gere quattro cinquantaquattresimi di più in scudi di Francia 
per comprare le medesime merci: ma il Francese mercatante, 
il quale comprenderà la perdita eh’ ei farebbe , vorrà dar 
meno pella merce olandese : adunque seguirà una comunica- 
zione di perdita fra il mercatante Francesce e l’Olandese.* lo 
stato si porrà insensibilmente in bilancia , e l’ abbassamento 
del cambio non produrrà tutti gli sconcerti che temer si do- 
vrebbero . 

Quando il cambio è più basso del pari , può un negozian- 
te , senza scemare la sua fortuna , rimettere i suoi fondi 
ne’ paesi forestieri; poiché facendoli tornare, viene a rigua- 
dagnare ciò che a perduto : ma un sovranó , il quale non 
ispedisce né* paesi stranieri , se non un danaro che non dee 
mai ritornare, perde sempre. 

Allorché i negozianti fanno parecchi affari in un paese, 
infallibilmente il cambio va in su. Ciò nasce dal prendervi 
molti impegni , e dal comprarvi molte merci ; e per pagarle 
fannosi delle tratte sopra i paesi forestieri . 

Se un sovrano accumula gran danaro' nel suo stato, il 
danaro vi potrà esser raro realmente , e comune relativa- 
mente : a cagion d’ esempio , se ad un tempo stesso questo 
stato avesse a pagar mólte merci nel paese forestiero , il cam- 
bio darebbe giù, tutto ché raro fosse il danaro . 

Il cambio di tutte le piazze tende sempre a porsi in una 
data proporzione ; e ciò sta nella natura della cosa medesi- 
ma . Se il cambio deli Irlanda all’ Inghilterra è più basso del 
pari , e che quello dell’ Inghilterra all’ Olanda sia parimente 
più basso del pari, quello dell’ Irlanda all’Olanda sarà anco- 
ra più basso , vale a dire in ragione composta di quello del- 
Vol. II. L 
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I* Irlanda all’Inghilterra, e di quello dell’Inghilterra all’O- 
landa : imperciocché un Olandese, il quale può fare venire i 
suoi fondi indirettamente d’ Irlanda per l’ Inghilterra , nòn 
TOrrà pagar più caro per farli venire a dirittura . lo dico che 
co?i esser dovrebbe ; ma tuttavia non va la cosa totalmente 
cosù: vi sóno mai sempre delle circostanze le quali fanno va- 
riar queste cose ; e la differenza del profitto che v'è a far 
tratte per una piazza, o a farle per un'altra , forma l'arte 
o la prodezza particolre de’ banchieri , di cui ora non trat- 
tiamo . 

Quando uno stato alza la sua moneta , per esempio , quan- 
do ei chiama sei lire o dùe scudi , ciò eh’ ei chiamava tre 
lire o uno scudo; questa nuova denominazione che non 
aggiunge allo scudo nulla di reale , non dee procurare un 
Solo grosso di più col cambio. Non dovrebbe aversi pei due 
nuovi scudi , se non se la stessa quantità di grossi che si ri- 
ceveva per lo vecchio scudo ; e «e ciò non segue , nòn è 1’ ef- 
fetto della fissazione in sé stessa , ma di quello che produce 
come nuova, e di quello che ha come improvvisa . Il cambio 
s’attiene ad affari principiati , nè si mette in regola , se non 
dopo un dato tempo . 

Allorché uno stato , in vece d’alzare semplicemente la sua 
moneta con una legge , fa un niìoyò getfó per formare d’ una 
moneta forte altra più debole , segue che nel tempo dell’ o- 
perazione vi sono due sorte di monete ; la forte , che è la 
vecchia, e la debole , che è la nuova; e siccome la forte è 
screditata e non si riceve se non alla zecca , e che per conse- 
guenza le lettere di cambio debbono pagarsi inispecie nuove, 
pare che il cambio dovesse regolarsi sopra la nuova specie . 
Se per esempio l’indebolimento fosse in Francia della metà, 
e che lo scudo vecchio di tre lire desse in Olanda 60 grossi , lo 
scudo nuovo non dovrebbe darne più di 3 o. Per altra parte 
pare che il cambio dovesse regolarsi sul valore della specie 
Vecchia, perchè il banchiere che ha del danaro e prende del- 
le lettere , è tenuto a portare alla zecca le specie vecchie per 
averne delle nuove, sulle quali perde . Si porrà adunque il 
cambio fra il valore della specie nuova e quello della specie 
Vecchia: il valore della specie vecchia cade , per dir cosi , e 
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perchè già corre nel commercio della specie ntìóva , e perchè 
il banchiere non può tener rigore , avendo interesse di far 
uscire speditamente il danaro vecchio dalla sua cassa per far- 
lo lavorare , ed essendovi anche forzato per fare i suoi paga- 
menti : per altra parte il valore della specie nuova s’ alza per 
cosi dire , perchè il banchiere colla specie nuova trovasi in 
una circostanza , in cui faremo vedere , che può con van- 
taggio grande procurarsene della vecchia ; adunque si porrà 
il cambio , come dissi , fra la specie vecchia e la specie nuo- 
va . In tal caso hanno i banchieri del profitto nel far uscire 
dello stato la specie vecchia : perchè in tal guisa si procurano 
ristesso vantaggio che darebb' un cambio regolato su la 
specie vecchia , vale a dire , molti gro.->si in Olanda ; e perchè 
hanno un ritorno nel cambio regolato fra la specie nuova e 
la vecchia, vale a dire , più basso; il che procura molti scudi 
in Francia. 

Suppongo che tre lire di specie vecchia rendano pel cam- 
bio attuale 45. grossi , e che trasportando questo stesso snu- 
do in Olanda, se ne abbiano Go: ma con una lettera di 45 
grossi si procurerà uno scudo di tre lire in Francia, il quale 
trasportò in ispecie vecchia in Olanda , darà ancora 60 
grossi : adunque nscirà dello stato che di nuovo fonde , tutta 
la specie vecchia , ed il profitto sara dei banchieri . 

Per riparare a ciò, converrà fare una nuova operazione . 
Lo stato che di nuovo fonde, spedirà esso stesso quanti- 
tà grande di specie vecchia alla nazione che regola il cam- 
bio ; e procurandovi»! un credito farà ascendere il Cambio 
al punto, che si avranno all’ incirca tanti grossi per uno 
scudo di tre lire , quanti se ne avrebbero col fare uscire 
fuor del paese uno scudo di tre lire in ispecie vecchie: dico 
ali’ incirca , perchè quando il profitto sarà tenue , non ver- 
rà la tentazione di farne uscire la specie a motivo delle spese 
del trasporto e de’ rischi della confiscazione . 

Torna bene il dare un’idea assai distinta dì tutto ciò. 
Il signor Bernard o qualunque altro banchiere , di cui 
vorrà servirsi lo stato, propone le sue lettere sopra l’Olan- 
da , e le dà ad uno , due , tre grossi più alte del cambio 
attuale : egli ha fatto una provisione ne’ paesi forestieri peij 
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Messo, he! quale si fossero stabilite. Non si sarebbe potato 
far ascendere in un colpo le anioni , venti o venticinque volte 
più alto del primo valore, senza dare a molte persone il 
mezzo di procurarsi ricchezze immense in carta ! ognuno si 
studierebbe d’ assicurarsi la propria fortuna ; e Siccome il 
cambio somministra la strada più agevole per cambiarla o per 
trasportarla ovunque si voglia , si porrebbe di continuo in 
potere della nazione regolatrice del cambio una parte de’ prò- 
prj effetti. Un perpetuo progetto di rimettere ne’ paesi fore- 
stieri farebbe abbassare il cambio. Supponiamo che nel tem- 
po del sistema, nel rapporto del titolo e del peso della mo- 
ne ta-'d’ argento , la tassa del cambio fosse di 40 grossi per 
•cudo ; quando una carta senza numero fosse diventata mo- 
neta , non si sarà voluto dare più di 3 q grossi per scudo , poi 
soli 38 , poi 37 ec. La cosa s’innoltròa segno, che non si volle 
dar più d’ otto grossi , e Analmente non vi fu più cambio. 

Il cambiò era quello che doveva in tal caso regolare in 
Francia la proporzione del danaro colla carta. Suppongo 
che pel peso e pel titolo dell’argento lo scudo di tre lire 
cT argento valesse 40 grossi , e che il cambio facendosi in car- 
ta, lo scudo di tre lire in carta non valesse più d'otto grossi, 
la differenza era di quattro cinquesimi . Adunque lo scudo 
di tre lire in carta valeva quattro cinquesimi di meno, che 
lo scudo di tre lire in danaro. 

CAPITOLO XI. 

Delle operazioni che fecero i Romani 
sopra le monete. 

Per quanti tratti d’autorità sieno stati praticati a’ di nastri 
in Francia in due consecutivi ministeri su le monete , ne 
usarono de’ più grandi i Romani , non già nel tempo di 
. quella repubblica corrotta, nè in quello della medesima re- 
pubblica , in cui era un’ anarchia , ma allorché nel vigore dì 
sua istituzione , non meno colla sua prudenza che col suo 
coraggio , dopo d’aver debellate le italiche città, contende- 
va l’impero a’ Cartaginesi. 
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Mi giova d’ esaminare nn poco a fondo qnesta mntiriaf/ 
affinchè non si dia per esempio ciò che non è tale. 

Nella prima guerra punica ( a ), l’asse che doveva essere di 
dodici once di rame, ne pesò due sole; e nella seconda, non fu 
più che d’an’onc.ia. Questo troncamento corrisponde a ciò che 
noi chiamiamo presentemente aumenti delle monete ; toglie- 
re da uno scudo di sei lire la metà dell’argento per farne 
due , o pure farlo valere dodici lire , é precisamente la cosa 
stessa. 

Non ci rimane alcun monumento della maniera che ten- 
nero i Romani nel fare le loro op> razioni nella prima guerra 
punica ; ma ciò che fecero nella seconda , ci fa rilevar» una 
Sapienza maravigliosa. La repubblica nón si trovava in istato 
di pagare i suoi debiti : 1 asse pesava due once di rame, ed il 
danaro che valeva dieci assi, valeva venti once di rame. 
La repubblica fece degli assi ( b ) d’ un’ oncia di rame , gua- 
dagnò la metà su i suoi Creditori , e con queste dieci once di 
rame pagò un danaro . Si fatta operazione diede allo stato 
una grande scossa, e bisognava darla più leggiera che fosse 
possibile ; conteneva la medesima un'ingiustizia, e bisognava 
che fosse minore , che far si potesse ; essa aveva per oggetto 
la liberazione della repubblica verso i suoi cittadini ; dunque 
non bisognava che avesse quello della liberazione de’ citta- 
dini verso di essi. Questo cagionò una seconda operazione ; 
e venne ordinato che il danaro il quale fino adora era stato 
di soli dieci assi , ne sarebbe valutato sedici : da si fatta dop- 
pia operazione risultò , che mentre i creditori della repubbli- 
ca venivano a perdere la metà (c), quei de’ privati perdevano 
un solo quinto ( d ), le merci non crebbero più d’un quinto, la 
mutazione reale nella moneta era d’ un solo quinto.* sono 
chiare le altre conseguenze. 

Adunque si condussero i Romani meglio di noi , che 


(«) Plinto , Storia naturale. Libro xxxm, art. |3- 
\b) PUnio, I vi. 

(c) Ricevevano dieci once di rame per venti. 

(d) Ricevevano sedici once di rame per venti. 
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nelle nostre operazioni abbiamo confuse e le fortune pubbli- 
che e le fortune private. Questo non è tutto: vedremo, 
eom’ essi lo fecero in circostanze più favorevoli che noi. 

CAPITOLO XII. 

Circostanze , nelle quali i Romani fecero 
le loro operazioni sopra la moneta. 

^Loticamente poverissima era l’Italia d’oro e d’ argento; 
questa regione ha pochissime o niuna miniera d’ oro e d’ ar- 
gento. Quando Roma fu presa da'Gaili, non vi si trovò più di 
mille libbre d’oro (a). £ pure i Romani avevanosaccheggiate 
varie potenti città ,e trasportatene in casa loro le ricchezze . 
Per lungo tratto di tempo usarono sole monete di rame : e 
•olo dopo la pace di Pirro ebbero argento a sufficienza per 
batterne delle monete (b). Fecero de’danari di questo metallo 
che valevano dieci assi (c) , o dieci libbre di rame : era allora 
la proporzione dell’ argento al rame , come i a 960, mentre 
valendo il danaro romano dieci assi , o dieci libbre di rame, 
veniva a valere centoventi once di rame ; e valendo il medesi- 
mo danaro un Ottavo d’ oncia d’ argento (</) , ciò veniva a for- 
mare la proporzione da noi divisata . 

Divenuta Roma padrona di quella parte dell’ Italia che è 
la più vicina alla Grecia ed alla Sicilia, ebbe poco a poco a 
trovarsi fra due popoli ricchi , i Greci ed i Cartaginesi : l’ ar- 
gento s’ accrebbe presso di lei , e la proporzione di 960 fra 
l' argento ed il rame non potendo più sussistere , essa fece va- 
rie operazioni sopra le monete che noi ignoriamo. Ci è noto sol- 
tanto , che sul principio della seconda guerra punica il da- 


(«) Plinio. Lib. xxxi iì, art. 5. 

(i) Freintemio. Lib. v, della it decade. 

(c) Ivi, nel luogo citato: batterono ancora, dice l'autore , 
3 e’ mezzi detti quinari , e de’ quarti detti utltni. 

(d) Un ottavo , secondo il Budco ; un settimo , secondo altri 
autori. 
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nero romano (a) non valeva più di venti once di rame ; e eh» 
cosi la proporzione fra l’argento ed il rame non era più che di 
1 a 160: U riduzione era assai rilevante, mentre la repub- 
blica venne a guadagnare cinque sesti sopra tutta la moneta 
di rame; ma si fece quello soltanto cf^e richiedeva la natura 
delle cose , e ristabilissi la proporzione, fra i metalli che ser- 
vivano di moneta . 

La pace che terminò la prima guerra punica , aveva lascia- 
ti Romani padroni della Sicilia. In brev’ ora posero piede 
in Sardegna , e cominciarono a conoscere la Spagna; la .mas- 
sa de l’argento s’accrebbe anche in Roma {/)', vi si fec» 
l’opefrazione , la quaie ridusse il danaro d' argento di venti 
once a sedici , e vi produsse questo effetto , che rimise in 
proporzione l’ argento ed il rame : questa proporzione era 
come tèa 160; e fu come 1 è a izf. 

Fatevi a ponderare i Romani , e non li troverete mai tan- 
to superiori , quanto nella scelta delle circostanze, nelle quali 
fecero dei bene e del male. 

CAPITOLO XIII. 

• Operazioni sopra le monete nel tempo 

degl’ imperadori. 

Nelle operazioni fatte sopra le monete nel tempo della re- 
pubblica , si procedette per via di troncamento : confidava 
lo stato al popolo i suoi bisogni , nè intendeva di sedurlo. 
Sotto gl’ imperadori si procedette per via di lega: quei prin- 
cipi ridotti alla disperazione dalle stesse loro liberalità , si vi- 
dero costretti ad alterare le monete ; via indiretta che scema- 
va il male senza mostrar di toccarlo: si ritirava una porzione 
del donativo , e si nascondeva la mano ; e senza far parola di 


(r) Plinio. Istoria Naturale. Lik. xkxiiì, art. i5. 
(f) Ivi. 
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diminuzione della paga o delle largizioni, queste si trovarono 
diminuite . 

Veggonsi tuttora ne’ musei alcune medaglie (a) dette in- 
camiciate, le quali non hanno che tuia lamella d’argento 
che copre il rame. £’ fatta parola di tal moneta in un 
frammento del libro 77 di Dione. 

Didio Giuliano ( b ) diede principio all’ indebolimento . 
Si trova , che la moneta di Caracolla ( c ) aveva più della 
«età di lega ; quella d’ Alessandro Severo più di due ter- 
zi (d) : l’ indebolimento continuò , e sotto Gallieno altro 
non vedevasi che rame inargentato (e). 

Si comprende come tali violente operazioni non reg- 
gerebbero in questi tempi : un sovrano ingannerebbe' sè me- 
desimo , e niun altro. Ha il cambio insegnato al banchiere • 
confrontare tutte le monete del mondo , ed a porle sul loro 
giusto valore ; il titolo delle monete non può più essere un 
segreto . Se un sovrano comincia la lega , tutto il mondo 
continua , e la fa per esso lui; subito se n' escono le specie 
forti , e rientrano le deboli. Se alla foggia de’ Romani im- 
peradori indebolisse l’argento senza indebolire l’oro, ve- 
drebbe in nn batter d’ occhio dileguarsi 1’ oro , e sarebbe 
ridotto al suo cattivo argento. Il cambio , come dissi nei 
libro precedente (/), ha tolti i tratti grandi d'autorità,* 
per lo meno la riuscita di quelli {g). 


J 

(a) Vegga*» la Scienza delle medaglie del padre Jouhert, Ediz 
di Parigi 1739, pag. $9. 

(i) Estratto delle virtù e de* risL 

(c) Vedi Savotte, part. a. eap. zi», ed fl Giorn. de* sapienti de’*# 
luglio 1681 aopra una scoperta di 5oooo medaglie. 

(d) Vedi Sa vota, ivi. 

(*J II medesimo, ivi. 

(f) Cap. zv». 

(ff) Ecco un passo che si potrebbe applicare allo stato della 
moneta in certe provincie dell’ Alemagna ( Riflesa. d’ un ano* 
siimO ). 
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CAPITOLO XIV. 

Come il cambio imbarazza gli stati dispotici 

Srender vorrebbe la Moscovia dal suo dispotismo , e noi 
può. Lo stabilimento del commercio richiede quello del cam- 
bio . e le operazioni del cambio contradicono tutte le leggi* 
N.'l 1745 fere la C zarina un editto per bandire gli Ebrei , 
perchè avevano rimesso ne’ paesi stranieri il danaro di coloro 
eh’ erano relegati nella Siberia , e quello de’ forestieri eh’ e- 
rano nelle truppe. Tutti » sudditi dell* impero , comechè 
•chiavi, non ne possono uscire , nè fare uscire i loro averi 
senza licenza. Il cambio che da il modo di trasportare il da- 
naro da uno in altro paese , è adunque contradittorio alle 
leggi moscovite . 

Contradice altresì le sue leggi lo stesso commercio. Il 
popolo consiste io schiavi addetti alle terre , ed in ischiavi 
denominati ecclesiastici o gentiluomini, perchè sono i signo- 
ri di quegli schiavi ; dunque non rimane alcuno pel terzo sta- 
to, che formar debba gli artefici ed i mercatanti . 

CAPITOLO XV. 

Uso <T alcuni paesi <f Italia. 


In alcuni paesi d’ Italia sono state fatte delle leggi che vie- 
tano a' sudditi le vendite de’ fondi di terre per trasportarne 
il loro danaro in paesi forestieri. Si fatte leggi potrebbero es- 
ser buone, qualora le ricchezze di ciascuno stato fodero si 
fattan^ente annesse ad esso , che vi fosse una somma difficoltà 
nel farle passare in un'altra. Ma , da che coll’ uso del rambio 
le ricchezze non sono in certo modo particolarmente ade- 
renti 3 d uno stato , e che vi è tanta facilità nel trasportarle 
da uno in altro paese, è una cattiva legge quella, la quale 
non permette di disporre pe’suoi aflàri dei propri fondi di 
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#rre , quando di può disporre del proprio danaro. Cattiva è 
questa legge , perchè da del vantaggio agli effetti mobili so» 
pra ! (ondi di terra , perchè distorna i forestieri dal venire li 
stabilirsi nei paese , e finalmente perchè può eludersi. 

CAPITOLO XVI. 

Del soccorso che può ritrarre lo slato 
dai banchieri . 


’onò fatti i banchieri per eanr biar del danaro , e non già pet 
prestarne. Se il •covrano per altro non se ne 9erve che per 
cambiare il suo danaro, siccome gli affari suoi sono sem- 
pre grandi , per quanto lieve profitto lor dia per le loro ri- 
messe , la cosa diventa un oggetto rilevante ; e se gli si do- 
mandano grossi profitti . può esser sicuro che nasce questo 
da difetto dt‘H'aniministrazione. Allorché per lo contrario sono 
essi impiegati nel fare degli avanzi , l* arte loro consiste nel 
procurarsi grossi profitti dal loro danaro, senza che altri pos- 
sa accagionargli d* usura. 

CAPITOLO XVII; 


De’ debiti pubblici. 

v3onosi latti a credere certuni, che sarebbe bene che uno stato 
fosse debitorea sé medesimo ; hanno immaginato che questo 
moltiplicasse le ricchezze con accrescerne la circolazióne. 

Quanto a me, credo che abbiano confusa una carta cin* 
colante che rappresenta la moneta , od nna carta circolante 
che è il segno de’ profitti che ha fatto o che è per fare una 
compagnia sul commercio , con una carta la quale rappre- 
senti tin debito. Le due prime sono vantaggiosissime alio sta- 
to;! ultima non può esserlo: e tutto quello che altri può 
promettersene , consiste nell’ essere un buon pegno pei pri- 
vati del debito della nazione, che è quanto dire, che ne 
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procura il pagamento . Ma ècco quali sconcerti ne risul- 
tano . ! ■ > • 

'■ t. Se i forestieri posseggono molte carte le quali rappre- 
sentino un debito , ritraggono ogni anno dalla nazione una 
somma rilevante per gl’ interessi. 

2. In una nazione cosi sempre debitrice, il cambio esser 
dee bassissimo. ' 

3. L’ imposizione messa pel pagamento degl' interessi del 
debito intacca le manifatture col render più cara la mano 
dell' artefice. 

4. Si tolgono le vere entrate dello stato a coloro che hanno 
dell’ attività e dell' industria , per trasportarle a genti oziose ; 
che è quanto dire, che si danno de' comodi per lavorare a 
coloro che non lavorano , e degl’ intoppi per lavorare a quelli 
i quali lavorano (a). 

Questi sono gli sconcerti : io non saprei vederne i vantag- 
gi. Dieci parsone hanno mille scudi per ciascuna d’entrata 
in fondi di terra o in industria ; questo viene a formare per 
la nazione, a cinque per cento. Un capitale di dugentomila 
Scudi. Se queste dieci persone impiegassero la metà dell’en- 
trata loro, cioè cinquemila scudi per pagare gl'interessi di 
centomila scudi, che presi a prestito da altri, questo non 


(a) Non si può mai badare quanto basta alte riflessioni che 
ha fatte il nostro autore sopra i debiti nazionali . Ho sentilo 
dire e ripetere più d’ una fiata , che non vi è alcun disordine 
nel moltiplicarli , purché ai trévi no de’ fondi sufficienti pei paga- 
mento degl’ interessi . Citasi per esempio 1* Inghilterra . Non 
mi farò io a decidere, se questa politica che si ascrive agl’in- 
glesi, sia un esemplare da imitarsi; aggiugnerò soltanto alle os- 
servazioni del signor di Monlesquicu , che 1’ accrescimento dele- 
bili nazionali , dovendo produrre un accrescimento d’imposizioni 
e di pesi, per necessaria conseguenza ne diverrà più difficile e più 
gravoso il modo di sussistere. Ora tutti tono a portata di giudica- 
re, se ciò a lungo andare non debba produrre uno scadimento in 
tutto quello che ha relazione alle fabbriche , ed a tutte le pro- 
duzioni che richieggono la mano dell’artefice (Rifless. d' un»- 
nonimo }. 
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fa parimente per lo stato più di dugentomila scudi; cioè, se- 
condo il linguaggio algebraico, 2*0000 scudi — ioocoo scu- 
di — tooeoo scudi =s 200000 scudi. 

Quello che può far errare si è , che una carta la quale 
rappresenti il debito d’ una nazione , è un 9egno di ricchez- 
za ; imperciocché un solo stato ricco può sostentare una tal 
carta senza decadere; che se non decade, forz’è che lo stato 
abbia altronde grandi ricchezze. Dicesi, che non vi ha mai* 
alcuno, perchè vi sono de’ ripieghi per colai male; e dicesi, 
che il male è un bene, perchè i ripieghi soverchiano il mal* 
stesso. 


CAPITOLO XVIII. 

Del pagamento de’ debiti pubblici, 

F, di mestieri che fra lo stato creditore e lo stato' debitoif 
vi sia una proporzione. Lo stato può essere creditore in infi- 
nito , ma Don può esser debitore , se non se fino ad un cer- 
to segno , e quando è giunto ad oltrepassare questo segno , 
il titolo di creditore va in fumo. 

Se questo stato ha ancora un credito che non sia stato in- 
taccato , potrà far ciò che si è praticato con tanta riuscita in 
uno stato d’Europa (a) ; che è il procurarsi una grande 
quantità di specie , e d’ offrire a tutti i privati il rimborso lo- 
ro , qualora non vogliano scemare l’ interesse. Di fatto , sic- 
come quando lo stato piglia a prestanza , i privati sono quelli 
i quali fissano la tassa dell’ interesse , allorché lo stato vuol 
pagare , torna ad esso il fissarla. 

Non basta lo scemare l’interesse, ma bisogna che il be- 
nefizio di questo ribasso formi un fondo d 'ammortizzazione 
per pagare ogni anno una porzione de’ capitali ; operazione 
tanto più felice, in quanto che ne accresce ogni giorno la 
riuscita. 


(«) L’ Inghilterra. 
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Quando il credito dello stato non è intero, eli’ è questa 
una ragione di più per cercar di formare un fondo d’ammor^ 
tizzazione , perchè stabilito che sia questo fondo, rimetta 
immediatamente in piedi la fidanza. 

| i. Se lo stato è una repubblica , il dii governo di sua na- 
tura comporti che vi si facciano de' progetti per lungo tratto 
di tempo , il capitale del tondo d’ammortizzazione può essera 
di lieve momento; in una monarchia fa di mestieri che un 
tal capitale sia maggiore. 

2 . I regolamenti debbon essere tali , che totti i cittadini 
dello stato portino il peso dello stabilimento di questo fondo, 
perchè i medesimi hanno tutti i pesi dello stabilimento del 
debito; il creditore dello stato, colle somme ch’ei contribui- 
sce , pagando egli a sè medesimo. 

3. Vi sono quattro classi di persone le qnali pagano i de- 
biti dello stato: i proprietari dei fondi di terre, quelli ch’e- 
sercitano col negoziare la propria industria , i contadini e gli 
artigiani , finalmente i censuari dello stato o de’ privati. Di 
queste quattro classi, in un caso di necessità , 1’ ultima par- 
rebbe che dovesse risparmiarci meno delle altre, come quella 
che è una classe affatto passiva nello stato , dove questo stato 
medesimo è sostenuto dalla forza attiva delle altre tre . Ma 
siccome non si può caricarla di più senza distruggere la pub- 
blica fidanza , di cui lo stato in generale , e queste tre classi 
in particolare hanno un sommo bisogno ; siccome la fede 
pubblica non può mancare ad un dato numero di cittadini, 
senza che apparisca che manchi a tutti; siccome la classe 
de’ creditori è sempre la più esposta a’ progetti de’ ministri , 
e che è sempre sotto agli occhi e sotto la mano , fora’ è- che 
lo stato le accordi una protezione singolare, e che la parte de- 
bitrice non ritragga mai il menomo vantaggio sopra qttelia 
che è creditrice . 
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CAPITOLO XIX. 

Delle imprestante ad interesse. 

\ 

/ \ Hi i| danaro il segno de’ valori. E’ evidente che colui il quale 
abbisogna di questo segno , dee prenderlo ad interesse, come 
ei fa di tutte le cose delle quali può aver bisogno. Tutta la 
differenza si è , che tutte le altre cose possono o prendersi 
ad interesse o comprarsi; dove per lo contrario il danaro eh* 
è il prezzo delle cose , si prende ad interesse , e non si com- 
pra (a). 

Ella si è veramente un’ottima azione l’imprestare ad un 
altro il proprio danaro senza interesse; ma si comprende 
bene , poter esser questo un consiglio di religione , non già 
una legge civile (*). Affinchè il commercio possa farsi a do- 
vere, bisogna che il danaro abbia un prezzo, ma che questo 
prezzo sia di poca rilevanza. (.Se è soverchiamente alto , il ne- 
goziante, il quale vede che più glie ne andrebbe in interes- 
si, di quello guadagnar potesse nel sno commercio , nulla in- 
traprende; se il danaro non ha prezzo, ninno ne impresta, 
e parimente nalla intraprende il negoziante. 

Io m’ inganno quando dico che niuno ne impresta. Forz’è 
che gli affari della società empre camminino . SÌ stabilisce 
l’ usura , ma co' disordini in ogni tempo sperimentati. 

La legge di 'Maometto confonde 1’ usura coll’ imprestanza 



(a) Non sì parla de’ casi in cui l’ oro e 1* argento sono consi- 
derati come merci. 

(*) Non solamente è questo un mero consiglio di religione , ma 
cosi ancora richiede la natura del mutuo , il quale è un con- 
tratto gratuito, avendo la sola obbligazione di restituire altret- 
tanto della stessa specie. Altra cosa poi è, quando si entra in com- 
ni'Tcio, ev'è lucro cessante e danno emergente. Presso gli stessi 
Romani, dove s'ammettevano 1’ usure, molto il mutuo dal fottuti 
differiva. 


I 
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•d interesse. Cresce ne’ paesi maomettani l' usura a propor- 
lione che viene severamente proibita ; colui che impresta , si 
rifa sui pericolo della contravvenzione. 

In quei paesi d’ oriente la maggior parte degli uomini 
Dulia possedè con sicurezza ; non v’ ha quasi alcuna relazio- 
ne fra l’ attuale possesso di una somma, e la speranza di ricu- 
perarla dopo d’averla imprestata: 1’ unirà adunque ricresce 
• proporzione del pericolo di non essere rimborsato. 

CAPITOLO XX. 

Delle usure marittime. 


-La grandezza dell’ usura marittima è fondata sopra due cose; 
•ul pericolo del mare , U quale fa si , che altri non s’ esponga 
ad imprestare il suo denaro , se non per ritrarne molto van- 
taggio; e la facilità che dà il commercio a chi ai fa prestare, di 
eseguire con prontezza affari grandi ed in gran copia : dove 
per lo contrario le usure terrestri non avendo per fondamen- 
to veruna di queste due ragioni , vengono o proscritte da’ le- 
gislatori , o pure ( la qual cosa è più sensata ) ridotte a 
giusti confini . 

CAPITOLO XXI. 

Dell’ impreuanza per contratto , e dell' usura 
presso i Romani. 

L)ltre f imprestanza fatta pel commercio, vi è altresì un» 
specie d’ imprestanza fatta con un contratto civile , onde ri- 
sulta un interesse o sia usura. 

Il popolo presso i Romani aumentando alla giornata I» 
propria possanza , cercarono i magistrati di lusingarlo , e di 
far leggi che più gli aggradissero . Ridusse , o minorò i capi- 
tali ; scemò gl’ interessi , vietò il prenderne; tolse le ritenzioni 
personali ; finalmente venne messa in trattato 1’ abolizio- 
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me de' debiti ogni volta che un tribuno volle rendersi po- 
polare . 

Questi continui cambiamenti , o con leggi o con plebisci- 
ti, naturalizzarono in Roma l’usura ; imperciocché vedendo i 
'creditori il popolo loro debitore, loro legislatore e loro giudi- 
ci*, più non si fidarono de’ contratti. Il popolo come uno ' 
screditato debitore non poteva pigliar danaro ad imprestilo, 
se non se per grossi proventi ; tanto più che se le leggi non 
comparivano che tratto tratto , continue erano le doglianze 
del popolo , ed intimorivano sempre i creditori. Ciò fu ca- 
gione che vennero aboliti in Roma tutti i modi onesti di dare 

0 di ricevere a prestanza , e che un’orrida usura sempre ful- 

minata e sempre ripullulante ebbe a stabilirvi . 11 male na- 
sceva dall’ aver troppo violentate le cose. Le leggi estreme 
nel bene fanno nascere il male estremo: convenne pagare per 
l’ imprestanze del danaro, e pel pericolo delle pene imposte 
dalla légge. , . 

CAPITOLO XXII. 

Continuazione del medesimo soggetto. 

1 primi Romani non ebbero leggi per regolare le tasse del- 
l’ ( usnra (a). Ne’ contrasti , che -opra di ciò insorsero fra la 
plebi* ed i patrizi, nella stessa sedizione del Monte Sacro (b), 
non si addusse se non se per una parte la fede, e dall’al- 
tra la durezza de’ contratti. 

Si osservarono adunque le particolari convenzioni , e per 
me credo che le più ordinarie fossero d’ un dodici per cento 
1’ anno. La mia ragione si è, che nel linguaggio antico presso 
i Romani, l’interesse a sei per cento era detto la metà dell’ 
usura; l’interesse al tre per cento il quarto dell' usura (c) .* 


» 

(a) Presso i Romani usura ed interesse significava la cosa 
medesima. 

(/•) Vedi Dionigi iT Ali carri asso , che l’ha descritta a maraviglia. 

(c) Usurae sentititi , trientes , quadrante s. Vedi sopra di ciò i Varj 
fraiuti del digesto, e del codi re De muri* , • singolarmente la 
leg"c xv. i, colla sua nota ff. De usuris. 

Voi li. za 
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adunque 1’ usura totale era l’ interesse del dodici per cento- 

Che se si dimandi , come si grosse usure avessero potuto 
stabilirsi presso un popolo , il quale era quasi privo di com- 
mercio , dirò , che questo popolo , spessissime fiate costretto ^ 
a portarsi alla guerra senza soldo , aveva spessissimo bisogno 
di prendere in prestito : e che facendo continuamente fortu- 
nate spedizioni , aveva con grandissima frequenza facilita di 
pagare. Questo si rileva a maraviglia nel racconto de’ contra- 
sti che si eccitarono per tal motivo : non vi si nega l’avari- 
zia di coloro che imprestavano ; ma si dice , che coloro i quali 
si lagnavano , avrebbero potuto pagare , qualora avessero 
tenuta una regolata condotta (d). 

Facevansi adunque leggi , le quali influivano semplice- 
mente sopra la situazione attuale : ordinavasi , a cagion d e- 
sempio, 'che coloro i quali si arrotavano per la guerra che 
dovevasi sostenere , non verrebbero perseguitati da’ loro cre- 
ditori ; che sarebbero liberati quelli che si trovassero ne’cep- 
pi ; che i più poveri sarebbero condotti nelle colonie: alcuna 
fiata a privasi il pubblico erario. Il popolo coll’ esser sollevato 
da’ mali presentanei, acquietavasi ; e siccome nulla chiedeva 
per l’avvenire , cosi il senato non si prendeva briga di pre- 
venirlo. 

Nel tempo in che il senato proibiva con tanta costanza 
la cagione delle usure , l'amore della povertà , delta frugali- 
tà , delta mediocrità , era estremo presso i Romani : ma tale 
era la costituzione , che i principali cittadini portavano i pesi 
dello stato , e nulla pagava il minuto popolo. E come mai 
privar quelli del diritto di perseguitare i loro debitori, e pre- 
tendere che soddisfacessero a’ loro pesi , e sovvenissero agli 
urgenti bisogni della repubblica ? 

Dice Tacito (e) , che la legge delle XII tavole fissò 1‘ in- 
teresse ad uno per cento 1 anno. E chiaro , ch’ei si è ingan- 
nato, e che ha preso per la legge delle XlI.Tavole un’altra legge 
di cui ora faremo parola . Se la legge delle XII tavole avesse 


(d) Vedi sopra di ciò i discorsi dì Appio io Dionigi d’ Alicnmasto. 
(a) Annali, lib. vu 
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ciò regolato, coinè mai ne’ contrasti che incorsero di poi fra 
i creditori ed i debitori , non si sarebbe fatto «so della sua 
autorità ? Non trovasi la menoma traccia di questa legge 
sull’ imprestare ad interesse : e per quanto poco altri sia ver- 
sato nella storia di Roma , vedrà , che legge di tal fatta esser 
non doveva parto de’ decemviri . 

La legge Licinia (f) latta ottantacinque anni dopo la leg- 
ge delle XII tavole , fu una di quelle leggi volanti , delle 
quali abbiamo parlato. Prescrisse la medesima , che si le- 
verebbe dal capitale ciò che era pagato per gl’ interessi , e 
che il rimanente verrebbe soddisfatto in tre eguali paga- 
menti . 

L’anno di Romatf 98 i tribuni Duellio e Menenio fecero 
passare una legge , la quale riduceva gl’ interessi ad uno per 
cento 1’ anno (g). Questa è appunto la legge che Tacito (A) 
confonde con la legge delle XII tavole ; ed è la prima che fa- 
cessero i Romani per fissare la tassa dell’interesse . Diecian- 
ni dopo (<) , questa usura fu ridotta alla metà (A) ; in seguito 
venne tolta del tutto (ì) ; e se noi diamo fède ad alcuni au- 
tori che aveva veduti Tito Livio , fa nel consolato di Caio 
Marzio Rutilio (m) e di Quinto Servilio , l’ anno di Ro- 
ma 4*3. 

Avvenne di questa legge come di tutte quelle in cui il le- 
gislatore ha ridotte all’ estremo le cose : si rinvenne un modo 
d’ eluderla . 

Fu forza farne altre molte per confermarla , correggerla, 
temperarla . Ora lasciaronsi le leggi per seguire le usanze (ny. 
ora lasciaronsi le usanze per seguire le leggi : ma in questo 

(f) L’ anno di Roma 388. Tito Livio, libro vi. 

(tt) Unciaria usura. Tito Livio, lib. vii. Vedi la Difesa dello spirito 
delle leggi. Arlic. Usura. (h) Annali, lib. vi. 

(0 Sotto il consolato di L. Manlio Torquato ^ e di Caio Plautio , ' 
secondo Tito Livio , lib. vii; ed è la legge, di cui parla Tacito , An- 
nali libro Vi (A) Semiunciaria usura . 

(/) Come dice Tacito , negli Annali , libro vi. 

(m) Ne fu fatta la legge ad istanza di M Genutio tribnno della 
plebe. Tito Livio. Libro vii, verso il fine. 

(n) t' eteri iam more fotnus receplum erqt. Appiano, dalla guerra ci- 
vile, bi. i, 
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caso doveva facilmente vincerla l'uso. Quando un uomo 
prende ad imprestito , trova un ostacolo nella legge medesi- 
ma che è fatta io suo prò: questa legge ha contro di sè , e 
quello cui essa soccorre , e quello cui essa condanna . 11 pre- 
tore Sempronio Asello avendo permesso (o) a’ debitori d’ a- 
gire a norma delle leggi , fu messo a morte da’ Creditori ( p ) 
per aver voluto richiamare la memoria d’ uu rigore che più 
sostenere non potevasi. 

Lascio la città per dare un’ occhiata alle province. Ho 
detto altrove (q), che le province romane erano dt, solata 
da un governo dispotico e duro. Ciò non è tutto : esse lo 
erano altresì da orride usure. 

Dice Cicerone (r), che quei di Sa ltpina volevano pren- 
dere ad imprestila del danaro a Roma , e che noi potevano 
a motivo della legge Gabinia. Forz’è ch’io vada investigan- 
do qual fosse questa legge. 

Allorché vennero vietate in Roma le imprestarne ad inte- 
resse , s’ immaginò ogni sorta di mezzi (s) per eludere la leg- 
ge.* e siccome gli alleati (/) e quei della nazioue latina no» 
erano soggetti alle leggi civili de' Romani, s’adoprò un La- 
tino o un alleato , il quale prestasse il suo nome , e mostras- 
se d’ essere il creditore . Altro adunque non aveva fatto la 
legge che sottoporre i creditori ad una formalità ,ed il popo- 
lo non ne veniva sollevato. 

Si lagnò il popolo d’ una tal frode; e Marco Semproni • 
tribuno della plebe per autorità del senato fece fare un ple- 
biscito ( u ) , il q liale comandava , che in latto d’ imprestanze, 
le leggi che proibiscono le imprestanze ad u-ura fra uu citta- 
dino romano ed un altro cittadino romano , Sussisterebbero 
nel modo stesso fra un cittadino ed un alleato o un Latino. 

In quel tempo chiamavansi alleati i popoli dell’ Italia pro- 


(o) Permisit eoi legshus agire. Appiano, ivi, libro i; e 1’ Epitome di 
j\to Livio , libro Lxxiv. (p) L’ anno di Rema 66 3. 

(?) Lib xi, cap. xi*. 

(r) Lettere ad /Ittico, lib. V, lett, 21 . . ■ (*) Tito Livio. 

■ fi) Tito Livio. v 

(u) L’ anuo di Roma 56 1 . Vedi Tito Livio. 
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premente detta, che si -tendeva lino a’fiumi Arno e Rubico- 
ne, e che non era governata in province romane . 

Dice Tacito (x ) , che alle leggi fatte per troncare le usure 
ai facevano sempre nuove frodi : allorché non si potè più 
prendere o dare in prestito sotto nome d’ un alleato , fu age- 
vole il far comparire un uomo delle province che prestasse 
il suo nome . 

Vi voleva una legge nuova contro si tetti abusi ; e Gobi* 
uio (y) facendo la famosa legge che aveva per oggetto il 
troncare la corruttela ne’ suffragi , dovette naturalmente pen- 
sare , che il mezzo migliore per giungervi era il disanimare 
le imprestanze'; queste due cose erano legate naturalmente r 
eoneiossiachè le usure crescessero (z) sempre nel tempo del- 
le elezioni, perchè avevasi d’uopo di danaro per comprarsi 
de’ voti . Si vede come la legge Gabinia aveva esteso il sena- 
tusconsulto Semproniano ai provinciali , mentre quei di Sala- 
mina non potevano prendere ad imprestito in Roma a moti- 
vo di questa legge . Bruto sotto nomi presi in imprestilo ne 
imprestò loro (aa) a quattro per cento il mese (bb ) , ed 
ottenne perciò due senatu consulti , nel primo de’ qual» dè- 
cevasi , che questa imprestanza non verrebbe considerata 
come una frode (lc) fatta alia legge , e che il governatore di 
Cilicia giudicherebbe uniformemente alle convenzioni espres- 
se nelle cedole di quei di Salamina . 

L’ imprestito ad interesse essendo proibito dalla legge Ga- 
binia fra i provinciali ed i cittadini romani, e questi posseden- 
do allora tutto il danaro dell’ universo , convenne tentarli con 
grosse usure che facessero dileguare agl» occhi dell’avarizia 
il pericolo di perdere il debito . E siccome vi erano in Roma 
persone potenti che intimorivano i magistrati , e tacer face- 
vano le leggi , così furono più arditi ad imprestare , e più ar- 

(*) Annali, lib. vi. (y) L'anno di Roma 6 »5. 

(*) Vedi le lettere di Cicerone ad ittico , lii>. ìv, lettera »5 e »«. 

(aal Cicer. ad /Ittico , lib. vi, Leti, ». 

(bb) Pompeo, il quale aveva imprestato al ro Ariobareant 600 
talenti , si faceva pagare 33 talenti attici ogni trenta giorni,. 
Cicer. ad Attico , lib. IH. lett. il, Ub. v, Lett. ». 

(re) Ct neve Salaminiit , neve qui eie dedicai , fraudi etset. Ivi. 
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diti ad esigere grosse usure. Da ciò aevenne , che le provin- 
ce furono tratto tratto dilapidate da tutti coloro che avevano 
del credito in Roma : e siccome ciascunò governatore faceva 
il suo editto ( dd) entrando nella sua provincia , in cui po- 
neva all’usura la tassa che gli aggradiva , l'avarizia dava ma- 
co alla legislazione, e la legislazione all’avarizia. 

Forz’è che gli affari camminino ; ed uno stato è perduto , 
qualora tutto vi è ftell’ inazione . Si davano delle occasioni 
in cui bisognava che iecittà, i corpi, le società, i privati prendes- 
sero ad imprestito ; e si aveva necessita grande di far ciò , se 
non fosse altro per riparare alle desolazioni fatte dagli eser- 
citi, alle rapine de’ magistrati , alle concussioni de’ ministri ed 
alle ree usanze che prendevano piede ogni giorno: imper- 
ciocché non si fu mai nè più ricchi nè più poyeri. Il senato, 
il quale aveva la potestà esecutrice , dava per necessità , con 
frequenza per favore , la permissione di prender in prestito 
da’ cittadini romani , e faceva sopra di ciò de" senatusconsul- 
ti. Ma questi senatusconsulti medesimi erano screditati dalla 
legge: questi senatusconsulti (ee) potevano dare occasione al 
popolo di chiedere delle nuove tavole ; e questo accrescendo il 
pericolo della perdita del capitale , accresceva ancora l'usura. 
Io dirò sempre : la moderazione è quella che governa gli uo- 
mini, e non già gli eccessi. 

Quello paga meno , dice Ulpiano(ff), che paga più tardi. 
Questo è il principio , il quale condusse i legislatori dopo la 
distruzione della repubblica romana. 


Fine del V il urne secondo . 

(dd) L’editto di Cicerone la fissava ad uno per cento il mese, 
ooll’usura dell’usura in capo all’anno. Quanto agli appaltatori della 
repubblica, gl’ impegnava a concedere a’ loro debitori uria dila- 
zione . Se questi non pagavano al tempo determinato , faceva 
aggiunger l’ usura eh’ esprimeva la cedola . Cicerone ad Attico , 
lib. vi , Itti. i. 

(eel Vedi ciò che dice Lucceio , leu. XX! ad Attico, lib. v. Vi 
fu anche un tenatusconsulto generale per fissar 1' usura ad un» 
per cento il mese. Cedi le stesse lettere. 

(ff) Leg. XII, ff. De vtrhor. tigni/. 
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